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.BACA. Specie dì platano delle Indie. 
£ pianta annuale delle isole Manil- 
le, che rassomiglia al lino ed alla 
canapa. 

D. T#I, p. 1. 
ABACO. Membro architettonico il più 
alto della colonna, cioè quella ta?o-> 
la quadrata la qu&le Ggura sopra 
r ovolo, e sporge in fuori. 
D. T. I, p- 1. % 

Abaco. Specie di pieire. Si usa nelle mi- 
niere^ e serve per la parificmio- 
ne deir oro. 
^S. T. XV, p. I. 
ABASSI. Moneta persiana d^argento, del 
valore di tre quarti di franco. 
S. T. XV, p. I. 
ABATTISTO. Strumento chirurgico. 
Dai moderni è detto trapano; ma 
si adopera anche a significare lai 
sola corona del trapano. 
S. T. XV, p. I. 
ABBACCHIARE. Battere con bacchio o 
pertica, e specialmente le frutta. 
D. T. I, p. I. 



ABBACO. Tavola aritmetica inventata^ 
per agevolare la moltiplicazione, al- 
trimenti Tavola Pitta gor tea. 
D. T. I, p. I. 
ABBAINO. Spiraglio o finestra; prati- 
casi ordinariamente nel <:omignolo 
dì una casa per illuminare la ao(» 
fitta, e permettere un^uscita sul tetto. 
D. T. I, p. a. 
ABBALLARE. Far bàlie od involti; me- 
glio imballare. 
D. T. I, p. a. 
ABBALLOTTARE. È termine osato 
specialmente nelle ferriere, e signifi* 
ca il ferro che si rappiglia a inassel- 
li, prima di arrivare in Tondo del 
forno. 

D. T. I, p* a, è S. T. XV, p. i. 
ABBANDONO. Atto, o denuncia mei*'» 
cantile con cui V Assicurato che ha 
patito un infortunio, diffida V Assi- 
curatore a pagargli la sommn con- 
venuta, verso il rilascio degli elfel- 
ti assicurali. 
D. T. I, p. a. 
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ABBONIRE. Dìcesì delle frutta quando 
il loro f eme arriva a maturità, e del 
YÌno qnand'* è stagionato. 
D. T. I, p. 4. 

ABBONIMENTI. Gli abbonimenti sono 
qaei miglioramenti che si fanno nel 
suolo, aggiungemJoTi o levandone 
alcune sostanze, allo scopo di modi- 
ficarne le qualità fisiche o minera- 
logiche; ma non già la parte nutri- 
tiva di esso. I miglioramenti per 
semplice «mise uglio dei varii strati 
del suolo, senza nulla aggiungervi né 
lasciarvi, comprendonsi fm le.artf- 
ture^ le qoali però producono in 
fatto un^ aggiunta al terreno, age- 
volando r introduzione e circola- 
zione, in esso dei gaz^ e disponen- 
du meglio, alle influenze atmosferi- 
che. I miglioramenti coU^aggiunta di 
marerie organiche e nutritive di- 
consi ingrassi, 
S. X. XV, p, a. 

ABBORDAGGIO. £ l' accostamento di 
due bastimenti, fatto espressamente 
da uno di essi^ allo scopo di affer- 
rar Tallio con ganci, eorde o riz- 
zoni. 

D» T. I, p. 4- 

ABBORDO. Adoperasi nel senso mede- 
simo di abbordaggio; ma significa 
anche P urto accidentale di due ba- 
stimenti, i quali o per forza di ven- 
to, o per imperizia del pilota, si 
trovano nello stesso ancoraggio. 
D. T. I, ^. 5. 

ABBOZZARE. In alcune arti meccani- 
che, currispunde talrolt» a disgros- 
sare^ per esempio: abbozzare gli 
aghi dinota P operazione di far la 
punta al filo tagliato con una lima. 
D. T. I, p. 5. 

Abbozzabb la gomona vale, nel linguag- 
gio marinaresco, come legarla alle 
bozze ; ed abbozzar T ancora^ zi- 
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gnifica ristabilirla al tuo posto, do- 
po aver salpato. 
D. T. I, p. 5. 

ABBOZZO. È la prima forma di un^ o- 
pera di pittura, seoitnra, o cesello. 
Neldisegno e nella pittura è quasi 
sinonimo di sehiiAo ; nulladimeno 
fra questi due termini avvi una 
differenza notabile ; imperciocché 
schizzo non é generalmente che un 
modello scorretto, che non contie- 
ne che r idea dell' opera che vuoi- 
si eseguire, e condotto colla possi- 
bile perfezione non sarà che un 
modello compito ; quando alP in- 
contro, Pabbozzo, ridotto alP ultima 
perfezione, sai:à Pòpera medesima 
terminata. 

D. T. I, p. 5. 

ABBRICARE.* Dicesi delle piante che 
salgono sugli alberi a sopra i muri 
abbarbicandosi. 
S. T. XV,;i.5. 

ABBRIVARE. Il muoversi che fa una 
nave prima di raggiungere la sua pos- 
sibile Velo cita. — Abbrivare la nave^ 
dicono i marinai allorché, con mar 
grosso, il pilota si tiene un poco a 
poggia, perché il vento meglio la 
investa. 

D. T. I, p. 5. 

ABBRONZARE. Questo verbo si ado- 
pera a significare P operazione con 
cui ad alconi oggetti di legno, di 
gesso, di cartone, o di carta, si dà 
un colore di bronzo, e ciò median- 
te una soluzione molto diluita di 
coUa-Jorte, di azzurro di Berlino, 
di nerofumo^ di ocra giaOuj ov- 
veramente quando s'impiegano fo- 
glie d' oro macinate unitamente ad 
un miscuglio di gomma. 

D. T. 1, p. 5y e S. T. XV, p. 5. 

ABBROSTIRE. Questo verbo applicato 

i ' ai tessuti (U cotone^ significa quel- 
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r opersxione in (oita dtlU quale ti 
ottiene il medeiimo risultainento 
nei tessuti di lana, come colla cima- 
tura, vale a. dire, si appianarla loro 
superficie, e si liberano dalla pelu- 
ria. Il prìtto strumento 'adoperato 
a tal fine fa un cilindro di ferro fu- 
so, che riscalda vasi quasi al cai or 
rosso, e sul quale^ facendosi passa- 
re la tela per di sotto, ora da ana 
parte, ora dalP altra, sempre eoa 
la massima rapidità^ si otteneva una 
abbrostitura più o meno perfetta. 
Questa maniera venne oggidì ab- 
bandonata, e vi si sostituirono gli 
apparecchi a gas idrogeno, o a spi- 
rito di vino, i quali danno effetti 
molto soddisfacenti, sotto il doppio 
aspetto della perfezione del lavoro 
e della economia ; la fiamma di 
questi due combustibili essendo pu- 
rissima e leggerissima, non lorda né 
arrossa le tele. 
D. T. I, p. 6. 
ABBROSTITOJO. Macchinetta in cui 
si abbrustice, o torrefa il caffè^ per 
poscia assoggettarlo alla macinatu- 
ra, e farne quella grata bevanda 
oggidì tanto comune in Europa 
{F. CAFFÈ). 
G^ abbrostitoi, che usansi comune- 
mente nelle famiglie, compongonsi 
di due mezze palle fissate a due le- 
Te che s^ incrociano, e sono imper- 
niate in un certo punto, in modo 
che quando le mezze palle sono 
riavvicinate al massimo grado, l'or- 
lo deir una entra nelP impostatura 
deir altra, e ne sisulia una palla in- 
tera ben chiusa. Le due leve che 
fanno 1' ufficio di manichi, per a^ 
prire e chiudere questa palla, ten^ 
gono dalP altro capo un fermo che 
le lega, impedendo in tal guisa alle 
palle di aprirsi. Questa palla soste^ 
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nuta sopra la fiamma girasi di «ob- 
tinuo, acciò tutto il caffo in essa 
contenuto si abbrostisca egualmente. 
Allorché. però abbiasi a torrefare mol- 
ta quantità Hi caffè, adoperasi inve* 
ce un cilindro, appoggiato orizzon- 
talmente su due sostegni, in uno 
dei capi del quale è un manubrio 
con cui lo si gira. £ munito di uno 
sportello a cerniera, pel quale s^ in- 
troduce, ed esce il caffè, dopo ab- 
brostito. • 

S« X. X, v, p, ^. 
ABBJEVUCIATO. Cosi chiamano i fondi- 
tori un metallo quando diventa co- 
me rosticcio, od allo stato di scoria: 
lo che nasce quando i metalli fusi 
restano per lungo tempo al eontat- 
to delParia, perchè si combinano col- 
V ossigeno dell'* atmosfera^ e sì os- 
sidaoo. 

D. T. I, p 1 1 . 
ABBRUSCARE. Rassomiglia molto, per 
il suo effetto, dWabhrostire^ ed è 
quella operazione che si fa dai cap- 
pellai nel passare replicata mente e 
con rapidità un cappello follato e 
bene spolettato sopra un fuoco di 
paglia, per abbruciarne i peli diser- 
tati e troppo luoghi. 

D. T. I, p. II. 
ABERRAZIONE. Chiamasi aberrazione 
di rifrangibilità, la diffusione pel fuo- 
co delle lenti prodotta dalla diversa 
rifrangibilità dei raggi di varii colóri. 

S- T. XV, p. 9. 
ABETE {Pinas picea, L.). Albero di un 
uso estesissimo nelle arti. Cresce 
nelle montagne più alte, e nel set- 
tentrione deir Europa, e la sua al* 
tezza giunge talora a più di cento 
predi ; può tuttavolta crescere an- 
che in pianura, e specialmente nei 
terreni cretosi^ argillosi^ ma meno 
facilmente. Rjproducesi colla semi- 
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Da, t colla tiapiaDtagÌQne dal viva- 
io, non riuscendo belli gli alberi pro- 
venienti da barbatelle o margotte. 
Della corteccia deir abete fassi uso per 

eoaciare i cuoi (V. CONCIA). 
Un prodotto deir abete è pure la 
trementina (V. questa parola). 
D.T.I,j».ii,eS.T.XV,p. IO. 

ABETELLA. Abete reciso dal suolo, 
rimondo ed intero, che serve alle 
fabbriche per formar ponti, e per 
attaccarvi le taglie, per alzar pesi. 
D. T. I, /7. la. ' 

ABIESINO. Bevanda fermentata^ che 
usasi in alcuni paesi qual succeda- 
no al vino ed alla birra, e cavasi 
de'^ramuscelti diabete (pinus ahies) 
bolliti, aggiuntovi zucchero ordina- 
rio, lievito di birra, e formentone 
torrefatto. 

S. 1\ XV, p. II. 

ABISSO. Così cliiamano i fabbricatori 
delle candele di sego, una piccola 
vasca in forma di madia, nella quale 
pongono il grasso fuso, onde tuf- 
farvi dentro i lucignolii 
D. T. I, />. 13. 

ABITAZIONE. Nome che si dà alle ca- 
se destinate ad albergare i privati, 
per distinguerle dagli altri edifìzii 
come palazzi, chiese eco. 
D. T.I, p. la. 

A BOLO. Maniera di dorare o inargen- 
tare, mettendo il bolo armeno sulla 
cosa che si vuole indorare. 
S. T. XV, p. II. 

ABORTIVO Vitellino,, chiamano i car- 
tolai ed i legatori di libri ad una 
pergamena sottile fatta colla pelle 
di un vitellino nato innanzi tèmpo. 
D. T. I, p. I a. 

ABORTO DELLE PIANTE. Questo 
succede ogni qual volta la polvere 
degli stami non llconda i pistilli. 
Ciò avviend .sovente nelle piante 
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dioiche per incuria del coUiratore 
che tiene la {^anta maschio troppo 
lontana dalla femmina; taWa' però 
r aborto si procura ad arte,, p. e. 
in certi alberi, per averne frutta 
senza osso o nòcciolo. 
S. T. XV, p. 11. 
A BOTTA di Bomba, di Moschetto, di 
Pistola e simili, diconsi quelle cose 
fatte in modo da poter resistere ai 
colpi di queste armi. Cosi si chia- 
mano n botta di bomba alcuni co- 
perti costruiti a vòlta, assicurati 'coq 
blinde al di sotto, e rivestiti di ter- 
ra al di sopra ; a botta di moschet- 
to BÌcune costruzioni di legname 
- che riparano i soldati dalla moschet- 
I teria^* a botta di pistola alcune co- 
razze impenetrabili. 
S. T. XV, p. II. 
ABRA. Moneta polacca d^ argento, del 
valore di fr. i^Sj. 
S. T. XV, p. la. 
ABROHUNL Tela fina di bambagia pro- 
veniente dalle Indie. 
D. T. I, f?. la. 
ABSIDE. Parte rotonda, o tribuna delle 
chiese, altrimenti coro. 
S. ;r. XV,p. la. 
ABUCUSAU. Pannolano che lavorasi io 
Francia, e specialmente nella Pro- 
venza, nella Linguadoca e nel Delfi- 
nato. 

S. T. XV, j». la. 
ACACIA {Robinia pseudo-acacia^ L.). 
Grande e belP albero indigeno del- 
V America, il cui legno serve al fa- 
legname, al carradore, al bottaio e 
air intarsiatore : è duro, pesante, di 
granitura compatta^ e suscettivo di 
ricevere una bella politura. Sommi- 
nistra inoltre una tintura gialla^ e col 
suo fiore si fa uno stroppo piace- 
vole. 

D. T. I,^. la. 
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letame, aiutato in parie dall' acqua 
bolieote. A questa operazioue, lun- 
ga ed incomoda, si sostituisce oggi 
quella del bagno-maria, 
S. T. XV,/7. 3i, 

ACCIDENTI chiamansi, nella musica^ 
certi segni cbe precedono le -no te, e 
servono a iàr crescere o calare i 
suoni di uotaono^o di un mezzo 
tuono </^. MUSICA e NOTA). 
D. T. I,p. 6i.. 

AGCINTOLARE. £ queir operazione 
per cui i lanaiuoli cuciscoao una 
cordicina lungo ciascun vivagno 
(volgarmente cimossa) per impedi- 
re che il colore non vi si attacchi, 
e resti una listerella bianca fra il vi- 
vagno ed il panno tinto. 
D. T. I, p. òr. 

ACCIUGA. Piccolo pesce, chiamato an- 
che alice, che fa patte del genere 
clupeo. Sì pesca abbondantemente 
sulle spiagge della Provenza e della 
Catalogna, e convenientemente ap- 
parecchiato e chiuso in barili, co- 
stituisce un ramò notevole dì com- 
mercio. 

D. T. I, p. 5i. 

ACCOLLARE la vite^ dicesi in agricol- 
tura all'operazione di attaccare si il 
ceppo che i sermenti delle vite ad 
. un muro, od a pali, afiBne di soste- 
nerla \ non da pertutto accostumasi 
però di accollare le vili, né dovun- 
que si segue lo stesso metodo. 
D.T.I,p.5a,eS.T.XV,/?.3i. 

ACCOLLO. In architettura è la fabbri- 
ca, o la parte di fabbrica che resta 
fuori di appiombo, ed è sostenuta 
da mepsole, o beccatelli. Nei ponti, 
dicesi essere in accollo, a quella 
parte della piana che resta fuori 
dei correnti. 
D. T. I, p. 52. 
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ACCOLTELLATO. Lavoro fatto di 
mattoni posti in coltello. 

D. T. I, p. 5a. 
ACCOMANDITA. E una società, nella 
quale uno degr interessati non è 
nominato nel titolo della ditta, né 
indicato nella sottoscrizione di que- 
sta. L^accomandante non é tenuto a 
rispondere in solido^ che fìno alla 
somma stabilita nel. contratto di so- 
cietà \ questi contratti, si fanno die- 
tro scambievole consenso fra i soci, 
e sono soggetti alle stesse discipli- 
ne e formalità giudiziarie degli al- 
tri contratti di commercio. 

D. T. I, p. 5a. 
ACCOMIGNOLARE. Presso i legnaiuo- 
li dicesi del commettere due o più 
pezzi di legno in modo che faccia- 
no angolo ottuso. 

D. T. I, p. 52. 
ACCOMPAGNARE. Nell'arte musicale, 
dicesi del sonare uno stromento 
per accompagnare chi cantai per 
la qual cosa chiamasi ficcompagna- 
merito la musica <:he serve per que- 
sto oggetto. 

P. T. I, p, ^\. 
ACCOIs GIARE i terreni, È renderli su- 
scettibili di dare una maggiore 
quantità o qualità di prodotti. Non 
è da confondersi però l' operazione 
di acconciare i terreni con quella di 
letamarli^ perché questa è bensì 
una specie di acconciamento, ma 
non è la sola; mentre si acconcia 
un terreno anche col lasciarlo in 
riposo, coirinaiBarlo nei tempi cal- 
di, col mescolarvi tritumi, p. e., 
calcinaccio, sabbia, marna, ec, qual- 
ora si trattasse di terre forti o ar* 
gillose. 

D. T. I, p. 53. 
ACCONE. Specie di barca da carico, 
che .ha il fondo piatto, senza alberi^ 



che luasi oeUInlerao dei porti, per 
trasportare le nercansie scaricate 



D. T. I, p. 53. 

ACCONIGLIARE, Yale ritirare i remi 
in galera, ed aggiustarli in modo 
che poeo o nolla sporgano in 
foori. 

D. T. I, p. 54. 

ACCOPPIARE i huoiy dieesì per porU 
sotto lo stesso giogo. 
D. T. I, p. 54. . 

ACCORCIAMENTO dei ìhuì di vetro. 
Questa operaaiooe sì (m solla rota 
con cui tagliasi il Tetro. (^. Que- 
ste parole). 

S. T. XV, p. 5i. 

ACCORDATORE. Yarii strumenti, co- 
me il piano-forte, Tarpa, la chitar- 
ra, il mandolino, non possono dare 
che un determinato numero di suo- 
ni^ giacché le iariazioni della lun- 
ghezza ip ogni corda, ed il tuo 
modo di vibrare, dipendono dalla 
maniera com'è costruito lo strumen- 
to. — Ridurre questi suoiii^ o modi- 
ficarli, sostituendoyi alcuni snoni af- 
fini, costituisce una gran parte del- 
. Parte deir accordatore. 

D.T.I,p. 55, e S. T.XY,p. Sa. 

ACCORDELLARE. ' Dicesi al battere 
che fanno i cappellai ed altri, con 
un arco^ alcuni peli ed altre so- 
stanze. Si accordellano, p. e. i peli 
e le lane, aireffetto di aprirle, diyi- 
derle, e prepararle a ben feltrarsi. 
In levante invece di scardassare il 
cotone^ i fabbricatori lo feuuio ac- 
cordellare : operazione che sembra 
la più opportuna per aprire i cotoni 
secchi che nascono in quei paesi, e 
che si fanno eotrare nella composi- 
zione dei bei tessuti orientali. 
D. T. I, p, 58. 

ACCORDI. Chiamansi cosi due gran 
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pelli dì legno che servono m 
stanare un vascello, quando si fab- 



D. T. I^ p. 6 a. 

ACCORDO. Cosi dicesi, nella muaìea, 
a quell^ armonia che deriva daii^a- 
aiooe di varii suoni espressi nello 
stesso tempo, e ben consonanti. Es- 
so componesi d** ordinano della no- 
ta che dicesi Jòndamentaie^ della 
sua ter%a, quinta e ottava. Si 
ria però in molte gmse, ed sigli 
cordi ben maneggiati la musica da- 
ve specialmente molte belleiae. 
D. T. I, p. 6a. 

ACCOSTATORE. Così chiamasi in agri- 
coltura colui che, alla seconda ara- 
tura^ va s^uitando Taratore, e con 
un badile aiuta la terra, perchè 
s^ accosti all^ aratro. 
D. T. I, p. 6a. 

ACCOSTOLATO. Adoperasi nelle arti 
nel senso di lavorato a costola. 
D. T. I, p. 6a. 

ACCOSTOLATURA, dicono i lanaiuoU 
a quelle pieghe false che incontran- 
si qualche volta nei panni. 
D. T. I, p. 6a. 

ACCOTONARE. L' accotonatura è una 
operazione che serve a fiire quei 
panni che chiamansi accotonati ^ 
rovesci^ o saie rovescie^ ed hanno 
il pelo arricciato a guisa di quelli 
fatti col cotone, ma con ricciolini a 
foggia di bottoni, quasi staccati 
r uno dair altro. 
D. T. I, p. 6a. 

ACCOVONARE. É il mettere in covoni 
le biade, dopo mietute, onde tras- 
portarle più comodamente nel gra- 
naio. 

D. T. I, p. 63. 

ACGRESP ATURA ed anche grin%a, di- 
cono i lanaiuoli ad un difetto del 
panno, che scoprasi nella gualchiera. 



e che nasce dal non. a?ere il tessi- 
tore'bagnato pìi!f tratti del panno 
lavorato, prima dì riprendere il la- 
voro sospeso. 

D. T. I, p. 65. 
ACCUL AMENTO. Stella del fondo di 
un bastimento. Parlando dei madie- 
ri, o piani delle còsté^ V accularaen- 
to è la elevazione della loro estre- 
mità sopra r òrìssontale, condotta 
dalla fiiccia superiore delle chiglia.-» 
jicculamento* àìiittX anche air ef» 
(letto che in certi bastimenti accom- 
pagna il beccheggio \V. qaesta pa- 
rola); quando cioè uu^onda passan- 
sando sotto la prora^ la solleva. 

D. T. I, f». 64 
ACCULARE dicono i ceraiuoli del far 
rotondo il culo delle eaildele (V, 
CANDELE). 

D. T. I, p. 64. 
ACCULATTARE chiama il legatore di 
libri, il riporre noe nuova culatta 
sul dorso di un libro usato (V. 
LEGATORE). 

D.T. I, ;i. 64, 
ACERO. Albero coltivato nei boschetti, 
nei giardini e nelle siepi per usi 
domestici. Se ne conoscono più di 
venti specie : T acero comune, T a- 
cero di montagna^ P acero pianta" 
noide^ l'acero articolato^ il negun- 
do ecc. I tre primi sono adoperati 
dai tornitori, dai liutai, dagli eba- 
nisti come suscettibili di ricevere an- 
che una bella politura (^. LEGNO). 

D. T. I, p. 64. 
ACESCENTE , ACESCENZA. Dicesi 
acescente una sostanza che comin- 
cia a provare la Jermenta%ione 
{V, questa parola). . 

D. T. I, p. 65. 
ACETARIE diconsi tutte le erbe che si 
mangiano in insalata. 

S. T. XV, p. .35. 
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ACETATL Sali formati dair unione di 
varii ossidi coU^acido acetico. 'Tutti 
i sali formati da uno stesso acido ofiro- 
no un certo numero di caratteri simili, 
provenienti dall^aeido che entra nella 
loro costituzione.*-^ Ecco gli acetati 
principali che si usano nelle arti: 

ACETATO di allumina. Questo sale, 
moltissimo usato per K applicazione 
dei colori sopra la tela, non si fab- 
brica giammai dirèttamente; lo si 
ottiene per doppia decomposizione 
V da un miscuglio di allume e dia- 
cetato di piombo ; in questo caso 
però esso non è puro, ma contiene 
del solfato, e delPacetato di potassa. 
. D. T. I,p. 65, e S. T. XV. p. 54. 

Acetato di ammoniaca» I4 acido ace- 
tico può venir saturato direttamen- 
te dair ammoniaca, per preparare 
questo sale; esso non può ottenersi 
in istato solido perchè^ si volatiliz- 
za in gran parte colf acqua. Per 
averlo tale è necessario introdurre 
^ una eorrente di gaz ammoniaco sec- 
co neir. acido acetico sommamente 
concentrato. 

S. T. XV, p. 34. 

Acetato di calce* Questo sale non può 
ottenersi in istato puro, che sa- 
turando V acido acetico col carbo- 
nato dì calce; esso è solubilissimo, 
deliquescente, e cristallizza colf e- 
vaporazione in piccolissimi aghi. 
S. T. XV, p. 35. 

Acetato di piombo. Il piombo produce 
alcuni sali colP acido acetico, e spe- 
cialmente V acetato neutro^ e il 50^- 
to-acetato^ Il primo si ottiene fa- 
cilmente trattando il litargirio in 
polvere colf acido acetico, ad una 
mitissima temperatura ; il sotto-ace^ 
tato contiene 1 3, 29 di acido, e 
86>7i di ossido. 
S. T. XV,p. 36. 
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quafi il catrame cade al fondo, e supe- 
riormente trovasi Tacido acetico de- 
bole, contenente in dissoluùone mol- 
to catrame, che non si può separare 
che colla distillaaione, e poscia com- 
binando l'acido con qualche base. 
Si riunisce questo acido in un lim- 
bicco di lamierino, e si distilla : la 
maggior parte del catrame si sepa- 
ra, e il prodotto stillato è pochis- 
simo colorito, ma di odore piroge- 
natQ assai forte. 
S. T. XV, /?. 5i. 

Aqido benzoico. Si prepara l' acido ben- 
soico riscaldando moderatamente il 
belgiovino in polvere, in un catino 
coperto con un cono di carta la cui 
base s* incolla sugli orli del catino 
medesimo ; V acido si depone ben 
tosto sulle pareti del cono; Si può 
polverizzare il residuo, e sottomet- 
terlo ad una nuova distillazione. 
L** acido così preparato ha un odo- 
re balsamico^ dipendente dalla esi- 
stenza di un olio volatile. Questo è 
l'acido conosciuto nelle ùrmacie col 
nome óìjiori di helgiomno; 5oo par- 
ti di questa sostanza ne danno 4o 
di acido. 

S. T. XV, p: 5a. 

Acido borico. Per ottenerlo, dal borace, 
o borato di soda, sciogliesi questo 
in sei volte il suo peso d^acqua, e vi 
si versa agitando delP acido idro- 
dorico, finché il liquore arrossi la 
carta di tornasole: col raffredda- 
mento r acido borico cristallizza al 
fondo del liquido ; gettasi ogni cosa 
sopra una tela, e quando V acido è 
bene sgocciolato, s^innaffia a pia ri- 
prese, con piccola quantità di acqua 
fredda quant' è possibile per se- 
pararne il cloniro di sodio conte- 
nutovi. Si lascia poi seccare alP a- 
riii. — Nel 1 776 Hoeier e Mascagni 



scoprirono l'esistenza di quasi* ad- 
do in istato naturale nelle acque dei 
lagoni della Toscana. 
S. T. I, p» 55. 

Acido carbonico. Trovasi abbondante- 
mente in natura in molte combina- 
zioni di somma importanza. Natu- 
ralmente gazoso, la sua densità è 
maggiore di quella delP aria, cioè 
1,5345 ; il suo odore è debole; il 
suo sapore leggermente addetto ; 
spegne I corpi accesi, e fti perire 
gli animali che lo respirano. — Si 
prepara, il più delle volte, decom- 
ponendo il marmo colf addo idro- 
dorico, od una creta calcarea col- 
r acido solforico. Il carbonato cal- 
careo in ambedue i casi, viene de- 
composto; la base si combina col- 
Tacido più forte, e il gaz, addo car- 
bonico si sviluppa. Quest^acido ad- 
operasi ndle arti^ specialmente per 
preparare le acque minerali ed i 
vini spumeggianti artefotti. 
S. T. I, p. 59* 

Acmo citrico. Quest* acido contiene 
41,84 di carbonio, 54*74 ^ osn* 
geno, e 3,4 a d* idrogeno. — Il soc- 
co di limone contiene gran quanti- 
tà di questo addo, mescolato con 
una piccola porzione di addo mali- 
co. Mplte altre iimtta ne contengo- 
no parimenti ; ma in queste la pro- 
porzione ddP addo malico aovente 
eccede. 

S. T. Xy, p. 61. 

Acido dorico, È composto di cloro 
47,a4) ovvero 44 .— a atoad; ossi- 
geno 5^,76, ovvero 5o -— atomi 5 
oppure in volumi : di z di cloro* e 
di 9 i;a di ossigeno. — - Si prepa- 
ra decomponendo, con precaiid<Mie 
una dissoluzione di dorato di bari- 
te colFacido solforico dibùto^ o me- 
glio ancha eoa una diffirfaiifHHf di 
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AecTO di lampone^ o fratto di framboè 
(Eubus ùiaeusj. Si iabbriea coi 
lamponi maturi e ben mondati. Do- 
po otto giorni di macerazione, get- 
tasi 1* aceto coi lamponi sopra ubo 
staccio, e o^ esce «in sugo limpi- 
do ed impregnato delP aroma del 
frutto.. ^ 

D. T.I,p, ^. 

A<CftTo di dragoncello. Polito ed appas- 
sito il dragoncello, lo sì getta in un 
vaso pieno di aceto, lasciandolo in 
macerazione per quindiei giorni, 
«d il liquido feltrato si feltra e si 
travasa. 

D. T. I, p, 84. ^ 

AtiiLTO di rosa. liO si ottiene colP aceto 
bianco, nel quale abbiasi lasciato 
in infusione per una settimana al 
sole^ le foglie di rose. 
D. T. I, p.^. 

Aceto composto per le insalate. Prendesi 
dragoncello^ santoreggia, cipollina, 
scalogna, ed aglio, 5 oncie per sorte, 
con alcune cime di menta \ il tutto 
dissecéato e sminuzzato, si mette in 
un vaso «clie contiene otto piote di 
aceto biaQoo, si espone al soie per 
1 5. giorni, poi si scola, si feltra^ e si 
conserva in bottiglie. 
D. T. I> p. 84. 

AcBTo dei quattro ladri. Per quattro 
pinte di aceto bianco prendesi : 
grande e piccolo assenzio, rameri- 
no^ salvia, menta, ruta; di ciasche- 
duna di queste erbe, mezzo secche, 
uil^ oncia e mézzo; due oncie di 
fiori di lavanda «ecca, aglio, acoro, 
cannella, garofani , noce moscata, 
dbe grossi di ogni specie. L' erbe 
tagliansi, ja droghe secf^e si stiac- 
ciano^ e ai fauno macerare al sole 
nelP aceto J3er un mese in un vaso 
ben chiuso^ poi si scola il liquido 
e si feltra, aggiungendovi mezz' on- 
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eia di canfora sciolta, in lin poco di 
. spirito ^di vino. 
D. T. I, p. 84. 

ACETOSELLA {Oxalis acetosella;. 
Questa pianta interessa le arti sotto 
due aspetti ! prima pel sale che se 
ne cava (sopra-ossalato di potassa), 
poscia come condimento dei cibi^ 
assai grato e salutare. 
D. T. I, p. 85. 

ACIDI. Alcuni corpi semplici formano, 
combinandosi colPossigeno, ovvero 
coir idrogene, od anche ao lamento 
tra lof o^ vari! composti che si di- 
stingooAo col nome generico di aci-^ 
dL Altra J^plta attribuivansi agli aci- 
di i caratteri: d^avere un sapor acre, 
di arrossare alcuni colori azzurri 
vegetali, particolarmente quello di 
tornasole, ecc.; ma moltissimi acidi 
sono senza sapore, attesoché sono 
insolubili, ed alcuni non agiscono 
punto sui colori azzurri; tuttavia 
debbonsi riguardare come acidi, per- 
. che hanno la proprietà di formare 
dei sali colle basi. Gli acidi si di- 
stinguono, .in minerali^ vegetali^ ed 
animali^ seoondo che gli elementi 
della loro composizione apparten- 
gono più particolarmente a qual- 
cheduna di queste tre grandi serre^ 
che abbracciano tutti i corpi. ' 
D.T.I,p.86, eS.T.XV,p. 44. 

ACIDO acetico. £ composto di carbo- 
nio 47)53; ossigenò 46964^9 ì^i'^ 
geno 5,8 a a. La sua opacità di sa- 
turazione e 15,547 (^- ACETO). 
S. T. XV, j9. 47. 

àcino pirolegnoso. Nella carbonizsazione 
della legna in vasi chiusi^ si con- 
densano yarii prodotti liquidi, che 
sono : acqua^ acido acetico ed olio, 
' la cui spessezza varia nei diversi pe- 
riodi deir operazione. Questiv pro- 
dotti vengono racoolti in serbatoi, nei 
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questi pesi corrispondano ad ugua- 
li Tolumì. — Lo si prepara decom- 
ponendo il fluoruro di calcio coll'^a- 
cido solforico concentrato^ oppure 
diluito ; secondo che vuoisi un aci- 
do concentrato o debole. Le vere 
proporzioni sono : un atomo di 
fluoruro calcio a 4^)9^» ® ^^ ^^^^ 
mo di acido solforico concentrato 
6i,56. 

S. T. XY,p. 71. 

Acido lampico, £ una combinazione del- 
V acido acetico con una parte degli 
elementi delP alcoole. Lo si prepa- 
ra umettando colP alcoole anidro 
della sabbia ben secca, posta in un 
vaso spargendovi sopra nichelio e 
cobalto metallici, perossido di man- 
ganese, ossidi di cobalto, di nichelio 
o di Urano, un poco riscaldati. — Lo 
si ottiene eziandio con un grosso 
pezzo di platino spugnoso, tenuto 
rovente dalP evaporazione di un 
grosso lucìgnolo d** una lampada ad 
alcoole. Quest^ acido possedè ad al- 
to grado le proprietà di ripristinare 
certe dissoluzioni metalliche. 
S. T. XV, p, 75. 

Acido nitrico. E liquido, sparge neir a- 
ria dei vapori bianchi^ ha un odore 
piccante ; esposto ad un freddo di 
- 4^% '^ rappiglia in una massa gial- 
lastra; quando contiene un poco 
d'acqua si coagula sovente a ao°. — 
La sua densità è di 1 5, io, e in que- 
sto stato contiene 0,1 5 di acqua. — 
L^ acido nitrico si ottiene sempre 
decomponendo qualche nitrato col- 
r acido solforico. 

S. T. iV, p. 77. 

Acido oleico. Ha tutti i caratteri fisici di 
un olio. È composto di 80,94 di 
carbonio, di 7^70 di ossigeno, e di 
11,56 dMdrogeno. •*- Si prepara 
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come V acido stearico (F. CORPI 
GRASSI). 

S. T. XV, p. 80. 

Acido ossalico. Si può ottenere in gran- 
de quantità dair oxa/if e dal ru^- 
mex acetoseììa^ che allignano ab- 
bondantemente in di?erli luoghi. 
Lo zucchero e P amido sono le so- 
stanze vegetali che forniscono in 
abbondanza quest' acido, trattate 
coU^ acido nitrico. 
S. T. XV p. 81. 

Acido silicico. La composizione delP a- 
cido silicico è di 4^9<>4 ^i silicio, e 
51,96 di ossigeno. ^- Lo si ottie- 
ne puro, prendendo un minerale si- 
liceo polverizzato, fondendolo con 
quattro parti di carbonato di po- 
tassa; oppure si fondono in un cro- 
giuolo di platino parti eguali di car- 
bonato di potassa e di soda ; pel 
che non occorre una temperatura 
molto elevata, e sì aggiunge a poco 
a poco il minerale in polvere, fioche 
si produca effervescenza.' Si discio- 
glie la massa raffreddata nelf acido 
idroclorico diluito, il quale si com- 
bina coir acido silicico e cogli al- 
cali ; si feltra il liquore e si eva- 
pora a siccità. Quando la massa 
salina è perfettamente secca , la 
8^ inzuppa d^acido idroclorico con- 
centrato, per levarvi qualunque mi- 
nima purzione di ossido di . ferro e 
di allumina, e dopo due ore lavasi 
la massa con acqua caldq. L^ acido 
silicico rimane senza disciorsi ; lo 
si dissecca e si arroventa. In tale 
stato ha il peso specifico di 9,66, 
è bianco^ polveroso, ruvido al tatto, 
assolutamente insolubile nelPacqua, 
negli acidi e nella maggior parte 
dei liquidi. Al calore più intenso 
dei fornelli comuni non si fonde, 
ma alla fi9mDia di una lampana a 
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spirito di vino soffiata col gaz ossi- 
geno, si fonde, dando un vetro lim- 
pido e scolorito. 

s. T. xy, p. 83. 

Acido solforico. £ il più importante de- 
gli acidi finora conosciuti. Senza di 
esso la più parte delle arti manche- 
rebbero di prodotti. Trovasi in na- 
tura allo stato libero, sebbene assai 
di rado^ nelle acque vicine ai vul- 
cani; abbonda però moltissimo com- 
binato ad alcuni ossidi co^ quali fer- 
ia dei solfati: tali sono il gesso, 
r allume, il vetriolo e molti altri. — 
Preparasi in due maniere : colla di- 
stillazione del vitriuolo di ferro^ e 
colla combi|Stione dello zolfo. Se- 
condo segoesi r una o r altra di 
queste due maniere, ottengonsi due 
acidi, ciascuno dei quali subisce par- 
ticolari modificazioni, e si distin- 
guono in commercio coi nomi ; di 
acido solforico di Sassonia^ o di 
Nordhausen^ e di acido solforico 
d* Inghilterra, 
S. T, XV, p, 85. 

Acido zolforoso. Si presenta ordinaria- 
mente sotto forma di gaz, che ha Vo^ 
dorè soffocante del zolfo che arde; la 
sua densità è di a^a47 ; spegne i 
corpi accesi ; V acqua ne discioglie 
43 volte il suo volume alia tempe- 
ratura di 1 5^. — Sì ottiene V acido 
lolforoso abbruciando il zolfo nel- 
r ossigeno, o nelP aria. Questo me- 
todo potrebbe usarsi per preparar- 
lo, ma ordinariamente non serve che 
a fabbricare T acido Solforico, o al- 
V imbianchimento, pei bagni soU 
. forosi , e per solforare le botti. 
Quando ne occorrono grandi quan- 
tità per saturare alcuni liquidi, 
lo sì ottiene sia riscaldando ad 
un calore rovente un miscuglio di 
quattro parti di fiori di solfò e cin- 
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qne di ossido di manganese *, sia trat*- 
tando a caldo V acido solforico col 
carbone, o col legno : operazione 
che si eseguisce facilmente in un 
matraccio di vetro. 
S. T. XV, p. 98. 

Acido stearico. In combinazione colle 
basi anidre^ è composto di 80,14 
di carbonio^ di 7,1 3 di ossigeno 
e di 13,0 5 d' idrogeno. — L^ aci- 
do stearico forma dei sali insolubili 
con tutte le basi, tranne con la po- 
tassa, con la soda e con V ammo- 
niaca. Si forma contemporaneamen- 
te air acido margarico nella saponi- 
ficazione dei grassi animali, e in 
maggior proporzione con quello di 
dì castrato. 

S. T. XV, p. 99. 

Acido succinico. Allorché si riscalda il 
succino ad una temperatura infe- 
riore alla rovente^ si sviluppano 
dei vapori bianchi che si condensa- 
no in una massa di cristalli aghi- 
formi, che sono P acido succinico. 
E composto di 4^)4^ ^i carbonio, 
47,56 di ossigeno, e 3,96 d' idro- 
geno. Combinato particolarmente 
colla soda e coli' ammoniaca, è un 
reagente prezioso per separare il 
(erro dal manganese. 
S. T. XV, p. 100. 

Acido tartrico, È composto di carbonio 
36,533, ossigeno 59,743^ idro- 
geno 3,724. — - La preparazione 
dell' acido tartrico è analoga a quel- 
la detr acido citrico coi succo di 
limone. 

S. T. XV, p. loi. 

ACIDULO. Acidule chiamansi quelle a- 
cque mijaerali che hanno una certa 
specie di mite acidità proyenieole 
dall'acido carbonico ch'esse conten- 
gono (y. ACQUE minerali). 
D. T. I, ^. 157. 
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booico, ora più propriamente dicesi 
aerata quelf acqua cui siasi fatta 
assorbire V aria che le maocava. 
D. T. I, p. aa5. 
AERIFORME. Che è in forma diaria 
o di gni , per cui dicesi fluido 
' aeriforme^ sos tanta aeriforme ecc., 
per sostanza gazusa. 
D. T. I, p. a a 5. 
AERIMETRIA. £ la scienza che tratta 
delP aria, ed insegna a misurarne e 
calcolarne gli effetti. 
D. T. I, p. aa5. 
AEROGLA^ICORDO. Specie di cem- 
balo a vento, cui fu dato questo 
nome da Schuelle e Tschirscki che 
lo inventarono. 
D. T. I, p. aaS. 
AERODINAMICA. Quella parte della 
fisica che contempla i fenomeni del- 
la pressione atmosferica^ e della 
forza delle correnti delP aria. 
S. T. XV, p. 141. 
AEROFANO. Pietra che collocata sopra 
uu corpo qualunque è opaca, ma 
guardata contro la luce apparisce 
diafana. 

S. T. XV, /i. i4i. 
AEROGRAFIA. Quella parte della fisi- 
ca che tratta delP aria e delle sue 
proprietà 

S. T. XV, ;>. 141. 
AEROLITI. Pietre che cadono dal cielo, 
le quali attravversando V atmosfera 
lasciano un solco luminoso, e so- 
vente producono una esplosione, 
accompagnata dalla rottura della 
massa in molti frammenti. 
S. T. XV, /7. 141. 
AEROMETRO. Strumento destinato a 
misurare i gradi della rarefazione 
o condensazione di un dato volume 
d' aria (r. MANOMETRO). 
AEROSCOPO. Strumento che consiste 
in un tubo di vetro di otto linee di 
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diametro, t dieci pollici di luoghez- 
xa, la cui estremità superiore è co- 
perta di una pelle traforata da pic- 
coli buchi, e nella quale si posero 
due onde di spirito di vino, due 
dramme di nitrato di potassa e 
. mezza dramma di cloruro d'ammo- 
niaca. Quando le materie solide re- 
stano nel fondo, lo si ha per indi- 
zio di tempo bello; quando si ve- 
dono alcune parti solide in moto, 
ed il liquido un po^ intorbidato, lo 
si ha per indizio di pioggia vicina. 
Che se tutta la materia solida, ab- 
bandonando il fondo del vaso, s^ in- 
nalza alla superficie, e forma come 
una crosta, ciò minaccia la venuta 
d^ un uragano, o di una tempesta. 
D. T. l^p. aa5. 

AEROSTATO. Globo, o pallone artifi- 
ciale con cui si naviga nelParia. 

D. T. I, p. aafi, e S. T. XV, 
p, i4a. 

AERO-VELIERO. Nave aerea inventa- 
ta dal Sarti di Bologna, dietro al- 
l' idea di far girar velocemente, in 
senso inverso, due alberi verticali, 
r uno compenetrato nelP altro, e 
portanti un certo numero di vele 
obbliqun air orizzonte. 
D. T. I, p. aSg. 

AETBIOSCO PIO. Strumento immagina- 
to da Lesile per esaminare le varia- 
zioni della temperatura delP atmo- 
sfera, a cielo sereno e nuvoloso. 
D. T. I, p, a 59. 

AFA. I coltivatori danno questo nome 
allo stato sommamente asciutto del- 
r atmosfera, quando V aria è dis- 
seecante oltremodo , talché quasi 
tutte le piante appassiscono per ec- 
cessiva traspirazione. 
D. T. I, p. aSg. 

AFANEIDOSGOPIO. Strumento im- 
maginato da Cbfvalier, il cui effet- 
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to era quello di far passare islaata' 
neamente i corpi dalle tenebre alla 
luce, prodacendo piacevoli sor- 
prese. 

S. T. XV, p. i58. 

AFFANTOCCIARE. Yoce contadinesca 
che esprime : legare i tratti di una 
vite tutt"* insieme^ a guisa di iao-^ 
toccio. 

D. T. Ij p. 239. 

AFFILARE. Generalmente parlando, va- 
le dare il filo ad uno strumento ta- 
gliente come uo coltello^ un ra- 
soio, ecc. (r. ARROTAMENTO). 
D. T. I, p. 239,^ e S. T. XV, 
p. i58. 

AFFILATOIO. Strumento che serve ad 
affilare.- Il più comune consiste in 
una pietra dura spianata .ed arroton- 
dala, secondo la forma dei pezzi cui 
deve servire. 

S. T. XV, p. hM. 

AFFILETTARE. Legare i filetti della 
ragna. 

S. T. XV,;?. 169. 

AFFINAMENTO. Nelle arti si dà il no- 
me di affinamento o raffinamento 
alla purificazione di differenti so- 
stanze; ma adoperasi questa espres- 
sione più specialmente, per indi- 
care la purificazione deir oro e del- 
l' argento. 

D. T. I, p\ 240, e S. T. XV, 
p, 159. 

AFFINATO JO. Pèttine di ferro, che ha 
i denti più sottili e più uniti deeli 
altri, e pei quali i lavoratori del ca- 
nape fanno passare la filaccia. 
D. T.^ I, p. 244. 

AFFINITÀ. E la forza che tende ad u- 
nire gli atomi di diversa natura, e 
varia secondo i differenti corpi. Le 
affinità sono di due sorta^ e si di- 
stinguono coi nome di affinità di ag- 
gregaifiont o di coesiùne,tà affini- 



AFF a 5 

tà à\'composi%ione, -* Dai diversi 
gradi di queste dipendono le diffe- 
renze che osservansi nella resisten- 
za dei corpi. 

D. T. I, p. 244, e S. T. XV, 
p. i64« 

AFFISSI. Cartelli, mediante i quali si 
pubblicano le leggi, le • sentenze, i 
regolamenti, e quegli atti tutti che 
riguardano il pubblico interesse. 
S. T. XV, ^. 172. 

AFFITTO {r. LOCAZIONE). 

AFFOGARE. In marineria dicesi aflog- 
galo WJorte di un bastimento quan- 
di' esso è immerso neir acqua $ ed 
affogato sotto le ancore^ quando 
sommergesi co^ suoi ormeggi. 

D. T. I, p, 248, e S. T. XV, 
p' 173. 

AFFONDARE un vascello, vale farlo 
calare a fondo, foraqdolo neir ope- 
ra viva, per modo da farvi entrare 
tant^ acqua onde si sommerga. 
D. T. I, ;?. 248, 

AFFORCARE. Nel linguaggio dei mari- 
nteri, vale gettare una seconda àn- 
cora, quantunque ve n^ abbia una 
di gettata prima, le quali formano 
un angolo^ e presentano alP occhio 
una specie di forca. 
D. T. I, p. 249. 

AFFORNELLaRE. Fermare il rem» 
colla pala in aria, acciocché novi 
possa toccar P acqua in tempo che 
. la nave va a vela, o sta ferma. 
S. T. XV, p. 173.- 

AFFRANCARE la nave, dicono i mari- 
nai^ del vuotarne l'acqua entratavi, 
per modo che la quantità levata sia 
sempre maggiore di quella intro- 
dottavi ; con che viensi ad impedire 
che la nave, per troppo peso, af- 
fondi. 

D. T. I, p, 248. 

AFFRICANO. Marmo di grande durez- 
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commercianlj, in tutto cip che eoo- 
cerne lo negoziatura d^gli effetti 
pubblici. 

S.T. Xy, p. 176. 

AGGàLLÀTO^- dicesi quel terreno mo- 
bile .e soffice che spesso incontraSì 
nelle paludi^ e vi formii come unM- 
sola. 

D. T. I, /7. aSi. 

IGGAYETTARE. I battiloro usano 
questo termine nel senso di ridur- 
re il' filo in gavette, a quel modo 
medesimo che i minugiat dicono 
acciiynbellare il disporre le corde 
a forma di ciambelle. 
^ S.T. XV, p. 181. 

AGGETTARE. Sporgere in fuori, ed è 
proprio delle cornici, o di quelle 
.partì di maro nelle fabbriche che 
escono dair a piombo: 

D. T.ì,p. aSi, e S. T. XV, 

j9. I 8 1 . 

AGGIACCIO o GHIACCIO, vulgo ri- 
bolla. Legno lungo fermato ad an- 
golo alla testa del timone, che si pro- 
lunga dentro del basfimento, in di- 
rezione inclinata alcun poco sotto la 
orizzontale, e serve per girare il ti- 
mone intorno ai pernii o agugliotti, 
sopra i quali si regge. 
S. T. XV, /?. 181. 
AGGIO. La differenza che passa tra il 
valore nominale, e quello reale del- 
le monete, fra il denaro e le cedole 
di banca, fra la moneta nazionale e 
V estera. Quando tale differenza è 
abbastanza considerevole per dare 
qualche vantaggio, forma V oggetto 
di particolari speculazioni, nella buo- 
na direzione delle quali consiste Par- 
te cambiaria [F. CAMBIO DELLE 
MONETE). 

D. T. I, ;;. aSi. 
AGGIOTAGGIO. È voce di commercio, 
. e significa la compera e vendila rea- 
Ind. Dl%. Teb, T. I. 
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le Q simulata, ohe sì fa du lalr.ni 
dei fondi pubblici o privati, o di un 
genere dato di merci, per farle ri- 
alzare o decadere dal loro valore, a 
' seconda del tornaconto degli specu- 
latori. 

D. T. I, p. aèi, e S. T. XV, 
p. 183. 

AGGIUDICAZIONE. Liberazione a fa- 
vore di un offerente alP incanto, sia 
per compera, o per conduzione di 
beni, sia per T impresa o accollo 
delle conduzioni di un opera, di 
una fornitura qualunque a prezzo 
fìsso, od a condizioni stabilite nel pro- 
clama d' incanto, che è il contratto 
che il deliberatario si assume di ese- 
gaire. 

S. T. XV,^. i83. 

AGGIUNTA. Nei laboratorii chimici 
chiamasi così quel pezzo di tubo, 
comunemente di tel^o, rigonfio nel 
mezzo, che ponesi fra la storta e il 
recipiente, per tener qnesO uUinso 
lontano dal fuoco. 
D. T. I, p, 25a. . 

AGGIUSTATORE. È il nome che si 
dà, nelle arti meccaniche, all'opera- 
io che riunisce le parti di una mac- 
china, eseguile da altri lavoratovi, 
cioè che eseguisce la parte più de- 
licata del lavoro. 
D. T. I, p. aSa. 

AGGOMITOLARE. Vale incrociare i 
' fili del cotone o della seta, con una 
certa eleganza, per farne un gomi- 
tolo od una pallotola regolare, e ciò 
mediante apposita macchina. 
D. T. 1, p. a5a. 

AGGOTTARE. \ale levar f acqua da 
un naviglio con uno strumento spe- 
ciale a ciò destinato. 
D. T. I, p. a55. 

AGGOTATOJO. Cosi appellasi nelle 
saline un recipiente, V acqua del 

4 



A\tl Aiti 

. .:_. . Il i!i ;!:iii ^BM ^ >A- Jios: *ì ru lasi Eranc" uti come 

i^l t >A*J?»!. r '.:.. i:\tiv. r. -rrt- Piattanit — 

Aiitìlilii.A'/.IO'il. l 1. iii.inTif't. m?-- 1- 'ii fi.K:;.az ve^'tJiuJc. inJt « 

*:j.'r.i: i. mi., r I: m.*i».-.i»h tir .'.v'*- SI.::, axiror: iufii r»«i lenirli if ciani»- 

i ^.■.'.. ;'.:. :...- T .; . naiT ' un. ii.'.:. »ia rnimir. m: s ninni fiu- 

^t'i>» ' :..:r- !i e:.'.*, il. ii..i-rir: *i m-int lì M»»:"ar- a:ili: sui 

1 i t tiri:. :.! «rnifiU: ir: nr .. i,l i» r.itTtìSs.^.i;: ■ iii.lLinìcni. 
cniKM'l'. Ili iISSjI.-.iu l-.i • ni^iit I 7 • ' -. .. : >■ ^ 

« 

Ar^VN*"!.. AvìN;..-fc-IN. J"f".. i' iinifl.i nnnaret- 

Aviiilì / ""'I i >■..../.'!.. lì ,'s> . iiiiz :.— .:. ..•.!•: ... Itti. ci. UH' na^u.. t i»- 

Vk'i. i ; .:'..:r.. lìi^ti^r . ^:^ .i-.ì: ... » ". •3.'- ..::■.. 

i»«i: . ;::u»>:ì i::::, . jr^iriesr... f*. Av-^.i---^-. > •'-. l'it.»?:- :.r.i:v. .i rja-ti 

^ 1 ^v"^ ! .^; «L.t ::; .\.'.i\.. » i • r»ii. 
r; ,:-.:■.. . ^ " X' >■: iàr». i. .-^ui '. ■.: -. m ^'.^cLi^^ny at^ 

Avi vìITINl* J^ aKì- ^ ..^ :*TaiJi i. Eó.- -« Z .■-■...->■ T 1k*. 

inss. *.: ....li"..,. . k jr..iLé . t >- \l.Cfw.'» i^^*-*- 

z.\. . - ;"'ì\-:.\j».»"i:. J: "i .m;^ » ».- .i. . . .ai.'ir. .'■ .-. ■ . .-it- -«-"•"s^ i 

*:;: :.:..■.. ." Vi. '111*.' >:«.._ . ;. ,.-. k. . ; !*:" t*. Ut 

«tv-in*""-'-. . ì i:ir^ !. ..;.:. ."^.It: .• «l - .....—-... " . ..'»:J- mi- 

u>^ì: . . . ."i . • . . .! I — . .* ■ »■ ^^^ . ....•■ •. ..1.1 i 

> " 1'^ ■ >.. iv. .u. .r. % . ;**« - -^ «... ." ;u.|i 

. . ...js. ." -u ■ -'•'! .:..'*»- . :.;... .a- i us"u -»..». .■ ..:. i'-.f-'t: ti 

-. n - , -- V t. ^> 

^T-flTl''.»1.K- -»-.»«: .•.u. _ il . . ^1 . r .^'.■." . X . J I» ■: »:..r- ;.' 

t kir-.^r.* "ir :ii.';2'-...'XìKM;:: .-.. . ;%: ■- >;.■-.» vi v .... ' » 

licSBKmi ^ US nsn-*"!.. ■ .i •.?♦■■: ?^ i. - -> "^^ i-i «. ♦ 

D. r L ». 2-1 Z. •- >i.t»e^ ,v,:Ii .! it*f.. -..a ,42 lui. 



AGR 

. 14^7? venne stampato il libro De 
MÌtate Dei di quel Santo. In Ita- 
lia però è meglio conusciuto sotto 
il nome di SiÙià {V. CARATTERI 
da STAMPA). 
D. T. I, ^.a68. 

AGRA (legno d^). £ odoroso, multo sti- 
mato alla Cina, ed oggetto di com- 
mercio in Europa. 
S. T. lLY,p, 190. 

AGRESTO. £ una vite, la cui ma non 

giunge mai a perfjetta maturazione. 

Agresto dicesi pure il succo tanto 

' di quest^ uva, come di qualunque 

altra non matura, ed è di grand,^ u- 

so nelP economia domestica. 

b. T. I,7>. a68. 

AGRICOLTORE. È quegli che colti- 
va i terreni colle proprie mani; il 
nome di agronomo è meglio appli- 
cato a chi fornito di cognizioni teori- 
co-pratiche dedicasi a far valere i 
proprìì fondi ó gli altrui^ e tratta spe- 
cialmente della scienza agronomica. 
D. T. ì,p. aSg. 

AGRICOLTURA. Si può dividere in 
quattro classi, dalle quali risulta la 
sua teorica, cioè : la fisica agricola ; 
la coltivazione delle terre; l' alle- 
va aien lo degli animali ; la costru- 
zione degli edifìzii rurali. La fisica 
agricola serre a far conoscere i ve- 
getabili da coltivarsi^ e i rapporti 
di questi ' vegetabili fra loro e con 
altri corpi. Il rapporto dei vegetabih 
colti Tabili coi corpi esterni, condu- 
ce poi alfesame dell^ materie dei ter- 
rem', delle combinazioni, del sualo^ 
delle composizioni e combinazioni 
degr Ingrassi, delP influenza del 
clima, d<^lla plaga e delP atmosfera. 
La conoscenza del rapporto dei ve- 
getabili fra loro insegna a regolare 
come ronviensi T ordine, favvicen- 
liamento, ed in alcuni casi la contem* 
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poraneilà delle collirazioni. Que- 
st'^azione costante ed universale dei 
corpi delta natura sui vegetabili, for- 
ma sola r oggetto di uno studio dì 
grande importanza^ fecondo di pre- 
cetti e di applicazioni. 

D. T. I, p. afigj e S. T. XV, 
p» 190. 

AGRIFOGLIO (f^. ELCE). 

AGRIMENSORE. £ V ingeguere, la cui 
arte ha specialmente per oggetto di 
rilevare le piante topografiche delle 
proprietà particolari, dei campi , 
giardini, praterie, boschi ecc., se- 
gnarne i confini, dietro ai titoli dei 
possessori, e di dividerne la estensio- 
ne secondo i diritti dei comparteci- 
patori (F. GEOMETRIA). 
D. T. I, p, 370. 

AGRO. Questa parola ha varri significa- 
ti nelle arti, secondo V oggetto cui 
si riferisce: dicesi agro al succo 
dei fratti poco maturi, ed in que- 
sto senso indica quasi una specie 
di acidiià; chiamasi agro al ferro 
che si stritola, e si spezza facilmen- 
te nel lavorarsi ; agro è pure nft 
terreno ingrato e difficile a colti- 
varsi. 

D. T. I, p. 374. 

AGRUME E il nome generico di alcuiù 
ortaggi^ che hanno sapor forte ed 
acuto. Oggi si chiamano agrumi^ 
anche i limoni, le melarance ed i 
cedri. 

D. T. I, p, 374. 

AGUCCHIARE. Vale cucire con Pago, ed 
anche ricamare.' 
D. T. I, p. 375. 

AGUGLIA dicesi dai mariùieri a quel 
ganghero di ferro attaccato alla 
ruota di poppa, che rongiunge e 
regge il timone per farlo piegare, 
od alzdi'lo. 

D. T. I, p. 375. 
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AGUGLIA (F. GUGLIA) 

AGUGLIATA. Quella quantità di refe, 
scta^ u »iiiiilt che s^ iniìlu nella cru- 
na deìV agu per cucire. 
D. T. I, p, aj5. 

AGUGLIOTTO. E quel ganghero poslo 

sulla lunghezza del timune, il quale 

incastrato neWe femminelle serve a 

tener iu bilico ii timone medesimo. 

D. T. I, p, 375. 

AGUIGLIO. Cosi appellasi, nelle ferrie- 
re, a quel grosso pezzo dì ferro ri> 
quadrato nella testa ch^ eutra nel- 
r albero delle ruote^ ed è cilindri- 
co in quella parte che gira sul più- 
uiacciuolo o cuscìnelto. 
D. T. I, p. 275. 

AGUTO. Ciò che gli architetti chiamano 
più comunemente gocciola ( F. 
questa parola). 

AGUZZACOLTELLI (F. ARROTI^ 
NO). 

AGUZZARE Li macina del molino di- 
cono i mugnai del porla in taglio, 
in modo che sì renda più ingordii 
(F. MULINO). 

AlLANTO ( Ailanihus glandulosa ). 
Pianta le cui foglie bollite per tre 
quarti «rora nelfacqoa, vi comuni- 
cano un color giallo pagliato, cari- 
co e trasparente. 
D. T.'l />. 275. 

AIRONE, od AGBIRONE, vulgo .%ar- 
%a^ è un uccello che vive nei luo- 
ghi acquosi. L"* Airone di Persia 
tiene sul capo e sul dorerò alcune 
penne bianche e sottili che si ado- 
perano dalle donne come ornamen- 
to, e sono molto ricercate. 

D. T. I,p. 276 (r.PENNAC 
CHIAJO). 

AJA. Luogo dove si batte il frumento e 
le altre granaglie. Nei climi meri- 
dionali, dove la state piove di ra- 
do, r aia si fa alla scoperta \ ma nei 
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])aesi dove le pioggie sono frequen^ 
li, si usa (aria al coperto. 
D. T. I, p. 275. 

AJATA. £ la quantità di grano, e di bia- 
de in paglia sufficiente per empiere 
r aia. 

D. T. I,p. 175. 

AJETTA dicono gU ng ri col tori ad un 
letto di terra e pattume. 
S. T. XY, p, 199. 

AJONE chiamasi nelle saline a quello 

spazio di terra che trovasi lungo 

gli ultimi vasi ove si pone il sale ad 

asciugare, per formare le cappucce. 

D. T. l,p. 276. 

AJtJOLA. Quande vuoisi .affrettare la 
vegetazione delle piante, si dà alla 
terra una disposizione rhft valga 
da un lato ad arrestare l'azione dei 
venti, e dall^ altro a favorire quella 
del sole; questo è ciò che ,dicesi 
aiuola, vale a dire quella elevazioue 
di terreno non molto estesa, la qiTa- 
le forma nn piano inclinato che fa- 
cilita anche lo scolo ulelle acque. 
D. T. I, p. 376, e S. T. XV, 

AJUOLO. Sorla di rete da pigliare gli 
uccelli* (F, RETE^ UCCELLA- 
GIONE) 

ALA. Quella parte del corpo di molti 
animali che serve loro per volare. 
S. T. XV, p' 200. 

Ala. Usasi per similitudine fn molti si- 
gniOcati, come ala della lancia^ ala 
di muro^ ala del mulino^ ecc. 
S. T. XV, p. 200. 

Ala. Specie di birra giallastra, inebbriante. 
D. T. I, ;>. 276 (r. RIRRA). 

Ala. I marinai danno questo nome a 
varii cavi che adoperano in diffe- 
renti maniere : cosi dicono ala bas- 
so quella curda che serve ad abbas- 
sare una vela di straglio: ala a bor- 
do una corda annodata da un capo 
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alla Bar«, dall' altro a uo oggetto 
esteriore^ coma anp lancia, una scia- 
Juppa o simile, e serve ad alar la j 
o tirarla a bordo* 
S. T. XV, p. aoo. 
AL ABARO A. Picca di (erro o d'acciaio, 
goenùta di una tuezxa lana .fissata 
air estremità di an luogo manico, 
che dicesi asta. 
D- T. I, p. 376. 
AXiABASTJRlTE. FaUp alabaftro^ che è 
. una specie di pietra gessofa tenera, 
comunemente hiani^hicci?) e alquan- 
to trasparente , che pbbonda in 
. Francia e in Italia» 
S. T. XV, p. 200. 
àLjiB ASTRO. Pietra ordinariamente 
bianca, tenera abbastanza per po-< 
ter raschiarsi col Cerro. Ve ne sono 
<L due sorta: V alabastro gessoso^ 
il quale non è cbcón soUato natu- 
rale di calce, e V alabastro calca- 
reo^ eh!* è un carbonato di calce, 
li^alabasrro orientale è sempre di 
qucst^ ultima specie, ed. è il più sti- 
■Mio, perchè tinto di colori, viraci 
D.T.Lp. a76,eS.T.XV,/?. aoo. 
ALAOGIO, It* anione di alare, o tirare 
on bastimento per un fiume o ca- 
nale, con la forata di uomini o di 
camalli. 

D. T. I, p. 277. 
ALjiMABI. Voce usata 'lai sarti per in- 
dicare quegli ornamenti di ricamo 
o di cordoni riportati, che appli- 
cano sui vestiti, e principalmente 
nel sito dei bottóni^ ed agli uc- 
duelli. 

S. T. XV, I». aoi. 
ILAXIRÉ. Una delle sette noU delb 

«isica (i^. MUSICA). 
ALATERNO. Arbusto del genere dei 
( Rhamnus alaUrnUs ) che 
TTC alla formaziune delle siepi. 
Le )ue bache K>no purgati re e 
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servono a comporre il vtrde di v§» 
scica^ quanto quelle del hanno cu- 
tartico, 

D. T. I,/;. 378. 
ALBAGIO.. Specie dì pannolvio irosso- 
Itt^o, per lo più bianco. 
S. T. XV, p. aoi. 
ALB4NO. Varietà di uva bianca comu- 
ne in Italia, {Fitis vinifera L). 
D. T. I, p. 378. 
ALBATftELLA. Lo fttesso ohe COR- 
BEZZOLA. Dice»! albctrino tWi" 
no fatto con essa. 
0. T. I, p, a;». 
ALBASPINA. Specie di lana spa- 
.gnupliu 

D. 1.1,^.278. 
ALBERARE, od ammanare una nave^ 
vale guernirla do^suoi alberi \ ope- 
razione ch^ 41 fa coli' aiuto di una 
forte gru piantata in ogni porto di 

. ,D. T-I,;i. 27*. 

ALBERATURA. Vale tulli gli alberi che 
ÈQììQ in una nave. Vi ha T albera- 
tura dello Slop^ che coniiste. in un 
f ' albero solo inclinalo air indietro, 
con bompresso molto allungalo; 
e l'alberatura a pibhcìi'k quella di 
varii bastimenti che portano delle 
vele quadre una, sopra -V altra, dorè 
V albero è di un solo pezzo, ecc. 
D.T.Lp. a79,eS.T.XV,;i. aoa. 

ALBERELLO. Picolo vaso di terra u di 
vetro, nel quale conservan»i poma- 
te^ unguenti, e simili cose, j^lbe- 
relli (liconsi pure^ dai. miniatori, ad 
alcuni f asetti di maiolica, e di por- 
cellana in cui rip^ingono i loro colori. 
D, T. I, p. »8o. 

ALBERESE, o pietra Jioriia. E. una 
sorta di calce carbonata dendrìtica, 
e le sne macchie provengono dal 
ferro o manganese. 
D. T. I, p, a«o. 
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ALBERGES. Nome di una specie di 
pesca primaticcia venutaci di Fran- 
cia, d^ onde trae il nome. 
S. T. XV, y. aoa. 

ALBERGHETTO. Nelle ferriere dicon- 
si alberghetti a que^ doe dadi di 
ferro quadrilunghi, iucarati nel mez- 
zo con un buco, che però non pas- 
sa da parte a parte^ e net quale 
entra e si muoye la boga {F'n MA- 
GLIO). 

ALBERO. E il più belP ornamento dei- 
la campagna. Quando segasi V al- 
bero trasversalmente, vi si osserva 
una serie di strati concentrici, i 
quali, più densi versp ì! centro, si 
allargano, e si allontanano verso la 
circonferenza. Siccome ogni anno 
producesi uno di qnesti strati fra 
la corteccia ed il legno, cosi dal loro 
numero si può dedurre P età del- 
r albero stesso. É a notarsi che il 
centro, o cuore dèlPalbero, che è il 
legno più vecchio e più dura, è 
quello che deve preferirsi nelle arti 
meccaniche. 

D. T. I,p. a 80, e S. T. XV, 
p. aoa. . ' 

Albero. Questa parola adoperasi nelle 
arti, per indicare V asse princi[)ale 
di una macchina, ossia quello che 
porta la maggior ruota. Le parole 
albero y asse, s'ala ^ pernio^ bilico 
si prendono sovente V lina per fai- 
tra, aggiungendo per lo più nn epi- 
teto per rimediare alla confusiune 
che genera una tale incet'Iezza nel- 
la descrizìpne delle macchine : co- 
si dicesi albero girevole^ albero 
fisso e simili. Adoperando il ter- 
mine conveniente sì rendono innti* 
H tali aggettivi. 

D.T.I,p. 281, e S.T.XV,;7.ao5. 

Alkeho delia seta^ detto anche Acacia 
di Costantinopoli, È un* albero 
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delle Indie che cresce fino a So 
piedi. I suoi frutti abbondano in- 
ternamente di quella peluria che 
chiamasi seta A^egetale^ ed è atta • 
feltrarsi per farqe cappelli, e ad es- 
sere filata per calze, guanti, berret- 
ti, ecc. 

D. T. I^p. a8i. 

Albbbo di Diana- Diedesi questo nome^ 
dal Lemery Sn poi, ad un amalga- 
ma d'argento, che ottiensi preci- 
pitando, col mercurio, V argento 
dalla dissoluzione nitrica. 
D. T. I,/j. aSi; 

Albbbo di Saturno. Quando il piombo 
viene precipitato nelle sue dissolu- 
zioni da un altro metallo, e parti- 
colarmente dallo zinco^- si depone 
spesso in belle ramificazioni cristal- 
line, alle quali diedesi il nome di 
albero di Saturno. 
D. T. I, |>. 383. 

Aht^KoJarinifero (Pandanus odoratisi 
•simus). Non cresce da noi che nel- 
la state; alle Indie orientali^ d^unde 
proviene, è molto utile ; le snefoglie 
che sono spesso lunghe da 6 a 8 
piedi, servono a fame stifoie d^ot-* 
tima qualità; i suoi fiori, d* odore 
acuto e penetrante, servono ar pro- 
fumare le stanze, ed il frutto con- 
tiene una polpfi' farinacea buona a 
mangiarsi. 

D. T. I, p, a85. 

ALBICOCCO. Albero conoscintissimo 
pei suoi frutti molto saporiti. Alcu- 
ne varieté di esso, crescono benis- 
simo in tutta Italia, ma le migliori 
aroano il cielo del mezzogiorno. Le 
albicocche mangiansi crude, cotte, 
io composta, confettate, ecc. Nel Ie- 
ttante si seccaYio come i fichi, ed in 
tale stato sono P oggetto di nn gran 
commercio. 

D. T. l,p. a 8^5. 
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ALBINAZZA. Specie dì ura bruna non 
lucente, ma piena di macchie, e 
mollo dolce. 

S. T. XV, p. aii. 

ILfilO. Voce usata dai Lombardi in ver 
ce di truogolo (f^. TRUOGOLO). 

ALBUM. Gli antichi davano questo no- 
.me ad una tavoletta ^imbianchita, 
sopra cui registravano varie cose. 
Oggidì questa voce è tornata in 
moda, e adoperasi ad indicare un 
libro più o meno elegante, per con- 
tenere memorie, disegni, poesie, od 
altro. 

S. T. XV, p. 211. 

ALBUME. Bianco deiruovo (F. ALBU- 
MINA). 

ALBUMINA. £ un prodotto immediato 
che si trova diffuso in abbondanza 
neir economia animale, e forma la 
base essentiale di vari liquidi ani- 
malì^ cooie p. e. il bianco dell'uovo, 
il siero del sangue, il chilo, ecc. 
L^ albume dell' uovo vieoe frequen- 
temente usato » chiarificare varii 
liquidi^ come il vino^ ecc. 

D. T. i/p. 283, e S. T. XV, 

p. 212. 

ALBURNY). e il oome dato a qual le- 
gno imperfetto più pallido e meno 
denso del cuore dei alberi^ che tro- 
vasi immediatamente sotto la cor- 
teccia. 

D. T. I, p. 285, e S. T. XV, 

p. 21 5. 

ALCALESCENZA. Qualità delle so- 
staose alcaline , o manifestazione 
delle proprietà alcaline in una so- 
stanza qualunque. 
S. T. XV,;?. ai 3. 

ALCALL Questo nome fu dato prima 
ad una sòia sostanza, ciuè alla po- 
tassa; divenne posteriormente ge- 
nerico per una classe di corpi ^ le 
cui proprietà sono più o meno a- 
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naloghe ad essa. Dopo che le sco- 
perte della chimica ci condussero a 
riconoscere che gli alcali non\sono 
che ossidi metallici, non dovrebbe- 
si più nsare la prima deiiòminazio^ 
ne; ma T abitudine prevalse, e la si 
usa continuamente per indicare la 
potassa, la soda, la litinid^ e P am- 
moniaca; e diconsi terre alcaline 
la calce, la barite, la magnesia e la 
fitronziana. 

D. T.l,^. 286, e S. T, XV, 

p, 223.' 

ALCALIMETRIA. L'alcalimetria è una 
applicazione delle cognizioni chimi- 
che per riconoscere il valore degli 
alcali. Si :giunge a questo fine pro- 
fittando delle diverse proprietà che 
hanno gli aleali e gli acidi, le qua- 
li distruggonsi scambieroloiente al- 
lorché «ni trovano in una propor- 
zione eh' è sempre la stessa per 
ciascuno di essi. Il valore degli al- 
cali si esprime ordinariamente in 
centesimi di acido, o in centesimi 
di alcali puro o reale. I primi, si 
dicono gradi alcalimetrici^ ed i se- 
condi rappresentano il titolo pori' 
aerale (V. ACIDI ed ALCALI). 
S. T. XV, p. 214. 

ALCALIMETBO. Strumento immagina- 
to air oggetto di rendere comune a 
tulli i commercianti un mezzo di 
valutare la quantità relativa di al- 
cali, contenuto nella potassa di com- 
mercio. 

D. T. I, p. 288. 

ALCALOSSIMETRQ: strumento cui 
quale, in luogo di misurare la capa- 
cità di saturazione delP alcali od a- 
cido da esperim colarsi, «saminaudo 
con la tintura di tornasole il punlo 
in cui questa più non viene altera- 
ta, misurasi il volume di gas che 
fornisce una data quantità di acido 
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Ai.i.vJiB piumoso. Si dà quatto nome ad 
alcune efQorescenze saline bianche, 
ìì\ piccoli fili allungati e letacei che 
t" incontrano sopra alcune fenditu- 
re di roccie^ e nelle caverne; alle 
volte sono vero allume; spesso però 
auche il solfato di ziuco prende la 
stessa forma. 

S. T. XV; p, 264. 
ÀLLVXE scagliola. I fabbricatori d^ allu- 
me chiamano con tal nome i depo- 
sili di selenite che incrostano i ca- 
nali, per cui scorre la lisciva allumi- 
nosa. 

S. T. XV, p. 164. 
ALLUMIERA. La cava da cui estraesi 
in quaUiasi guisa T allume. 
S, T. XV, p, 26S. 
ALLUMINA. L'^ai lumina per lungo tempo 
confusa culla calce, e colla silice, fu 
riconosciuta come una sostanza di- 
stintissiuio. Le diverse argille devo- 
no alPallumina la loro proprieià es- 
senziale,, ed essa forma la base del- 
Tallume. Considerandola come ter- 
ra particolare, si distinse da princi- 
pio sotto i nomi di terra argillosa, 
e terra alluminosa, poi le si diede 
il nome più semplice di allumioa. 
— L'allumina è un ossido di allu- 
minio formato di 53,3 di quel me- 
tallo, e 4^-7 ^i ossigeno. £ bianca, 
dolce al tatto, insolubile nelPacqua, 
che per altro P assorbe irf grandis- 
sima proporzione ; se si espone al- 
Taria dopo cnlcinuta non attrae p^ù 
r umidità. Disseccata soltanto, as- 
sorbe r umidità dei corpi con cui 
si mette a contatto, e può aumen- 
tare di peso fino ad un 1 5 p. o/o . 
Qualunque però sia il suo grado di 
disseccazione si Inscia poco pene- 
trare dalP acqua versala sulla sua 
superficie. Essa ritiene P acqua con 
molta forza, sifcrepola, si deformo. 



ALL 

quando vuoisi distaccarla rapida- 
mente. Questa proprieià di assor- 
bire r acqua, e di tenerla lunga- 
mente, è la cagione delP utile in- 
fluenza della medesima sulle terre 
coltivate, le qpuli pel suo mezzo 
meglio resistono alla siccità, e con- 
servano \* acqua necessaria alla ^ e- 
getazione. 

D. T. I, p. 364, e S. T. XV, 
p. a65. 
ALLUMINATI. U allnmina< per la gran 
copia di ossigeno che contiene, agi- 
sce talvolta a guisa di un acido. I 
composti eh** essa forma in tal caso 
sono minerali durissimi che si di- 
stinguono coi nomi di allumina di 
Jerroy alluminata di glicina^ ai- 
laminato- di magnesia^ alluminato 
di zinco. 

S. T. XV, p. 266. 
ALLUMINATUHA. L' alluminstora h 
una preparazione preliminare eh» 
si dà ai tessuti, che voglioosi tinge- 
re con materie coloranti. Ha per 
iscopo di fissare i colori solidamen- 
te mediente f allume, il quale ser- 
ve d^ intermedio, e facilita la com- 
binazione reciproca, come quello 
ehe ha grande affinità, e per la ma- 
teria colorante, e per la sostanza da 
tingersi. Sifiltlti intermedii chiaman- 
si nella tintura generalmente mor- 
denti. 

D. T. I, p. 367. 
ALhVMivjLTvtiA, del vino. £ gettare T al- 
lume nei vino, a fine di renderlo di 
un colore più carico. 
D. T. I, p: 367. 
Allumi NATua A. Picesi anche del miniar* 
le stampe in rame (^. MINIATU- 
RA). 
ALLUMINIO. Do|^o molti esperimenti i- 
nutildiente tentati,WohlWr, nel 4 Sa 7, 
pervenne ad isotare f aìlunùmo^ 
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coolc, Olila la quooUtà d^ al co ole 
aMoluto couttoufa in un dato li- 
quido^ 

D. T. L;i. 3i5. 

ALCOTA, È. una specie dì luo^o appor- 
. tato o di sepaiQzÌQoe fatta in una 
camera per porvi il. letlo. Per lo 
più questo luo^o resta in comu- 
nicazione colia camera pel lato an- 
teriore, che adornasi di cortinaggi o 
falde, fecondo il gusto la e ricchezza 
di quelli che ne usano. 
S. T. XV, ;>. a35. 

ALDINO. Sorta di carattere da stam* 
pa^ che prese .il nome dalP Aldo 
Maonzio^ il quale lo usò per il primo 
(F. CARATTERI e STAMPA). 

ALETTA it/eZ ceppo. Alette chìamansi in 
marina quei due pezzi di legnò cor* 
vilinei posti sotto il dragante che 
formano il conGne della larghez- 
za della poppa della na\fe. 
' D. T. I, p. 3i6. 

Alfabeto. Dìgcsì alfabeto nelle ti- 
pografie air unione di tanti punzoni 
d^ acciaio o di rame, ognuno con- 
tenente una lettera, quante sono 
le lèttere di una lingua, ossia 3i 
per r italiana, 3 5 per la latina, 2 5 
per la francese^ ecc. Gli alfabeti 
diaccialo servono ad imprimere, con 
alcuni colpi di martello, le parole 
ed i periodi che si vogliono stam- 
parvi ; quelli in rame servono per 
istampare in oro i titoli dei libri 
{F. LEGATORE e CARATTE- 
RI). 

ALGA. Abbraccìansi sotto questo nome 
generale tutte le piante marine che 
vengono gettate sulla spiaggia, va- 
le a dire un miscuglio di conferve, 
di ulve^ di fuchi ecc.^ nel quale so- 
no anche molti animali marini «or- 
ti, ed in parte putrefatti. Queste 
naieriye si abbruciano per eitrarna 
/lu/. Ì}i%. Tee. T. L 
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la suda e P iudio, o si adoperano 
come letame. 

S. T. XV, p. 334. 

ALGEBRA. SorU d^ aritmetica. 
D. T. I, p. 3x9. 

ALGIOFRA. I naturalisti danno questo 
titolo alle perle della maggior per- 
fezione. 

D. T. I, p. 338. 

ALIA di un mastiettOy chiamano i Ma- 
gnani quella parte che entra nel le- 
gno^ come il mastio nella femmina 
di una calettatura. 
D. T. I, p, 338. 

ALICE. Chiamasi cosi per quasi tutta 
Italia, quel pesciolino , detto in 
Toscana Acciuga {V. questa pa- 
rola). 

ALIDADA. Si dà questo nome alla par- 
te mobile degli strumenti di topo- 
grafia, che si dirige verso gli og« 
getti dei quali vuoisi determinare 
la posizione relativa, per rappre- 
sentarli sulla' carta ( F. TAVO- 
LETTA e CANNOCCHIALE). 

ALIDOGRAFO. Strumento immaginato 
per facilitare le operazioni geodeti- 
che, ma poco in uso. 
S. T. XV, p. 237. 

ALIETTA della piramide. Chiami^no 
gli orivolai quel piccolo pezzo del- 
la pirarride o lumaca che serve per 
arrestarla, quando è aOatlo carica 
(F. FERMA-CORDA). 

ALIMENTATORE. Questo termine 
adoperasi spesso nelle arti per indi- 
care quella parte, di una macchina 
che somministra materia ad un' aU 
tra, con un certo ordine. Cosi nelU 
macchine da pettinare e scardassa^» 
re le lane, dicesi aìlmenfaiore a 
queir ordigno che somministra tà 
pettini od ai cardi la lana a poco 
a poco, con una certa misnra. Nd-^ 
le caldaie delle macchina a vapore, 
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dices) alimentatore alPapparato che 
serve a rimettere 1' acqua a mano 
a mano che si consuma, ecc. 

D. T., I, p. 338, e S. T. XV, 
p» 338. 
ALIMENTI. Dicesi alimento ogni so- 
stanza naturale, solida o liquida 
che sia atta a supplire alle perdite 
che fanno i corpi, ed a conservarli 
sani e robusti (F. CONSERVA- 
ZIONE e BEVANDA). 
ALINATRO. Efflorescenza di soda car- 
bonata che riscontrasi sopra i muri 
di vecchi edifizii, la quale si distin- 
gue dalle calci ni tra te pel suo sa- 
pore di lisciva {F. NATRON). 
S. T. XV, p. a54. 
ALIQUANTO. È quella parte di una 
data quantità, che non entra esat- 
tamente nel tutto, un numero inte- 
ro di volte. £ P opposto di aliquo- 
io, Chiamansi parti aliquote di un^al- 
tra quantità quelle ohe, moltiplicate 
per un dato numero, producono 
una stessa quantità. 
D. T. I, p, 338. 
ALISEO. Sotto questo nome distinguono 
i marinai alcuni venti regolari^ che 
soffiano quasi costantemente fra i 
tropici. 

D. T. I,;?. 339. 

A LIVELLO. Vale diritto, in modo che 

tutti \ punti sieno in uno stesso 

piano orizzontale. NelP arte delle 

fortificazioni dicesi tiro a livello il 
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ALLACCIARE una vela ^ dicefi dai 
, marinai dell* afferrare V aotennalc 
Con una cordicella detta quaranta^ 
7IO, che passa pegli occhi di picca; 
ciò che si fa quando si ' venga sor- 
presi da forte vento, e le relè noo 
abbiano trinelle. 
D. T. I, p, 339. 
ALLACCIATO. Punto allacciato dico^ 
PO i ricamatori nel senso di punto 
assai forte e stabile. 
D. T. I, p. 559. 
ALLARGATOJO. E un utensile del 
quale si servono principalmente gK 
orivolai^ ed altri meccanici. E una 
specie di ago diacciato temperato, la 
cui superficie da principio rotonda 
ed un pò* conica, sia stata limata ed 
aguzzata in cinque o sei faccette, 
cogli spigoli taglienti. Il numero 
d«lle facce non è sempre il medesi- 
mo. Quante più facce ha un allar- 
gatolo, tanto più esattamente roton- 
do riesce il foro per esso ingran- 
dito. 

D. T. I, p. 339, e S. T. XV, 
p. a55. 
ALLEGAMENTO delle frutta. Il re- 
stare delle frutta nuove sulP albero 
al cadere de) fiore. 
S. T. XV, ;?. 255. 
ALLEGARE. Vale aggiustare la lega per 
le monete, a fine di ridurle al do- 
vuto valore {F. LEGA, e MONE- 
. TE). 
tiro parallelo al piano, detto anche 1 ALLE G GÈ RITORE, ALLEGGIO ed 



di punto in bianco, 
S. T. XV, p. 254. 
ALIZZARI. Sotto questo nome si cono- 
sce in commercio la radice di rob- 
bia recata dal Levante (F. ROR- 
BIA). 



anche ALIBO. Dicesi ad una bar- 
ca vuota che attaccasi ad una gros- 
sa nave, onde, occorrendo di alleg- 
gerirla, trasportare in essa una par- 
te del carico. 
D. T. I, p, 339. 



ALLA. Misura d^ Inghilterra, che equi- ALLEGGIARE una gomona^ vale at- 



vule a 2 braccia fiorentine. 
D. T. I, p. 539. 



taccarvi alcuni barili vuoti, o pezzi 
di legno leggero, affinchè galleggi 
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suU^acqua, e noo tocchi il fondo, 
oye potrebbe logorarsi. 
S. T. XV, p. a55. 
ALLESTIRE. Nelle saline distinguesi 
con tal nome la seconda ripulitura 
delle cottole che si fa quando, dopo 
averle sfecciale, si vogliono prepa- 
rare a ricevere l'acqua concentrata, 
che deve produrre la cristallizza- 
zione del sale. 
D. T. I,£. 359. 
ALLICCUAE. E il torcere che fanno 
i. legnaiuoli dei denti di una sega 
per fare, com^ essi dicono , loro la 
strada (F. LICCIAIUOLA). 
ALLINEAMENTO. L'allineamento del- 
le pubbliche strade, è un'operazio- 
ne che ha per iscopo di dare e man- 
tenere ad esse le convenienti e re- 
golari dimensioni. 
S. T. XV, p. a55. 
ALLOGLIAMENTO. Malattia del gra- 
no, propria dei terreni umidi, privi 
delle correnti d^ aria, ed esposti al- 
le nebbie. Il più funesto effetto del 
grano allogliato è di produrre ne- 
gli animali che Io mangiuno, una 
terribile malattia, ossia la cancrena 
secca^ assai frequente in Polonia. 
D. T. I, ;?. 339. 
ALLORO. Genere di piante che com- 
ponesi d' alberi e di arbusti^ le cui 
foglie sono sempre verdi. •— L' e- 
conomia domestica, la medicina, e 
le arti ne ritraggono gran profitto \ 
la canfora, la cannella, il sassafras, 
ecc., sono i prodotti di alcune spe- 
cie d^ allori. « 
D. T. I, p. 340.: 
ALLUDA o cuoio montano. Asbesto 
membranoso leggero e bianchissimo. 
L^urte di conciare le pelli, in alluda 
confondesi con quella del Camoscie- 
' re nelle prime operazioni. L'immer- 
sione nella calce^ la spelatura, la lava- 
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tura, il hyoroiuVealcìnaio, sono co- 
muni alle due arti. I conciatori in allu- 
da di Parigi, indicano sotto il nome 
di giialdrappatey le pelli di montone 
eh' essi lavorano in lana, e servono 
a coprire il collo dei cavalli e dei 
muli. 

D. T. I, p, 34a, e S* T. XV, 
p. a58. 
ALLUME.' L' allume trovasi totalmente 
formato nelle vicinanze di alcuni 
vulcani, e nelle miniere; ma la quan« 
tità che se ne potrebbe raccogliere 
in tale stato non è grande. Trovasi 
invece in parecchi luoghi un mine- 
rale formato di allume di potassa^ 
combinalo con idrato di allumi- 
na. Esposto ad una temperatura 
sufficientemente elevata, T idrato di 
allumina si decompone, e rende lì- 
bero Pallume, che può allora discio- 
gliersi nell' acqua. Per giungere a 
questo risultamento, è necessario 
che il calore sia appena bastante 
per separare Y acqua dall' idrato: se 
fosse maggiore lo stesso allume si 
decomporrebbe. Si dà egualmente il 
nome di allume ai miscugli del sol- 
fato d' allumina coli' uno o coll'al* 
tro di questi due sali, che Vengono 
sostituiti l' uno ali' altro in tutte le 
operazioni delle arti, e trovansi 
spesso mescolati nel commercio. 

D. T. I, p. 347, e S, T. XV, 
p^ a58. 
A1.LUMB catinaio dijeccia» Chiamasi co- 
; /sì nelle arti una quantità dì potassa 
del commercio, eh' è un solto-car- 
bonato di potassa- «spurissimo, e 
asciutto. 

S. T. XV,/;. 364. 
kìAXìVL di specchio. Quella specie di zol- 
faio dì allumina ch^ è in bei cristalli 
trasparenti e brillanti. 

S. T. XV, ;;. 264. 
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ALOIDI. Berzelio chiamò salì aloidi 
quei composti che risultano dalle 
combinazioni dei metalli coi corpi 
'alogeni (P, questa parola). 

ALOIàLL (verbena triphyla^ uippania 
citriodora). Pianta coltivata nei 
giardini per l' odore di cedro delle 
sue foglie. In Toscana se ne fanno 
pastiglie, sciloppi, e conserve. 
D. T. I, p. 569. 

ALOSCIA. Bevanda spagnuola, fatta di 
miele e di spezie (/^.IDROMELE). 

ALONA. Tela di canape molto forte ^ 
che serve a varii usi, principal- 
mente per farne vele. 
D. T. I, p. 369. 

ALORROMETRO. Cosi Kircher chia- 
mò uno strumento con cui si può 
congetturare il retrocedimenio del 
flusso del mare, secondo la posi- 
zione della luna riguardo al sole. 
D. T. I, p. 369. 

iiLQCIEIRO. Misura da grano porto- 
ghese e brasiliana. Sessanta alquei- 

ò ri fanno un moggio (F". MISURE). 

ALTALENO. Macchina militare antica, 
formata di una trave alta, conBtta 
in terra y in capo alla quale è bili- 
cata un^ altra trave più lunga per 
lo traverso, imperniata in un altro 
punto della sua lunghezza ; in ma- 
niera che quando una delle sue ci- 
me si abbassa, V altra s^ innalza. 
D. T. I, p, 36g. 

ALTANA. £ una loggia di legno fabbri- 
cata sopra le case, alP oggetto di 
scoprire gli oggetti lontani, ma pia 
specialmente per asciugare il bucato. 
D. T. I, p. 569. 

ALTA-PRESSIONE. Macchine ad alta 
pressione dicousi quelle sulle quali 
la pressione interna del vapore su- 
pera di molto quella delP aria es- 
terna p. e. di sei a sette volle (^. 
MACCHINA A VAPORE). 
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ALTEA. Genere di piante officinali^ le 
cui parti si usano in medicina co- 
me ammollienti. Se ne fanno scilop- 
pi, pastiglie, depozioni ecc. 
D. T. I, p. 370. 

ALTERNATIVO. Il moto aìternatho^ 
ossia di va e vieni, succede allorchò 
interrompesi nella sua progressione 
per riprodursi in sento opposto, e 
torna poi a retrocedere, e cosi di 
seguito (F. MOTO). 

ALTERNAZIONE {F. AVVICEN- 
DAMENTO). 

ALTERNI. Angoli alterni dicono 1 geo- 
metri a quegli angoli interni che 
formano una linea retta tagliaudo" 
due parallele. 
D. T. I, p. 370. 

ALTIMETRU. É V arte di misurare le 
altezze (F. GEOMETRIA). 

ALTO-^BORDO. Dicousi navi à" alto 
bordo a quelle ohe possono solcare 
vasti e lontani mari. 
D. T.l,p. 371. 

ALTO-LICCIO. La parola alto liccio^ 
viene dalla disposizione dei lìcci, o 
meglio dire dalla trama che serve a 
lavorare un genere particolare di 
tappezzeria. Questa trama è col- 
locata verticalmente, laddove nei 
telai comuni da tessitura, ed anche 
in alcune sorta di tappezzerie essa è 
disposta orizzontalmente. Le quali 
portano il nome di tappezzerie di 
basso liccio^ per distinguerle dalle 
prime che diconsi tappezzerìe di 
alto liccio. D. T. I, p, 371. 

ALUNAMENTO. Quella curvatura che 
si dà al ponte delle navi, per cui 
esso ascende dal mezzo .della sua 
lunghezza verso poppa o verso prua. 
S. T. XV, p. 277. 

ALVEARE {F. API). 

ALVEO. Prendesi generalmente pel let- 
to d' «n fiume. D. T. I, p. 373. 
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cereali, che il wietilore può com- 
prendere in una broDcata, o taglia- 
re in un tratto colla sua falceUa. 
D. T. Lp. 391. 

AMMAMIRE. Nelle arti vale porre al- 
l'ordine, allestire, preparare. Uam- 
mannimenlo è un operazione che 
si la si viuo nelle botli, e consiste 
neir agitarle e nelP introdurli un 
Jbastone, onde mescolare con esso 
un liquido contenuto. Si ammanni- 
sce pure il fino dopo ayer gettato 
in esso bianco d"* uova, sangue di 
bue, o gelatina squagliata. 

D. T.l,p. 391, e S. T. XV, 
p, 383. 

AMMANTARE una colonna, dicobo i 
muratori e gli architetti, delPavvoN 
gerle più volte intorno un pezzo di 
canRpa vecchia. 
D. T. I, p, 393. 

AMMATTONARE. È l'operazione di fa- 
re un pavimento di mattoni di qua- 
lunque specie, come quadrelli, mez- 
zare ecc. Gii operai che ammattona- 
no^ hanno cura che i quadrelli, 
quando sono collocati, presentino 
una superfìcie perfettamente oriz- 
zontale^ al qual uopo servonsi di 
un regolo che poggiano sui qua- 
drelli, e di un livello che vi posa- 
no sopra. 

D. T. I, p. 392, e S. T.XV, 
p. 383. 

AMMAZZERATO, vale indurito, asso- 
dato, e dicesi principalmente della 
pasta quando si assud» da sé. ^m- 
mai,%erato dicesi pure quel suolo 
che si rassoda e s^ indurisce per es- 
sere stato battuto, mentre era mol- 
le. Pare che questo termine derivi 
dittila maziteranga, strumento che 
sì adopera per questa operazione. 
D. T. I, p. 393. 

AMMENDAMENTO. Gli ammendamen- 
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ti contìfltono o nelP uso degP in- 
grassi, del terriccio, delle ceneri, del- 
le materie suscettibili di putrefazio- 
ne, e di tutto quello che può dare 
succhi nutritivi alla terra, oppure 
negl' inaffiamcnti, arature, erpicatu- 
re, le quali sminuzzando la -terra 
stessa fòcilitano V estensione delle 
radici, e procurano alParia ed alfa- 
equa un miglior mezzo di penetrar- 
vi; o nel mescolare varie terre di 
qualità differenti ; o finalmente so- 
stituendo agli assurdi maggesi op- 
portuni avvicendamenti di coltiva- 
zione ir. AVVICENDAMENTO 
ed INGRASSO). 

AMMEZZIRE. Dicesi delle frutta quan- 
do sono fra il maturo ed il fracido. 
S.T. XV, p. 384. 

AMMOLLARE. Dicesi delP allentare di 
un canape, col quale si tirino pesi 
o qualsiasi altra cosa. 
D. T. I, p. 393. 

AMMONIACA. Quest'alcali in nulla ras- 
somiglia agli altri, relativamente alla 
sua composizione; poiché, in luogo 
di poterlo collocare ira gli ossidi 
metallici, riguardasi come intera- 
mente formato d** idrogeno, e di 
azoto. 
h* ammoniaca pura è, in istato di gas, 
della densità di 0,593, di odore par- 
ticolare estremamente piccante; essa 
può liquefarsi ad un ùeddo inten- 
sissimo, o sotto una forte pressione. 
Questo gas ha tale un' affinità per 
r acqua che capovolgendo in essa 
una campana ripiena di gas ammo- 
niaco, 1' acqua vi si slancia, come 
se entrasse nel vuoto. Questa disso- 
luzione acquista un forte odore del- 
lo stesso gas ; corrode fortemente la 
pelle, ed è pericolosissima a respi- 
rarsi. Il gas ammoniaco esercita, ad 
un calore rovente, una singolare 
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azione su molti metalli, p. e. rende 
il rame) ed il ferro fragilissimi, e si 
producono degli azoturi, 
D. T. I, p. 595, e S. T, XV, 

p. 984* 

AMMONITRO. Si dà questo titolo ad 
una massa composta di arena trita 
conia mola, e composta per la terza 
parte di nitro, della quale si fa un 
Tetro candido e puro {r. VETRO). 

ÀMMONIURO. Ghìamansi ammoniori i 
prodotti della combinazione chimi- 
ca del sale ammoniaco coi metalli. 
Alcune fra queste combinazioni, di 
cui parleremo in altro luogo, sono 
fulminanti. 

D. T. I, p, 398. 

AMMORSELLATO. Manicherelto fatto 
di carne sminuzzata, e di uova di- 
battute. ' 
S. T. XV, p. a86. 

AMMOSTARE, dicesi in agricoltura del 
dimenare Tuva pigiata nel tino collo 
ammostatoio ; il che si fa parecchie 
▼oite al «di, affinchè la vinaccia non 
inacidisca. 

D. T. I, p. 398. 

AMMOSTATOIO. Strumento di legno, 
Oeitto a foggia di vanga quadra e ta- 
gli enl!e, del quale si fa uso per am- 
mestare. 

D. T. l,p. 398. 

AMMURIGARE. Dicono i muratori del- 
r ammassar sassi intorno a chec- 
chessia^ per farne come un muric- 
ciuolo. 

D. T. I, p. 398. 

AMO. L* amo è un uncino d'acciaio, più 
o meno grande secondo il pesce che 
si vuol prendere; per lo più usasi 
nel pescare alla lenza, 
D. T. I, p. 398. 

AMPELITE. Sorta di terra nera bitu- 
minosa e sulfurea, la quale si scio- 
glie facilmente nelP olio, dopo di 
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essere stata abbruciata,. Gli agricol- 
tori, nel tempo che le viti germo- 
gliano^ diluiscono questa terra nel- 
Pacqua, e quindi se ne servono per 
ispalmarne le viti stesse, acciocché 
i vermini non vi si approssimino a di- 
struggere le gemme, avendo essa la 
proprietà di farli morire» Contenen- 
do questa terra del solfato di ferro, 
suolsi adoperarla anche nella com- 
posizione deir inchiostro. 
S. T. X\,p, a86. 

AMPOLLETTA. Così chiamano i mari- 
nai un pìccolo orinolo a sabbia, de- 
stinato a misurare la durata di un 
mezzo minuto. 
D. T. I, p. 399. 

AMPUTAZIONE. Operazione per la 
quale a mezzo di un ferro tagliente, 
si separa dalla pianta una parte della 
pianta stessa (/^. POTATURA). 

ANA, e per contrazione AA. Nei ricetta- 
rii questa voce significa quantità 
eguali in peso od in volume^ secon- 
do che le sostanze di cui trattasi 
sogliono pesarsi o misurarsi a vo- 
lume. 

D. T. I, /?. 400. 

ANAGLIFA. Specie di scultura (F. 
BASSORILIEVO). 

ANAGLIPTICA. È V arie d' intagliare, 
ovvero di scolpire le imu)agini in 
bassorilievo, 

D. T. I, p. 400. 

ANALISI. È propriamente il metodo di 
sciorre i problemi matematici, met- 
tendoli in equazioni. Analisi chia- 
masi pure queir operazione di chi- 
mica, che ha per iscopo di cono- 
scere la natura dei principii costi- 
tuenti i corpi della natura, e^ le 
proporzioni degli stessi principii (fT. 
REAGENTI). 

D. T. I, p. 400, e S. T. XV, 
p. 288. 
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ANAMORFOSI. Chiamasi con questo 
nome uaa immagine deforme, una 
dipintura grotteica e sGgurata, fat- 
ta sopra una superficie qualuoque, 
piana, o curva, e che ciò non di me- 
no, veduta da un certo punto o sotto 
certe condizioni, presenta una figu- 
ra regolare avente le debite propor- 
sioni. Generalmente in questo ge- 
nere di prospettiva cercasi di da- 
re air immegioe deformata tale ir- 
regolarità che sia impossibile il ri- 
conoscerla , quantunque rendasi 
molto distinta per lo spettatore de- 
bitamente collocato. Alcuni artisti 
riuscirono pure a dare alP anamor- 
fosi fapparenxa ingannevole di una 
immagine che cangiasi in un^ altra 
del tutto diversa, quando sia osser- 
vata sotto un altro punto di vista. 
D. T. I, p. 4oo. 

ANANASSO (Bromelia). Quesla pianta 
indigena deirAmerica, non può re- 
gnare in Europa che a fona di 
cure e dispendio, e quand^ anche 
giunga a dar frutta, sono queste ben 
lungi dair avere le qualità che pos- 
seggono quelle cresciute sul suolo 
natio ; le quali sono dilicatissime, e 
riuniscono II gusto delle migliori 
frutta europee. 

D. T. I, p. 4o3, e S. T. XV, 
p, 556. 

ANATOCISMO. È quel contrailo per 
cui gP interessi provenienti dalla 
somma principale si aggiungono al 
capitale stesso, riscuotendo poi Tin- 
teresse sopra il totale. Questo è ciò 
che si dice interesse sopra interes- 
se^ o interesse doppio, 
D. T. I,;?. 404. 

ANATOMIA ARTIFICIALE. Questuar- 
te fece grandi progressi fra le 
mani del chirurgo Laumonier, il 
quale scopri nuovi metodi per da- 
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ra alla c«ra la tinta bianca dei 
tcndim, la trasparenza delle mem- 
brane, il giallognolo del grasso, 
le varie tinte purpuree che offrono 
le vene più o meno turgide, e final- 
mente quel diafano che devono a- 
vere i vasi linfaUci (F. FIGURE 
DI CERA). 

ANCA. Yerameute è V osso che trovasi 
tra il fianco e la coscia ; ma per si- 
militudine dicesi anca, della nave 
la parte esteriore del fianco della 
nave stessa, dalP argana al quadro 
dì poppa. D. T. I^ p. 4^4- 

ANCERRINO. Voce marinaresca, e si- 
gnifica quel perno di ferro che po- 
oesi netr asse della ruota dei can- 
noni, onde questo non esca. 
D. T. I, p. 404. 

ANCHINA. Tela di cotone naturalmente 

giallastra, che fabbricasi a Naokin 

nella China, ma che comparasi a 

Caoton per trasportarla in Europa. 

D. T. I, p, 404. 

ANCONI. Diconsi i cantoni delle mura- 
glie^ e le ripiegature delle travi. Si 
chiamano cosi anche quelle curva- 
ture che pendono ai due capi del 
ciglione delle porte lungo i telai, 
colla figura inversa della lettera S, 
distinte pia comunemente col nome 
generale di mensole. 
S. T. XV, p. 358. 

ANCORA. E un gran pezto di ferro che 
gettasi al fondo delP acqua, o sulla 
spiaggia per attaccarvi un naviglio. 
Essa è composta di un fusto o asta, 
una delle cui estremità tiene una o 
più braccia ricurve ed appuntite, 
dette marre, che si piantano nel 
terreno, e V altra un auello ch^ en- 
tra in un foro delPasta detto occhio^ 
ed al quale attaccasi la gomena, che 
ritiene il vascello. 

D. T. lyp. 408. 
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LncovA. Ch (art ano gli ori volai quel 

petto diaccialo o d*oltoiÌé degli 

'■•• orologi e pendolo, che. serve a far^ 

lo scappamento. Ancora^ presso i 

magnani, 'è una spranga di ferro 

' che ha la forma di una S^ di un T, 

' di un T^ o quella di qualsiasi altra 

figum angolare ò curva, che si fa 

. passare nelP occhio di una chiave^ 

per impedire il distacco delle mu- 

' nglìe, resistere alla spinta delle 

▼òlte^ e dare solidità alle canne di 

(»mmino ohe s^ innalzano molto. 

D. T. I, p. 4i5. 

NCORAGGIO. £ il luogo dove si get- 

■ fa r àncora per fermare fa nave ; e 

• «lieesi anche del diritto che si paga 

per poter gettar l' àncora in un 

porlo. 

S. T. XV, /?. 558. 
iVCOROTTO. Piccola àncora cheser- 
Te per affurcarsì^ o per tonneggio. 
S. T. XV, />. 558. 
M^ANTE. Dicesi della misura di chec- 
chessia, allorché la si fa per iun- 
ghévxa e senza interrom pimenti ; 
cosi p. e. è misura andante quella 
lunghezza delle pareti dei muri, 
per cui non si ha riguardo alla 
loro altezza e grossezza, a differenza 
delle misure quadrate o cubiche. 
S. T. XV, p. 558. 
MDARI. Quegli spazii e stradelie che 
si lasciano fra un^eiuola e 1' altra. 

s. t; XV, p. 559. 

UrorrO. chiamano i pescatori il sito 
dove si pescano le acciughe. 
S. T. XV, p. 559. 

UiDROIJDE. Automa con figura umana 
che fa vari movimenti, ad imitazione 
di quelli dell'uomo {F. AUTOMA). 

ilDRONE. Lo spazio che rimane tra 
due filari -di \iti arbustale. 
S. T. XV, /?. 559. 

ANELLI. Cerchielli di rame, di ferro 
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' di varie dimensioni, dei quali si fa 
' uso frequentemente in diverse arti. 
1 tappezzieri p. e. adpperano anelli 
di rame o d^ottonechi^cuciscono ad 
un capo delle cortine per farle scor- 
rere suir asta che le sostiene. 
D. T. I, p. 4i5. 

ANELLO. Qualsivoglia foro circolare in 
cui possa congegnarsi qualche parte 
dì un lavoro, di uno strumento ecc. 
Anello accampanato^ o da bertOy 
chiamano gP ingegneri quel cerchio 
di ferro che ponesi alla testa dei 
pali ch^ si piantano sott"* acqua, af- 
finchè la loro testa regga ai colpi 
> del maglio o del battipalo» 
D. T. I, |>. 416. 

ANELLO ASTRONOMICO GRADUA- 
TO. Strumento di ottone in forma 
di anello, di cui si. fa uso in mare 
per rilevare P altezza del sole. £ 
diviso in 90®, ed ha uu piccolo fo- 
ro come centro del grado 4^- Per 
metterlo in opera si sospende col 
foro rivolto al sole, i cui raggi, pas- 
sando per esso^ ne additano Taltez- 
za, mediante i gradi su cui vengono 
a cadere» 

Dw T. I, p. 4i6. 

Avello chiamano i magnani diversi og« 
getti; p. e. anello è quel ferro in 
cui entra il bastone di un chiavistel- 
lo^ quel foro del mastietlo in cui pe- 
netra il pernio per congiungere le 
alle ; quella parte della baijdella in 
cui entra Pago delP arpione; aneU 
lo dicesi pure ad una specie di chio- 
do a vite a punta e ad ingessatura, 
con un foro in luogo di cajfocchia 
ecc* Finalmente questa voce indica 
in marina, quel cerchio di ferro cut 
si attaccano i vascelli, le scialup- 
pe ecc. 

D. T. I, p. 416. 

AiriLLO. E una misura pel seme dei ba- 



^ 





I)lT.1.^4><^ 



BL T. L ^ 4»T- 




cuas aim piui 
atrtiausaikt 3. 



k 



vcifics» * M Ulna «a «saoiw v in 
ippaatfi wjiim. j praptasb j 'la*^*' 

■K picsaiu iBiiiìiHi a wmùffi, 'S ^^amim 
mr^-BMÈmL ^ sé iBK^esÙMi^ mtaBnaùs* 

aMB «ertiiaie^ e vn vb' aia ch<2 à 
r ndEna «fi. &Bnikr«iiai. Le aie minai 
yiallrnu. e àom jyxm T aifaervt 
(irix&iBtaie ^yfc»^ &■ ima aifia 
Ui ffaàei 'H^ujmtiM. con. iuu.fviats 

boUb 5taSn «fi padietta. oìm»^ et 
<:^*» eaaBttia lissito^ 
«lila mut&. jira con ob « prsaiL- 
(fivcKs :Sraifi <^ :ociiiiiiauiw 
r «jnzmite. Fa pcw^ prrjpur- 
aOr calBbsiaBa •laUtc aie. «• 
poatki aU* oùraBÌtài «ieiraata «£ <|ae-i 
«Cd [niiiriifii, e oiefianl» una scarni- 
t«*w*^^ iMÌlfi ({Baia è ntenuiu*. può 
Hii MBao jeil» sm lun- 
LTannmwoalnidl Bou^i^r 



«fioi ad' mrcw P*$*^ 
lawftUjau jfcle nooi 






II 



la kaiuk m A'mp 
D. T. 1.. ,7. 419 




«ieila [usti àccùi piam^ e eihle 
a^car^o»! i caBouaii^ a 
iu a i p<cir ;|tL aìlhsri « la 
d^ nei <:wBbaLtTaMii£i 
Wteb oMcaafaUa^ 

catena^ am aitqca cbìanaaiiai puQk 






r-« 



c an. ^aoi àdtu cii 



te al-i 



latsaatu di vartit «aaeireft». qq^ <&ait- 
taaìona ^^oifara^ OMacbKik. a:b«tlo 

5» X X'if. p. 5o^. 



AM 

ANGIOSCOPIO. Nome di uno strumen- 
to che serve per misurare i vasi ca- 
pillari 
D. T. I, p. 4ao. 

ANGOLL Due linee che s* incrociano 
sotto diresioni inclinate formano 
insieme quello che i geometri chia- 
mano angolo. Nel senso volgare, 
ìotendesì per questa parola P estre- 
mità o il punto ove s^ incontrano 
le due linee. 

D. T. I, p. 4ao. 

ANGUILLA. Pefce, la cui carne è assai 
saporita, che arrostito e marinato 
forma V oggetto di un esteso com- 
mercio. Fra noi sono celebri le arw 
guille delle valli di Comacchio e di 
BoUena. 

S. T.XT, p. 365. 

Avguillà. Il meccaoico White di Parigi, 
diede questo nome alP unione di 
varie barchette, la cui prua era 
semicilindrica, convessa, e la puppa 
semicilindrica concava , sicché la 
prua delPuna innestavasi nella pup- 
pa di un'^altra, e dalla riunione di 
molte di siffatte barchette risultava 
una nave lunga e stretta^ la quale 
poteva piegarsi in ogni verso, a 
quella guisa appunto che guizzano 
le anguille. 

S. T. XV, p. 365. 

ANGI3ILLARI. Diritti a lunghi filari di 
viti legati insieme con pali o per- 
tiche. S. T. XV, p. 365. 

ANICI od ANACI {Pimpinella u^tnisum^ 
Lin.). Pianta ombrellifera che pro- 
duce V anici verde. L' anici forma 
UD oggetto di commercio; la sua 
buoua. qualità dipende dalP esser 
nato entro V anno, ben netto, di un 
gusto piccante, profumato e senza 
sapore amaro. Adoperasi in medici- 
na; entra nella composizione di va^ 
rii liquori, ed in alcune pasticcierie. 
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Talora se ne pone nel pane. I con- 
fettnrieri ne adoperano una grande 
quantità, che disseccano, coprono 
di zucchero e ne fanno ciò che 
chiamasi Z'iinìcim camicia.ln Italia 
se ne fa gran consumo, particolar- 
mente nella fabbricazione di due 
sorla di liquori, .tutti e .due detti 
anicetti*^ P uno più carico serve ad 
acconciar Tacque; P altro è una 
bibita molto vagheggiata dalla plebe. 
D. T. I, ;?. 424. 

ANIDRO. Chiamasi cosi in chi mica un 
corpo non contenente altra acqua ol- 
ire quella necessaria alla sua esisten- 
za; <:06Ì p. e. dictfsi un sale dii'Virt?, 
qu»iido questo siasi spogliato di tut- 
te le sue acque di cristallizzazione. 
D. T. I, p. 4a5. 

ANIMA dicesi in generale alla parte inte- 
riore di molte opere delle arti o della 
natura, che serve loro per fortezza 
o per fondamento. *— Anima^ p. e., 
chiamano i gettatori a quella forma 
interna che adoperano nel gettare, 
fra la quale e lo stampo lasciano tan- 
to luogo quanta dev^ essere la gros- 
sezza del pezzo colato ; anima dice 
il bottonaio ad un piccolo pezzetto 
di legno piatto, tornito, rotondato 
in una delle sue faccie, e piano dal- 
r altra, forato nel centro, sul 'quale 
dispone^ secondo le regole della sua 
arte^ i fili di seta, d^oro, o d''argen- 
to ecc.; per farne bottoni ; anima 
delle scale dicono gli architetti a 
quella parte interna dove si appog- 
giano i gradini; anima chiamano \ 
legnaiuoli al sodo della intelaiatura 
di una porta, di un^ imposta ecc., 
anima è quel bastone su cui sì for- 
ma il tabacco io corda : anima 
quella grossa piastra di ferro che 
arroventata, e chiusa in una custo- 
dia di metallo, si adopera per stira- 
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chi da seta, ed è quanto ne può 
contenere an anello da cucire, o di- 
tale. 

D. T. I, p. 4i6. 

ANEMOCORDO. Strumento a tasti, in 
cai le corde risuooano mercè ad 
una corrente d'aria che vi si fa 
passar sopra. 
D. T. I,p. 4i6. 

ANEHOMETaO. Alcuni Osici vogliono 
che si dia questo nome a qualsiasi 
apparato, destinato ad indicare le 
proprietà delP ariaj come il pesoy li 
direzione, la temperfitura, la quan- 
tità di vapore acqueo che vi è 
sparso ecc., ma questa denomioa- 
zione non può appartenére che ad 
uno strumento il quale misuri la 
velocità e la forza del vento. Yarii 
apparati vennero proposti a questo 
effetto; quello di Wolf consiste in 
vn piccolo mulino a vento, il quale 
orientasi da sé medesimo, mediunte 
no facile movimento inturno ad un 
asse verticale, e di un** ala che fa 
r uffizio di banderuola. Le aie sono 
quattro, e fanno girare V albero 
orizzontale che ha una vite eterna, 
la quale ingrana con una ruota ver- 
ticale. Sopra V asse di questa ruota 
è attaccato una specie di penduto, 
che, nello stato di perfetta calma, è 
verticale , ma che essendo fissato 
sulla ruota, gira con essa e prende 
cosi diversi gradi d' inclinazione 
con r orizzonte. Un peso, propor- 
zionato air estensione delle ale, è 
posto air estremità delPasta dì que- 
ito penduto, e mediante una scana- 
latura, nella quale è ritenuto, può 
scorrere nel senso della sua lun- 
ghezza.; — L^anemometro di Bouguer 
è un disco fatto di lamierino che 
presentasi perpendicolarmente al- 
l' azione del vento ; questo dis^o è 
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rifentito da una specie di stadera, 
che misura la resistenza, che fa, e 
conseguentemente la forza del vento. 
D.T. 1,^.417. 
AREMOSCOPIO. Piccola banderuola di 
lalta;o di lamierìnOsiino dei cui orli è 
incartocciato a foggia di tubo, nel 
qnale è infilato un fusto di ferro. 
Qnest^asta ponesi verticalmente so- 

Era gli edifizii, e la banderuola di 
imierìno movendosi liberamente 
sul suo asse in balia dei venti, ne 
iodica la direzione. 
D. T. I, ^. 418. 

ANFITEATRO. È un edificio spazioso 
ordinariamente ovale, con una piaz- 
za nel mezzo, e più ordini di gra- 
dini alP iogiro pegli spettatori che 
assistono alle rappresentazioni tea- 
trali. 

D.TJ,/?. 4i9,e S.T.XV,p.559. 

ANGELICA. Pianta originaria delle alte 
montagne, che coltivasi in qualche 
paese, ad oggetto dì servirsi dei 
suoi steli . per farne confetture. 
In Italia si dà la preferenza alP an- 
gelica di Boemia. 
D. T. I, p. 419. 

ANGELI. Palle da cannone, divise per 
metà o in due emisferi, attaccate, 
con una spranga infissa. nel centro 
della loro faccia piana, e colle quali 
si caricano i cannoni^ e servono a 
rompere gii alberi e le sartie nemi- 
che nei combattimenti navali. Tal- 
volta le mezze palle, anziché con 
una spranga, sono unite con una 
catena, ma allora chìamansi palle in- 
catenate. 
Acqua e/' angioli chiamasi una'acqua 
di soavissimo odore, per lo mesco- 
lamento di varie essenze, con distil- 
lazione d^ambra, muschio, zibetto 
ed altre ragie e legni odorosissimi. 
S. T. XV, p. 364. 
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alquaoto, t si conservino, per man- 
giarle scns'* altra cottora. 
S. T. XV\^. 37S. 
ANSIEEÀr Cavo manesco, per lo più 
da tonneggio, oda rìmiVrchio. 
S. T. XV, p, 578. 
ANTE. Sorta- di oolahne quadrale , o 
grossi pilastri, cbe ^li iintkhì usa- 
' Tano mettere snldinaoKÌ, o negli 
-' . angoU dei loro edificii, e dei quali 
servonsi tuttora gli tirchitetli mo- 
derni, per ornamento b saldezza. 
S. T.XV,;?. 578. 
ANTENNA. È un pezzo di legno roton- 
dato, il doppio più grosso nel mez- 
zo che alla estremità, il quale serve 
a portare le yelè nei bastimenti. 
D. T. I, p. 4^9* 
ANTENNA chiamasi pure qiiel braccio 
od ala' di mulino a vento, su cui si 
' attaccano le tele. - * 

D. T. I, ;i. 429. • 
ANTEPAGAMENTO. Ornamento posto 
alP interno dei tre lati delle porte, 
detto anche etta^ o imposta. 
S. T. XV,/?. 378. 
ANTIATTRITICA. Aggertivo sosianti- 
vato di una sostanza adottata per 
indicare una composizione rico- 
nosciuta molto utile per vincere 
gli attriti degli assi delle ruote, nel- 
le carrozze e nelle macchine^ in so- 
- stituzione della semplice Sugna a- 
doperata finora quasi generalmente. 
Il modo dì prepararla è semplicis- 
simo essendo formata di lòo parti 
di sugna comune, e a5 parti di 
piombaggine^ ridotta in polvere più 
fina che sia possibile, e separata 
dalle parti più grossolane con ripe- 
tute decantazioni. 
D. T. I, p, 439. 
ANTIGUORE di poppa. Così chiamasi 
nei vascelli a quel bracciuok) che 
serve a legare la ruota' di poppa 
Ind. Diz..Tec. T. /. 
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coir estremità posteriore delle chi- 
glia, ed occupa l'angolo formato da 
que' due pezzi : uno dei la li di qucr 
t sto.bracciuolo è adattato alla contro- 
ruòta interna, e s' inchioda a que- 
sta e alla ruota ; V altro lato posa 
sulla controcchlglia, e s^ inchioda 
' in essa e sulla chiglia. 
D. T. I, p. 409. 

ANTIFORMICO. Aggettivo di una pre- 
parazione che serve u guarentire le 
piante dalle Formiche {V, questa 
parola). 

ANTIFOSSO. Fosso 'anteriore ed un 
fosso reale, per ricevere tutti gli sco- 
li di una éampcrgna. 
• S. T. XV, >. 578. 

ANTIMONIO. Metallo fragile, bianco, ar- 
gentino, un. poco azzurrastro, di 
tessitura laminare,' e di facile cri- 
stallizzazione. Riscaldato, al cannello 
ferruminatorio, si fonde con rapidi- 
tà, e sparge immediatamente lumi 
bianchi, esalanti un odore di aglio. 
Gettato cosi fuso sopra un piano, si 
sparpaglia, e isi divide in una infi- 
nità di piccole sferoidi, ohe conser- 
vano lungamente la loro incande- 
scenza, e* lasciano in tutto il loro 
tragitto traccio di un ossido bianco, 
che si produce nel tempo della loro 
combustione. Quest^ ossido, fuso 
con una materia vetrificabile, come 
il borace od altro^ le comunica un 
colore giallostro. L^ antimonio me- 
tallico, trattato a caldo coir acido 
nitrico concentrato, sì converte in 
un. ossido maggiore affatto insolu- 
bile nei di.versi veicoli. Finalmente 
il peso specifico 'dì questo metallo 
è, secondo Bergmann, 6,86. Sono 
questi t principali caratteri, cui ri- 
corrono i mineralogisti per distin- 
guere r antimonio dagli altri metal- 
li. Considerato rispetto alle arti, 

7 
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V anlimonio presenta assai meno 
interesse, di quello che rigoardato 
sotto un punto di vista scientifico. 
Adoperasi tuttavia nella composizione 
d^ alcune leghe^ e particolarmente 
in quella opportuna per fabbricare 
i caratteri di stamperia ed i robi- 
netti delle fontane. Queste leghe 
si fanno principalmente col piombo. 
Le loro proprietà rispettive si miti- 
gano al punto che ne rìsuUa un 
metallo né troppo molle, né troppo 
fragile. L^acido nitrico offre un mez- 
zo facile di eseguire V analisi di 
queste legh^. L^ aotimonia passa al- 
lo stato di deutossidò insolubile; 41 
solo piombo resta in dissoluzione. 
Si feltra, si fa evaporare, sì calcina, 
per ottenere il piombo allo stato di 
protossido. «—Il rame e Tantimonio 
si combinano insieme facilmente. 
Combinati a parti uguali, la lega 
che ne risulta é di un bel violetto. 
Per dare. maggior durezza allo sta- 
gno, gli si unisce talvolta un popò 
di antimonio. Adoperasi una simile 
lega per le piastre che servjooo alla 
stampa della paustca. 
(i^antimonio ha tale affinità per V oro, 
che Poro esposto soltanto al- vapore 
delP antimonio fuso, quello diviene 
immediatamente fragile. Talvolta si 
mette a profitto questa ' proprietà 
per trar l'oro da .altri metalli che 
difficilmente comb inansi airantimo- 
nio. Questa lega aurifera si tratta 
poscia col nilro^ il quale ossida Pan^ 
limonio senza intaccar P oro» 

D. T. I, p. 429, e S. T, XV, 
,p* 378. 

ANTILIA. Lo stesso che Tromba da in- 
nalzar r aaqua (^. questa parola). 

ANTIOZENICQ. Questo nome venne 
applicato a. di verse preparazioni di- 
rette a togliere i cattivi odori, e sono 
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per lo più pastiglie, o eartueca im- 
bevute di essenze odorose; combi- 
nazioni del cloro ed altre sostanze, 
che o si bruciano nelle cantere, o «ì 
tengono in bocca per repdere più 
gradito V alito, o per togliere V o- 
dore di pipa, od altro di tal fatta. 
S. T. XV, p. 586. 

ANTOGHE. Chiavi di ferro, poste ne- 
gli edifizii per consolidarne le pa- 
reli (F. CATENA). 

ANTRACITE. Sostanza minerale somi- 
gliante al carbon fossile, e solo di- 
versa da Quello, per la difficoltà 
con cui arde, mentre non dà fiam- 
ma, fumo, né odore bituminoso , 
né SI agglutina come la più parte 
dei carboni fossili. E friabile, il suo 
colore è di un nero carico^ e si elet- 
trizza per comunicazione. Esposta 
■a fuoco violentissimo, produce coUa 
combustione solo acido carbonico. 
Vauquelin che P analizzò, la trovò 
composta di 

« 

Carbonio . . . 0,68 

Silice, circa. . . 0,50 
Ferro o,oa 
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La stratificazione delP antracite é af- 
fatto, diversa da quella del carbon 
fossile^ perchè questo non incontra- 
si guari che nei terreni di seconda 
formazione, è f antracite si trova 
sempre nei terreni primitivi. 
L^ antracite abbonda anche in Italia, 
e qui pure venne più volte appli- 
cata alla cottura della calcina e àei 
mattoni nelle fornaci, ed anche alla 
lavorazione del ferro. 

D. T. II, p. 5, e S. T. XV, 
p. 387. 
ANTRACOMETRO. Nome dato dallum- 
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boldt ad ano ttmmento da esio im- 
magioato per misurare la quantità 
di acido carbonico che si contiene 
neiraria. . 
D. T. II, p. 5. 

ÀNTROPOGRAFO. Sistema di segni 
telegrafici pel quale un uomo, con 
una pezzuola bianca, o di colore, fa 
alcuni segnali convenuti, cangiando 
posizione , senz! ^altro ingegno o 
meccanismo. — ^ Qoesta invenzione 
può tornare utilissima in molti casi, 
massime dove non sono istituiti i 
telegrafi. 

S. T. XV, p. 388. 

INTUGLIARE. Unire T estremità di 
due corde, intralciando i lora cor- 
doni in modo che sembrino una 
corda sola. 

S. T. XV, /i. 388. 

AONGINARE. Torcere in punta a guisa 
di uncino. Parlando dei ferri del 
cavallo, è il volger loro la punta di 
questa gui^a {V. MANISCALCO). 

APE. Bruco alato, che produce il mele e 
Ja cera. 

D.T.II,p.5,eS. T. XV,p. 389. 
(/^.ARNU). 

APERTO. .Chiamasi fornello a sdento 
aperto quello in cui 1^ aria opera 
liberamente , • s'enza essere agitata 
dai mantici (/^.FORNELLO). 

APIRO. Dieonii quelle sostanze che re- 
sistono al fuoco più violento^ che 
r arte possa produrre, . e talvolta 
anche a quelle che cedono soltanto 
al fuoco del canello attivato colPos- 
sigeno. 

S. T. XV, p. 389. 

APOCINO. I4 apocinunt eannabinum 
di Lin., ingressa V industria, in- 
quantochò i suoi steli macerati 
Deli^ acqua, o diversamente, danno 
un filo meno fino^ della canapa, ma 
forte egualmente, ed atto agli stessi 
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usi. . L' apocino marittimo viene 
suggerito da Thouin per trattene- 
re le sabbie sulle spiagge del mare, 
essendo pianta che ama i terreni i 
più asciutti, e che serpeggia moltis- 
simo. 

D. T. II, p. i5. 

APOFIGE o APOFIGI. Quella parte 
della colonna dov^essa comincia a 
sorgere dalla base in su, che chia- 
masi anche, yiig'a, cinta^ o cembro. 
S. T. XV, p. 390. 

APOLLO, APOLLONIO, APPOLLO- 
NICO. Strumenti musicali, che, in 
quanto alla forma ed al modo di 
suonarli, rassoioigliano al piano-for- 
te, od air organo. Non sono pe- 
rò molto iti uso. 
S. T. XV, p. 390. 

APOSTICCIO. Luoghi pezzi di legno 
posti dalle due parti delle galere^ 
ad uso di reggere i remi per mezzo 
di una canape. 

S, T. XV, /?. 390. 

APOSTOLI; Nel vascelli chivmansi con 
tal nome, quei due sfarmi che so- 
no dalP una e dati' altra parte della 
ruota dì prua, e sono più grossi de- 
gli altri. 

D. T.ll^p. i3. 

APOTEMA. E la perpendicolare che si 
. conduce dal centro di un poligono 
sopra Uno dei suoi lati. 
D. T. II, p. i3. 

APPAJATOJO. Stanzino, gabbia, o luo- 
go appartato, ove si pongono i co- 
lombi e le colombe per appaiarli. 
S. T. XV, p. Soo; 

APPALLONARE/ Nelle ferriere vale lo 
stesso che abballottare] (f^. questa 
voce). 

APPANATORE. Colui che riduce in 
. pani checchessia, e -specialmente il 
Guado. D. T. ll,p. i5. 

APPANNARE. Coprire come di un pan- 
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no« offuscare. Dicesl di fu Uè le co- 
•se lucide, e partìcolarmeota dei ve- 
tri e metalli che perdono la lucen- 
teiza^ o per alitarvi sopra, o per 
sudiciuioe ed umiditi, o per infini- 
tà di solchi fitti e minuti fattivi ad 
arte, j^ppannure nelle fabbriche di 
birra diceti anche dello stendersi 
di quel cerchio che fii il lievito da 
principio sul liquido, e- lo copre 
interamente. 

D. T, II, ;>. i3, e S. T. XV, 
p, 590. 

Appanharb. Il tirare a «è il panno alla 
ragna tra Tuna e T altra maglia 
deirarmadiira di una lete da uccel- 
lare. 

S. T. XV, p. 390. 

APPiLNNiLTQ. Oltre a tntti i 9easi che 
gli vengono da appannare^ dicesi 
anche del vino quando' è fiorito al- 
la superficie. 

S. T. XV, p. 390. 

APPARARE. Presso i costruttori di na- 
vi, vale ripulire le staminate^ ed i 
madriesi in modo che le tavole si 
possano ben -combaciare. 
D. T. n^ p.xl. 

APPARATI. Quando si fanno reagire i 
corpi gli uni sugli altri, per distrug- 
gere certe combfnationi, o detenni- 
Darne di nuove, bisogna necessaria- 
mente appropriare Fa natura e la for- 
ma dei vasi élla specie dei corpi che 
debbono contenere, ed al genere 
dei prodotti che si vogliono raccor- 
' re. Questa specie di sistema deno- 
minasi un apparato, là^ apparato 
onde iì servivano gli antichi d^ or- 
dinario per sottomettere le differen- 
ti sostanze organiche air azione del 
calore, si componeva di una storta 
di vetro a di grei^ di un"* allunga, 
o di un pallone bucherato di pic- 
colo foro sol lato della pancia; tal- 
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volta si praticava al luracciolo una 
piccola scanalatura, che serviva di 
uscita ai vapori. Questo apparato 
poteva bastare, quando il principale 
prodotto deir operazione era un 
liquido che dovea ridursi in vapo* 
ri mediante il calore, per poi ad- 
densarsi. Ciò si usa anche adesso 
in simili circostanze, solamente che 
invece di fare un pertugio colla lima, 
come sì usava altre volte, si adope- 
rano palloni che portano lateral- 
mente una tabulatora, e vi si adatta, 
mediante un turacciolo pertogiato 
nel mezzo^un lungo tubo che span- 
de neir aria il gaz che non ti vaolé 
accogliere. 
N,B, Gli altri apparati che hanno un 
applicazione speciale, stanno de- 
scritti sotto alle loro singole voci. 
D. T. Il, p. i5, e S. T. XVi 

p. 390. 

APPARfiCGHIATOJO. Tutto. T appa.- 
recchro necessario . per ornare una 
persona, e specialmente una domia» 
detto altrimenti, con voce tolta dal 
francese, toeletta. ■ 
S. T. XV,;}. 391. 

APPARECCHIATORE. QuegK che in 
qualità di capo dei segatori, degli 
scarpellini, ed! io generale, degli 
operai ehe lavorano in pietra viva^ 
ne dispone T apparecchio, e ne di- 
rige r esecuzione. Gli strumenti di 
cui si. serve sono : un compasso di 
ferro, e varie sorta di squadre^ coi 
quali segna sulle facce delle pietre 
le linee che indicano dove quelle 
si debbano segare o tagliare collo 
scarpello; inoltre prepara le sàgome 
per le pietre degli prchi^ delle vòlte, 
e delle altre parti delP edifizio da 
costruirsi. 

S. T XV, fi. 391. 

AppARBCGHiàYoEK di panhL Le preparar 
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MDÌ em sottopongonsi le stoffe al 
• loro uscir dol telaio, sono molte, e 
Teogooo presiedute daW appareC' 
chiatore^ il cui scopo è di dare 
«ile stoffa stesse una bella appa- 
renza, ed una maggiora consi- 
stenza ; io una parola, . nuove pro- 
prietà che le rendano più utili, ed 
ancha più durabili. A questo fine 
esse Tengono digrassate^ follate^ 
imbiancliite; talvolta lavate^ Usci- 
vate^ tinte o stampate; altre ah- 
brostitCf cimate^ cesellate^ stirate^ 
lustrate , accotonate ^ manganate^ 
ecc. Tali apparecchi, che costituisco- 
no arti separate, sono descritti in ar- 
ticoli particolari. 
D. T, li, p, aa. 
APPARECCHIO. Chiamano i tessitori 
una specie di colla formata d^acqua 
e ài farina^ della quale ricuoprooo 
la (rama delle tele quando sono 
ancora sui telai. Si usano varie sor- 
ta d^apparecchi, dei quali citeremo, 
fra le altre, queste due rìcette: 

jfpparecchio preparato ' coita farina 
di frumento^ o di segala^ e col mu- 
Hata di calce. 

Si prende, m^so chilogrammo dell' u- 
na o deir altra di queste farine, ben 
mondate dalla loro crusca; si stem- 
perana diligentemente in due litri 
di acqua-pura; ai £anno Cuocere a len- 
to foóco, ma penò a bollitura, otto 
a dieci .minuti^ agitando continua- 
mente, affinchè il miscuglio non si 
abbruci o si arrossi, lo cchè nuo- 
ce^eb^e alla bontà^ ed alla cedevo- 
lezza deir appareachìo. Si ritrae la 
caldaia dal ftiooo ; vi si aggiungono 
a 3 graiBmi,nel verno, e 3x nella 
stale di moriato di calce, «ntecipa- 
imnanta aciolto ocir acqua. Si agitai 
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il tutto con diligenza ; poi si versa 
V apparecchio in un vaso di gres, 
o di terra. Questa dose produce 
circa tre chilogrammi a mezzo. Un 
tale apparecchio risulta di un bel 
bianco, dolce al tatto; si stende 
molto bene sulle spazzole, e meglio 
ancora sui fili. Fornisce alla trama 
1' umidità, la pieghevolezza ed al- 
tre qualità che favoriscono il lavoro 
dell' operaio. 

Jlpparecchio con fecola di patate^ 
muriato di caìce^ e gomma ara- 
bica. 

Prendesi mezzo chìlogranuno di feoo* 
la di pomo di terra^ 4^ grammi dt 
gomma arabica in polvere^ e si di^ 
luisce il tutto in due litri d^ acqua. 
Si fa cuocere, cogli avvertimenti 
preindicati, si ritrae dal fuoco, e si 
aggiunge la stessa quantità di mu- 
riato di calce, secondo la stagione, 
poi si conserva in nn vaso di terra 
o di gres (^. BOZZIMA). 

APPAR£LLAR£, dicono i costruttori 
di navi, 1' unire insieme il madìere 
colla stamioarà. 
D. T. II, p. 36. 

APPARIGLIARE. Accompagnare un 
cavallo de tiro con altro simile nel- 
la statura « nel mantello. 
S. T. XT, p. 694. 

APPIANATOIO. Strumento che ado- 
perasi in agricoltura per «ppianare 
il terreno. D. T. II, p. 36. 

APPICCATOJO. Nella pesca dei tonni, 
chiamasi con tal nome un luogo 
aerato, ove sono disposte orizzon- 
talmente varie travi dalle quali pen- 
dono alcmii lacci, con cui legansi i 
tonni per la coda ed ivi ai lasciano 
aospesi, fino al momeolo di spedirli 
altrove. 
. D. T. II, p. 36. 



54 AGQ 

APPIO. Genere di pianta che contiene 
due specie, entrambe di grande uso 
\F. PREZZEMOLO, e SEDANO). 
APPOGGIATOJO. Chiamano i torni- 
tori quel sostegno di legno^ di fer- 
ro, o di ottone so cui posano i loro 
ferri per tornire. 
D. T. II, ;;. 36. 
APPUNTATURA. In marineria è quel- 
lo scorciamento che si fa di una 
vela con alzarne il cantone, o sua 
cocca, per appuntarlo^ o attaccarlo 
air autunnale, a fine di prendere 
poco vento. 
D. T. II, p. 36. 
APPUNTO. Chiamano i mercatanti quel- 
la somma con cui si liquida an con- 
to, ossia ciò che si paga per ultima 
parte di un debito. 
D. T. II, p. 36. 
APRIRE; dicono i gioiellieri dell' effetto 
dello smalto roggio che al pro- 
vare V ultimo colpo di fuoco oltre 
allo scorrere come gli altri, smalti^ 
di rosso diventa giallo, per modo 
che non si discerne dall' oro (/^. 
SMALTO). 
AQUILONE. Cosi chiamasi in Toscana 
quello che da taluni vien detto an- 
che cerifo volante^ «d è una specie 
d' intelaiatura assai leggera fatta di 
canne o d' altra striscia di legno 
che copresi di carta, e che i fan- 
ciulli fanno salire in aria^ a consi- 
derevoli altezze, quando il vento 
spira con certa forza. 
D. T. II, p. 37. 
ARABESCHI. Opere di pitttura o dì 
scoltura, impiegate specialmente da- 
gli Arabi per ornare gli arredi, e 
gli edifìzii. Il loro carattere è quel- 
lo di non raffigurare che alcune 
parti di animali; le quali finiscono 
in modo capriccioso^ presso a poco 
alla foggia dei simboli egiziani, ma 
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che si cerca di aggruppare con mae^ 
stria per com|iorne un insieme^ od 
un vago disegno. Essendo però 
molto costose le scolture, si cercò 
sostituirvi varie composizioni di 
gesso, di stucco, e di cartone. Si 
ornarono le stanze, le comici dei 
quadri le porte ecc., anche appli- 
cando sul legno ornamenti fatti con 
una specie di mastice o pasta com- 
posta di creta e colla forte. Questi 
si modellano in uno stampo di ges- 
so o di zolfo. 
D. T. II, p. 38. 
ARACHIDE o PISTACCHIO DI TER- 
RA (Arach^s hypogea). Questa 
pianta coltivasi in tutti i paesi tra ì 
tropici, pel suo frutto che i negri 
mangiano si crudo che abbrostito^ 
come le castagne. Presentasi sotto 
un aspetto molto utile nelle arti 
e mestieri^ come quella che- offire 
un olio di ottima qualità, iacilé a 
conservarsi ed in gran copia, giacché 
ne produce per la metà del suo peso* 
Quest^ olio è proprio a condire gli 
alimenti^ ed arde come quello d* u- 
liva. Nel Piemonte si è tolto a col- 
tivarla fino dal x8o4) e con tale 
buon successo, che trovossi preferi- 
bile a tutte le piante oleifere^ dap* 
prima sperimentate. Se ne tragga 
r olio trattando i semi come «si pra- 
tica per r olio di lioce. I semi stes- 
si si abbrostiscono ed usano invece 
di caffè. Si pongono nelle confetture 
in luogo delle mandorle dolci; e le 
radici di questa pianta possono so« 
stituirsi alla 4iquirizia. 

D. T. II, f^. 39, « S. T, XV, 
p. 394. 
ARAGNE. Orologio da sole^ il quale con 
certe linee che segnano - i circoli 
verticali o V altezza del sole, indica 
la ore* Yitruvio' ditdegli ona tale 
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dcnominazioBe per la ttni ioifil- 
gtiansa alle tele di tigno (/^. GNO- 
MONE). 

ARANCIAT A;^ Confezione d'arancio^]- 
iilo nello zucchero. 
S. T. XV, ;?. ^y. 

ARANCIERA. E nnafserra o porticato 
allo stesso livello del terréno, ove 
ripongonsi Tantunno ed il* verno 
le piante d' agromi che temono 
i freddi troppo forti ^ la si riscalda 
con una stufa allorché il terinome- 
fro scende al ghiaccio/ Del restò la 
oostrusione delie aranciere nulla of- 
fre; di- particolare. 

D.T.H,^ 59. 

ARANCIO. I botanici distinguono otto 
specie di alberi del genere arancio 
(cUrus). Ite prtpcipali sono: T a- 
rancio a fruttò dolce^ la bergamotta^ 
r arancio a frutta garbé, il pompa 
di Grenova, H limone, ed il cedrato. 
Questi alberi che' hanno tutti le fo- 
glie più o'meno allungate^ acute e 
carnose, prodtfconp frutta preziose 
pel gusto della loro polpa^ e per 
V olio aromatico contenuto nelle ve- 
scichette della iDro scorza. Dìstil- 
lansi anche i loro fiori per trarne 
la cosi detta acqua d* arancio^ ad 
uso delle cucine e delle farmacie. 
La bergamotta è molto ricercata dai 
profumieri, per estrarne un olio es- 
senziale, che serve a 'varie prepara- 
zioni aromafiche. La scorza vuotata 
della* sua polpa, serve a fare-piccole 
scatolette'di un odore grato e du- 
revole. D. T. 11,^. 4o» 

ARARE. Oltre al significato ben noto 
di' questa parola, per rompere e la- 
vorare la terra coir aratro, in mari- 
na dicesi che V ancora ara, quan- 
do lascia il' fondo, e nóp tiene più 
il bastimento. 
D. T. n,p.4i. 



ARA 55 

ARATORE. Cbiamansi con questo no- 
me tutti gli aratri senza ruote, che 
tono i più semplici, ed i più antichi. 
GU' <ara<oW esigono una forza mo- 
dentta per tirarli; ma il Javoro fatto 
con essi riesce imperfettissimo, giac- 
ché il loro voniere' essendo molto 
stretto, non rivolta che una piccola 
parte della superficie del terreno. 
Le arature fatte- con un aratro a 
ruote sono assai più costose, ma 
danno un migliore effetto. L^ ora- 
tore di Rovi ile adopei:a8Ì oggidì con 
ottimo successo, e V uso se né va 
ogni di più diffondendo,, ispecìalmeiir 
tè dopo che Dombasle, al principio 
del 1 8&a^ VMntrodusse ùiòlti per- 
fezionamenti, allo scopo principal- 
mente di scemare di molto la resi- 
stenza di questo strumento^ e di- 
stribuendone più convenientemen- 
te le forze. 

D. T. IIj p. 41, e S. T. XV, 
p. 397. 
ARATRO. Ogni -aratro ben costruito, 
secondo le rette leggi della miecca- 
nica, é buono di per sé stesso, e può 
essere utilmente adoperato in un 
dato luogo. La qualità dej terreno 
e degli animali che s"* impiegano, e 
V abilità del bifolco, sono le cagio- 
ni che guidano il coltivatore nella 
scelta. Tutti gli aratri possono di- 
stinguersi in due classi, secondo che 
hanno, o no^ una careggiata ; quel- 
li che non la hanno diconsì aratri 
semplici^ oà anche aratori; gli al- 
tri diconsi cómposli* 
Fra gli aratri più pregiati citeremo : 
primo quello di Dombasle perfeziona- 
to da Cambra y; secondo, V aratro di 
Dombasle ; terzo, V aratro di Cam- 
bray \ quarto I t aratro di Molai'd; 
quinto, V aratro, Guillaume; sesto, 
V aratro americano ; settimo, il pie- 
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ARCUATO dicesi di quel cavalb che 
ha i garetti molto vicini V uoo al- 
r altro. 

S. T. XV, p. 4a3. 

ARGUCCIO. Aruese arcuato fatto di stri- 
sele di legno, che si tiene nella za- 
na ai bambini) per sostenere sotto- 
alxate le coperte che non gli affo- 
ghino. 

S. T. XV, p. 4a3. 

ARDENTI chiamano i fornai certi pex- 
zuoli di legno accesi ohe pongono 
alla bocca del forno per rischiarar- 
ne V intemo. 
D. T. U, p. 68. 

ARDESIA. L'* ardesia^ che taluni chia- 
mano anche ìas^agna^ è una sostan- 
za mineìrale molto sparsa in natu- 
ra, di usi svariatissimi; ma si ado- 
pera principalmente per le coper- 
ture de^ tetti. Le lastre d^ ardesia 
adoperansi anche per iscrivervi so- 
pra con matite fatte di uno schis- 
to assai tenero, che non le intacca, 
ed i cui segni si cancellano quindi 
con grande facilità. Queste matite 
provengono dalFAllemagna, ed ulti- 
mamente Brard ne trovò nelle cave 
di carbon fossile della Dordogna ; 
molti però usano a tal fine del ges- 
so. Si fanno pure colle lastre d^ ar- 
desia tavolette pei termometri, le 
quali hanno il vantaggio di resiste- 
re alle intemperie, e di potersi im- 
mergere senza verun danno nei li- 
quidi. 

D. T. II, p. 68, e S. T. XV, 
p. 433. 

ARDIGLIONE è una parte della staffa 
di una fìbbia che ha una o più pun- 
te, colle quali si attacca sulla coreggia 
che passa nella fibbia, e serve a fis- 
sarla al punto conveniente (^* 
STAFFA). 

AREA. Co&i chiamasi nel nuovo sistema 
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metrico, l' unità ddle. mirare di sa- 
perficie \ essa equivale ad un deca- 
metro quadrato, ostia un quadrato 
di dieci metri cU lato. 
D. T. II, p. Si. 
Abba, presso i Geometri, è la iiiperficie 
piana di qualunque figura rettili- 
nea. Cosi dicesi area di un trian" 
goìo, di un circolo^ di un segmen- 
to,ecc. jérea chiamano gli architetti 
alb platea su cui erigono un edifi- 
zio. Area finalmente, vale a aigoiftca- 
re nelle saline tutte le piaaae o re- 
pienti, in cui l'acqua fi ooncaoce 
per la salinaxione. 

D. T. n, p. 81. 

AREGA. Genere di piante della fiuniglia 
delle palme. Le frutta dell* arata 
oleracea sono buone a mangiarsi, 
per cui la si coltiva io grande nelle 
due Indie. 

S. T. XV, p. 424. 

AREFAZIONE. Inaridimento, dissecca- 
zione ; operazione chimica e far- 
maceutica. 

S. T. XV, p. 434. 

ARENARIA. Specie di pietra detta da 
. molti GRES (F. questo parola). 

ARENARE. Parlando di vascelli, dietii 
nel senso di dare in secco,, ed è 
quando essi toccano colla chiglia il 
fondo del mare. 
D. T. II,p. 81. 

AREOMETRO. Strumento immaginato 
per riconoscere la densità dei li- 
quidi^ per giudicare del grado di 
concentrazione di un acido o di una 
dissoluzione salina^ per calcolare le 
. parti che costituiscono un liquore 
spiritoso, ecc. Si può costruirli di 
metallo vuoto, a pareti sottilissime, 
purché siano specificamente più leg- 
geri dei liquidi a cui devono servire. 
Sono basati «opra il principio: che 
quai^do un corpo è immerso in un 
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ìi^do, tolti i fmati delb $ operficìe 
Immersa ne risentono la pressione, • 
«queste pressioni riunite equivalgo- 
no ad un unica forsa> le cui inten- 
sità è uguale al peso del fluido 
spostato, diretto in senso opposto al 
peso, vale a dire di basso in alto. 
Cosi da una parte il peso del corpo 
preme il floido e tende a discender- 
ifÌj mentre dall^altra il fluido preme 
il corpo e si oppone al suo passag- 
;gio. A misura che il corpo vi pena- 
mi pel suo peso, il volume del li- 
quido eh' es«o scaccia si aumenta, 
e la pressione del liquido altrettanto 
a^ accresce; di maniera che se questo 
corpo è più leggero delP acqua , 
icaeina un volume di liquido si gran- 
de che il peso di questo è eguale al 
proprio. La forza di pressione del 
oerpo contro il fluido, e del fluido 
contro 11 corpo allora sono uguali, e 
questo -liberamente vi sopranuota. 
Su tale {Proprietà è fondata la co- 
stroùcNBe di tutti gli areometri. Si 
giudica della deositìi di un liquore 
dalla quantità di fluido che smuo- 
ve un corpo che vi galleggia: (nù 
tì n immerge, meno il fluido è den- 
to. Si procura costruire questi cor- 
pi galleggianti in maniera da poter 
giudicare secondo la parte lóro 
rimasta sopra il livello, della gran- 
desasa del volume, immerso, e pari- 
mente apprezzare le più piccole 
variazioni di questo vclume nei di- 
versi liquori. 
D. T.II, p. 8i. 
àlEOSTILO. Intercolonnio largo 4 
diainetri e più. Questa grande am- 
piezza essendo cagion che non si 
possano fore gli architravi di pietra, 
ma soltanto di legno, gli edifizii 
riescono di brutta apparenza, bassi, 
larghi e squarciati. Si maschera 
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alquanto tale difetto ponendor delle 
statue sopra il cornicione. Tale in- 
tercolunnio toma però vantàg^oso 
per le porte delle città e delle for- 
tezze. 

S. T. XT, p. 4a5. 

AREOTERMOMETRO. Siccome le in- 
dicazioni deir areometro ? ariano 
sensibilmente secondo la tempera- 
tura del liquido sottoposto aHa pro- 
va, interessando moltissimo* ì\ cono- 
scere questa temperatura, (lo* che- si 
ia ordinariamente con un termo- 
metro comune), a fine di evitare tale 
duplicità, fu imaginato di unire i»* 
tieme questi strumenti, che assun- 
sero il nome di areotermometro. 
Questo d<¥pio strumento presenta a 
eolpo d^ occhio il grado areometri- 
co , e quella termometrico d^l li- 
quido assoggettato alla prova. 
D. T. n, p. 98. 

ARGApNOLO. Cosi chiamano i ceraiuoli 
quel sostégno del bacino in cui ab- 
bozzano le caodele, gettando sui 
lucignoli la cera fusa con un cuc- 
chiaio. Questo sostegno è fiitto in 
guisa che b cera non attaccatasi ai 
lucignoli, ricade nello stesso bacino. 
D. T. n, p. 99. 

ARGANARE. Passar V oro e V argento 
per le prime trafi.le. L^ operaio do- 
po aver colata una verga, le dà la 
forma cilindrica, e la fa passare a 
forza pei fori di varie trafile, i cui 
calibri decrescono successivamente 
fino al massimo grado di tenuità. 
Le primo di queste operazioni, cioè 
quelle che servono a digrossare la 
verga, esigono una forza considere- 
vole; adoperasi quindi un argano; 
e da ciò questa voce. 
D. T. II, p. 99. 

ARGANELLO. Quel cilindro, girando il 
quale r vermioellai stringono la pa« 



fiaiielk loro forme. ÈsiiBile aiEit 
lo a qiidlo che $i adopera per ar 
gasare i aMtaUi. 
D. T. II, p. loo. 
ARGANO. Macdùna formata di ^nm- 
ghe o leve orìisoiitili, che altra?er- 
sano tam albero Terticale, le cui doe 
dme, o penti, sono sotideaseiite fit- 
satt, r inferiore ia on dado, il su- 
periore in no anello sopra an tela- 
io di legname. Parecchi nomini ap- 
plicano la loro forta aUa estremità 
dì qoeste spranghe, per far girare 
r albero sopra il suo asse. Dall' al- 
tra parte nn peso qnalnnqoe che si 
Tool strascinare a poco a poco, è 
collocato sopra una treggia, che un 
cavo unisce alPargano. Questo cavo 
è ravTolto intomo ali* albero. E 
diiaro che le forse che Csnno girar 
la macchina, obbligando il caro ad 
aTYolgersi suiralbero, traggono il 
peso verso di tpiesto. , 

D. T. n, p. loi, e S. T. XV, 

ARGENTANA od ARGENTONE. Le- 

ga conosciuta da lungo tempo alla 
China col nome di PAKFOND 
(F'. questa parob). Te n* ha di doe 
sorta, Tuna bianca che contiene 
maggior copia di nichelio, F altra 
giallastra, della quale se ne portano 
grandi quantità in Europa. 
S. T. XV,/>. 4a8. 
ARGENTO. Questo metaUo esiste in 
natura sotto stali diversi : talvolta 
in masse ammucchiate, più o meno 
considerevoli, taP altra cristalliazato 
regolarmente quanta basta in ottae- 
dro, in cubo, o in cubo ottaedro. In 
alcune circostanae presentasi ezian- 
dio sotto forma di fibre più o meno 
appariscenti, ma in generale V ar« 
gento nativo è puro di rado ; più 
di sovente è collegato colT oro , 
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eoi rame, coli' arsenico, col ferro, 



L* antiaMMiio, lo solfo, P araenìco, i! 
cloruro eee^ sono altrettanti minóa- 
lissatori delT argento ; e questi mi- 
nerali portano I nomi à* argento 
antimoniaìe,, d* argento solforato^ 
arsenicato eoe. Spesso 1* argento fi 
parte di eombinaaiooi motto più 
eomplicate, e le miniere dov*esso 
trovasi si distinguono pel colore 
che affettano, per cui si dicono : di 
argento rosso, nero, bianco, ecc. Il 
piombo solforato contiene sempre ar- 
gento, e quasi costantemente que- 
st* ultisK) metaUo è in tale propor- 
sione da tornar utile fo estrarlo. 
Quando ne contiene un docenmil- 
lesimo A può intraprenderne Tesca- 
vazione con vantaggio. 

In Francia le principali miniere sono 
poste nei Dipartimenti ddPbero, e 
dell* Alto Reno ; in AUcmagna le 
più importanti sono quelle di Frey- 
berg in Sassooia. La miniera di Ko- 
oisberg è una delle più considerevo- 
li della Norvegia ; ma le più cospi- 
cue di tutte, e quelle die producono 
r argento in maggior abbondanza 
sono quelle del Messico e del Perù 
nelle Americhe. 

L^ argento è il più bianco dì tutti 
i metalli, e quello che può riceve- 
re la più bella politura. E più 
duro delPoro, meno però del rame, 
e dopo P oro è il più duttile di tut- 
ti i metalli. Si fonde ad un calm^ 
meno forte che non occorra per Poro, 
e pel rame, ovvero a circa 54o gra- 
di. Ad un^altissima temperatura, qua- 
le sarebbe quella d' un grande spec- 
chio ustorio, bolle e si volatiliaza. 

D. T. U,p. io5, e S. T. XV, 
p. 439. 
Anevino cjkUPOUTO. B d*un colore aiuti- 
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mila al bolo dia ti dà al ? elfo squa- 
gliato, cha si vuoi tìngerà m giallo. 
S. T. Xl^, p. 4^1. 
AvaUTTO FULMiNABTB. Il metodo per ot- 
tenerlo, secondo Bragnatelli> è il 

' segaeale : Sopra 5 grmàaìì di = pià^ 
tra caustica^ ridotta in. polvara, se 

•ne versano So d^ acido nitrico: con- 
centratissimo, e 3o di alooole a 4o* 
Questi due liquidi reagiscono e si 
riscaldano in guisa ehe - tosto co- 
minciano à . bollire. Per la' prima 
asione del calore, il nitrato sa%enti^ 

■ co si liquefa, e forma- nel fondo 
del \etro uno strato di apparenza 
oleosa. Progredendo li. reisione 
questo sparisce ; sviluppasi niòllis* 
Simo etere nitrico che si- etapbra ; 
il liquido diviene latteo e si depo-»f 
ne una quantità semjpre crescente 
di fiocchi bianchi. £ mestieri • tem- 
perare Taaipne, venando tratto trat- 
to alquanta acqua stillata .fredda. 
Fioalmiente, terminala re&rveicen- 

; za, si aggiunge uàa maggior quanti- 
tà d^ acqua, e si lascia in riposo per 
alcuni istanti. Si decanta^ si, lava, si 
filtra, si fa seccare in fo^li di- carta 
asciugante, e senza il soccorso del 
calore. La porzione ottenuta è qua- 
si la metà della quantità- di pietra 
infernale impiegata. Questa prepa- 
razione detona con fiicilità..Gon es- 
, sa si fanno le catte e le palloioline 
fulminanti. 

D. T. II, p. 1 1 5. . . 

Am^BNTo VIVO ìF, MERCORIO). 
ARGILLA. £ un miscuglio di allumina 
e silice, le quali si trovano «ambedue 
in tale .slato di divisione che si: po- 
trebbe quasi crederle una vtra com- 
bina^ioine, se l'estreina ^variabilità 
delle rispettive loro proporaApni non 
facesse respingere qaesta idee. Spea* 
so nelle argiUo' incontraUsi il car-] 



booatp di cale»^ TtMaid^'d! isrro^ e 
talvolta, ma di rado^ 1» magnesia. In 
- queste sostanze vedesi che te une 
aóQO tx>stanti ed essenziali^ e le al- 
tre non s* iocoùìtèwy che accideB- 
lalmente. Dal non csserìe costante la 
cQfmposiztone delle argille procede 
la difficoltà di assegnar loro caratte- 
ri distintivi particolari ; «a éi que- 
sto risulta pure il vantaggio ài po- 
terne singolarmente mollipliéÌB«e gli 
usi. Brongntart fe delle argille ^t- 
tro divisioni , stabilite solle loro 
proprietà, e h chiama: in/usibUi od 
• apir^^ùsihiìi^ effer^fescénii^ ocra- 
eee. L^ argille aphre noli si fondono 
'nelle fornaci da porceUaniEi^ la cui 
maggiore temperatortf giunge a i4o^ 
del pirometro di WedgWood. As- 
saggiate al cannello, resistono al fuo- 
co più inteoso, senza che gli angoli 
dei frammenti si smussino, non fan- 

• no efTerrescenztf cògli acidi^ sono 
generalmente pòco coerenti;' e pro-^ 
vano al fuoco uU glraùde* restringi- 
mento. Contengono sovente molta 
silice^ poca calce^ e del ferro. Que- 
sti caratteri le rendono opportune 
a fabbricare la ' pdrcellAbè dura, e 
le ibaioliche; bianche' ein Vernici 
trasparenti. Se ne trovano diverse 
qualità, di cefi le ][)iè' impb^éantl^ 
per uso di stoviglie sono :' 1 cao- 
/mf,' e le argille plastiche. I ^caolini 
sono friabili, magri- al tàttò^ s^ impa- 
stano difficilmente colP acqua ; se- 
plilrati daHe sostante straniere^ col 
lavacro^ soiK) assolutamente infusi- 
' bili neHe fornaci da porcellana'. 

Protengono dalla decomposiziòBe del 
feldspato^ per cui contengono' Sem- 

' pre qualche poco di mica. Le ar- 
gille plasiióhe soéò dote! «I tatto, 
e quasi untuose ; danno coir acqua 
una pasta-tenace assai, coerente ; 
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sultamenti di maggiure precisione. 
Quanto al modo di dividere questi 
regoli, a noi basti il dire : che i se- 
gni soi^o spaziati nel rapporto dei 
numeri delle tatole logaritmiche. 

D. T. 11,^. i4o, e S. T. XV, 
p, 445 (F. REGOLI). 

ARMADURA od anche ARMATURA. 
Questa voce indica veramente quei 
gnernimeuto d' arme che portavasi 
un tempo per difesa della persona^ 
eome corazza, elmo, corsaletto, e 
simili. Si dà però questo nome an* 
che ad altre e varie cose relati te alle 
arti come segue: 

Aemaduba chiamano i gettatori di statue 
equestri e di gran lavori di bronzo, 
ad un^ uuione di varii pezzi di l'er- 
ro che formano una specie di soste- 
gno per reggere P anima, o lo stam- 
po di terra, di un' opera in bronzo; 
come gli scultori danno lo stesso 
nóme alPanima, per lo più di legno, 
dei loro modelli in plastica. 

Abmàdura chiamano ì costruttori di fab- 
briche a queir ossatura di legname 
che sottopongono alle curve degli 
archi, alfe spranghe di ferro, alle 
chiavarde, alle grappe, a tutti in- 
somma qtiei mezzi che servono per 
legare o tenere in assetto uda fab- 
brica. 

D*T. II,;?. 142, e Si T. XV, 

p' 44^* 

AsMADCBà dicesi, nelle manifatture di 
seta, a quelP ordine ;con cui -si fan- 
no movere i /icct pella fabbricazione 
della stoffa,! dopo montato il '■ telaio. 
Quest** ordine suppone una corris- 
pondenza adattata alla qualità della 
stoffa, fra i licci e le calcale; cosic- 
ché ogni lavoro ha la sua armadura. 

Armadura della calamita, È V unione di 
due pezzi di ferro e della' cassetta 
o legami di rame e d^ ottóne, coni 
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cai si guemiace mM calamita natu- 
rale. I pesci d^ ottone sferrono sol- 
tanto a tenere collegati colb- pietra 
i pezzi di ferro, che sono U parte 
essenziale dell* armadn'ra. ^aesti 
acquistano uno stalo magnedco per 
V influenza della calamtta, reagisco- 
no su di essa, e possono sostenere 
un peso molto maggiore 'di' quilto 
che avrebbe potuto portare da sé. 
Questo peso appendesi" ad una 
spranghetta di ferro, ' detta comu- 
nemente grimaldello^ che ponesi in 
contatto coi due capi inferiori dei 
pezzi di ferro. Queste estremità, 
' avendo poli magnetici di nome op- 
posto, agiscono allo stesso modo che 
quelle di una calamita artifidale a 
' ferro di cavallo. Si. dà pure il no- 
me di armadiire nelle bottiglie di 
Leida, ed in generale ttei conden- 
satori deirelettrirttà, alle foglie me- 
talliche che si applicano sul Tetro, 
ed alla cui snperficie saeijedono la 
' composizione, e la circolazione 
della elettricità (F. CALAMITA, 
ROTTIGLIA, CONDENSATO- 
RE ed ELETTRICITÀ). 

ARMA JUOLO. Nome déiroperaìfo che 
applicasi alla fabbrica'zione delle 
armi di qualunque sortft (/^. AR- 
MI, SPADAJO, COLTELLINA- 
JO, FUCILE e ARTIGLIERIA). 

ARMARE. Oltre al senso proprio, ben 
noto, questa parola ne ha parec- 
chi altri, applicati ad arti diverse ; 
p. e : dicesi armarcy^ del far • V ar- 
madura alle fabbriche \- urfnare^ 
chiamano i sarti T inte^oooi^re, o 
fortificare in quafeivoglia tt^odd qual- 
che parte di un vestito; nnmare il 
tramaglio^ WJogara^ la re%%a^ o 
' simili, dice il pescatore, delPallaccare 
i piombi alle sui» réti, dlslfntie con 
questi nomi. Àt^^a^X tiim signl- 
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figa, piìaniìo adattare le manìglie 
dei remi sui. bordi dello schifo; ed 
armari^. ì vetri, dine il fiaestraio, 
del commeUerli insieme coi piombi, 
o sostenerli con ispranghette di 
legno. 

. D. T.II^p. 144. 

ÀEM Ai|i^. un vascello, £ lo stesso che 

equipaggiarlo di tutto ciò che tor- 
na necessario al suo viaggio, ed al 
combattimento f 
D.T.II,/?. 144. 
A3A]UtBSI. L^ azione di un cavallo, il 
.•.,.,/i}aa)e essendo assai sensibile alla 
• .• -ti^Mr^gUa, ha il vizio di ripiegare il 
collo, appoggiando il barbozzo con- 
tro il petto, e rendendo in tal guisa 
inutile r effetto del morso. 
.5. T. X v, p. 44^* 
ARIKIATION. Nome dato dal professore 
Yalofiggini di Gratz^ ad un carret- 
fo atre iiiote che muovesi da chi 
v^ vi. sia dentro, col quale vengono 
livellate le strade, indicate le lun- 
ghezze, e gli angoli, sicché senza 
Jbussola, né altri strumenti, possono 
prendersi le misure geodetiche. 
8, T. XV,p. 445. 
ARMENA. Dicesi pietra armena^ una 
. specie di rame ci^bonato di color 
verde, traente air azzurro <| e che 
quasi somiglia al lapislazzoli, detto 
dai mineralogisti armenite. 
S. T. XV, p, 445. 
ABiBIERlA. Luogo dove si ripongono e 
conservano le armi. 
S. T. XV, p, 446. 
ARMI. Tutti gli arnesi, per lo più di 
ferro o d^ acciaio, per uso di of- 
fendere, o difendersi. Si divido- 
no in armi a prQÌetti , ed armi 
bianche. Le armi a proietti sono le 
mriigUerie^ i\ fucile^ il moschet- 
to^ la carabina , le pistole , e le 
armi a vappr^. he armi bianche 



ARN 67 

sono \a sciabola f la spada^ la'&a- 
ionettUj la picca^ la lancia e la 
scure (V, queste parole). 

D.T. Il,p. 145, e S. T. XV, 

p, 44^* 

ARMILLA. Ornamento che portano le 
donne alle braccia. Se ne fanno di 
varie foggie, e di differenti materie, 
ma per lo più d' oro (V, MINIJ- 
TIERE, ed OREFICE). 

ARMILLARE Sì dà il nome dì sfera 
armillare ad una macchinetta for- 
mata di varie ar7nf//e,o cerchietti di 
luetallo^ dì legno o dì cartone, uni- 
ti a guisa di sfera traforata, e dis- 
posti nello stesso ordine dei princi- 
pali circoli che gli astronomi si figu- 
rano delineati sulla vòlta celeste. 
La sfera armillare serve a porre 
sotto gli occhi la disposizione dei 
cieli, ed il movimento di tutte le 
loro partì, a fine di fame compren- 
dere gli effetti. 
D. IMI, p. i56. 

ARMONICA. Strumento di' musica, com- 
posto di bicchieri, che si fanno ri- 
suonare collo sfregamento. L"* ar- 
monica è assai limitata nei suoi ef- 
fetti, anche quando la sua scala mu-^ 
sleale é molto estesa, non potendo 
servire che per suonate lente, e di 
un genere particolare. Stein, valen- 
te fabbricatore d** organi in Augu- 
sta, chiamò con tal nome, una spe- 
cie di piano-forte da luì immagina- 
to^ che dava un suono dolcissimo. 
D. T. II, p. 157. 

ARNIA. La cassetta od altrp vaso dorè 
stanno le api. Ve n^ ha di due sor- 
ta ; le une fatte di legno, di vetro, 
od altra simile materia^ altre di pa- 
glia o di vimini, dette bugni bik- 
gnoli. 

S. T. XV, /i. 448. 
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ARO comune o maculato {Jlrum mac- 
culatiimy L.) Pianta comuoissìma , 
le cui radici hanno an sapore brìi- 
ciantìssimo, e purgano con violen- 
za. Perdono però entrambe questa 
proprietà colla macerazione, o eol- 
la cottura, e riduconst manffkibili. 
Allora sì possono rìdarre in farina^ 
e farne pane, o una specie ài sagù 
molto nutritivo. 

D. T. II,/?. 160, eS. T. XV, 
p. 449. 

AROMA. Nome dato dai chimici moder- 
ni, alla materia odorosa dei vege- 
tabili. 

D. T. II, p. 160, e S. T. XV, 

p. 4^0* 

AROMATO. Tutte le sostanze odorife- 
re. Alcune sono usate a condire; 
altre a profumare. Queste ultime 
di rado si adoperano sole: si modi- 
ficano mescendole fra loro per ri- 
traroe odori più s«)8vi. Si dispon- 
gono talvolta sotto forma di paste, 
di sacchetti, di pastiglie; tal altr^ 
servono di base a tinture^ essenze, 
ecc. 

D. T. n,p. 161, e S. T. XV, 

p, 4^<>* 

ARPA. Strumento musicale composto 
« di corde di minugia di varia gros- 
sezza, lunghezza^ e tensione, dispo- 
ste paralellamente fra loro in faccia 
ad una cassa armonica, e che si 
fanno vibrare pizzicandole. La for- 
ma deir arpa e presso a. poco un 
triangolo ritto in piedi, e riposante 
sul vertice di upo dei suoi angoli. 
D. T. Il, ;?. 161. 

Arpa colica. GU antichi sapevano che 
gli stromentl dà corda,, esposti ad 
una corrente d^ aria, rendevano un 
suouo di per loro stessi. Il padre Kir- 
cher compose uno strumento di sei 
od otto corde di minugia, 'accorda- 
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to air unisono, sopra una cassa 
armonica lunga da metri i A t,53, 
e larga circa metri 0,1 7^ a me- 
tri o,ai. Esponendo questo stru- 
mento ad una finestra ove siavi 
una corrente d^ aria^ le corde co- 
minciano a far udire un suono pri- 
ma air unisono, poi con varir ae- 
cordt armonici, con crescendo in- 
imitabili. 

S. T. XV, ;;. (SS. 
ARPAGONE. Ferro uncinato che serve 
ad agrappare qualche cosa, usalo 
singolarmente nei con^atttmenti 
marìtthni^ per ritenere fortemente 
le navi nemiche. 

D. T. n, p. 16$. 

ARPESE. Pezzo piatto di ferro o di ra- 
me piegato a squadra, con cui si 
tengouo unite le pietre, od i legna- 
mi degli edificii. Si disiiojguono 
quattro sorta di arpesi che variano 
peli a loro forma e dimensione {F", 
GRAPPA). 

Abi^ese. I fabbri ferrai danno questo no- 
me ad una spranga di femr piatta 
o quadrata, piegata ad una cuna, e 
di conveniente lunghezza per ab- 
bracciare un pezzo che si deve fis- 
sare a ridosso di un altro pezzo di 
legno. Icr questo caso, si fora V al- 
tro capo della spranga con varii bu- 
chi, per introdurvi le chiavarde che 
servono a fissarla. Quando V arpe- 
se deve fissarsi nella pietra, si len«> 
dono in due le estremità delf ar- 
pione e si rotolano in senso oppo- 

'' sto. L"* operaio, fa collo scalpello 
\ nella pietra i fori sufficienti per far- 
vi entrare queste due cime, e ve le 
' assicura con piombo, gesso, e cunei 
di legno. > 

D. Ti II, p. t66, e S. T. XV, 
p. 456. 

ARPICORDO. Strumento musicale da 



• laslf, colle òoide ^ nlcUUo^ di 6gu- 
m amile ma un' arpa posta a gia- 
cere^ ma col fondo di legno^ detto 
•Hrìnentl BUONACGORDO. 
S. T. XT,V. 457* 
ARPINELL4. StriunenAo musicale di 
auoTa mrenzione* Ha la ibrma di 
una lira d^Apollo, con corde d^am- 
bo i lati. Si suona come V arpa, ed 
è accorddto come quella, doè in 

D. T. II,)?. x66. 
A&PINO. Uncino di cui servonsi i bar- 
caiuoli per attaccarsi ad altri battel- 
li^ o a checchessia. 
D. T. II, p. 166, 
ARPIONCINI da arme. Cosi chiamansi 
nei vascelli a cèrti oncinetti dispo- 
' sii a modo di rastrelliere, che ser- 
Tono ad appendere le armi y come 
arpioncini dì ritirata diconsi a 
qnel ferri ooeinati collocati nel ri- 
paro di un cannone, e che servono 
a Carlo avanzare, o rinculare. 
D. T. II, p, 166. 
ARPIONE. Pezzo di ÌTerro piegato a 
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ARPONE. Porle barra di ferro battuto, 
ad un^ estremità della quale è sal- 
dato una specie di dardo d** acciaio 
ben temperato appuntito, e a tre 
tagli, a guisa di freccia ; Tahra cima 
è piantata in un manico di lego» 
lungo da 6 a 7 (Hedi. Adoperasi 
nella peéca delia balena^ e di alcu- 
ni altri cetacei. 
D. T. II, pi 169, 

ARRABIARE dicesl in agricoltura par- 
lando delle biade, grani od erbe, 
quando quelle si seccano prima del 
tempo per nebbia, o soTercliiio cal«« 
do; per la qoal cosa dicesi anche 
arabiaticeio al fenooMno che pro- 
duce il guasto. 

D. T. ir, p. 199, è S. T. XY, 
p. 457. 

ARRAMìTARE. Percuotere gli uccelli 
colla ramata, andando a frugpuolo. 
S. T. XV, p. 457. 

ARRANCARE dicesi di una galera quan- 
do voga di forza, dal che diccsi an- 
che andare a voga arrancata, 
D. T. II, p. 169. 



aquadra, destinato a sostenere una | ARREMBAGGIO. LMacontro di due 

navi che si accostano per rombali* 
tei*sì. 

D.T. 11,^.169. 

ARRESTARE. Lo stesso che cimare ; 
ma dicesi soltanto delle piante cu- 
curbitadee, perchè cimandole si ar* 
resta loro la vegetazione, e ai otten- 
gono le frutta più grosse. 
S. T. XV, p. 457. 

ARRICCIAMENTO. I muri di mattoni 
sono d* ordinario coperti esterna- 
mente di un intonaco o ^un^tfffv 
ricciatura di mattai, di cfdce e 
sabbia, o 4i g^^ ; questa opera- 
zione è ciò che chiamasi arriccia-' 
mentOy perchè posta la malta si va 
drizzandole la superficie con la 
caizuola e con rassioiuola, girandola 



porta,* un imposta di finestra, una 
persiana ecc., e che fa che la por- 
ta possa descrivere un circolo* più 
o meno grande intorno a se. NeU 
1' arpione distìngoobsi ' due parti : 
Tago o perno fisso e la gamba, 
ìa ago delPxirpione è sempre in 
parte cilindrico^ spesso battuto al- 
la fucina dallo stesso pezzo che 
forma V intiero arpione^ talvolta 
è riportato e bollito ad angolo 
retto sulla gamba. La gamba del- 
r arpione è quella parte che tie- 
ne ad una delle sue cime T a- 
go^ e l' altra es.tremità della qua- 
le è piantata, impioiibala^ od inges- 
sata nel ritto che deve riceverla. 
D. T. II, p. 166. 
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: attórno altomo; fticcUè W'ÉààM 
•ceainiilaodosi da prìaoipi^iiaì cen- 
. ;; tri di qbetti giri, vi forma ma spe* 
. eie di rìccio.'; 

• D. T. Il, p. 169. 
ARfilGClARE Tale anche turare le com- 
. ' Besiura dèlie pietre di un edifizio 
. col gesso, eoo malta di calce e sab- 
bia, o con qualunque altro cemen- 
to. L' arricqiélnra si fa.speiso con 
un pennello sensa aduperàN-'la 
' cazzuola. 

D. T. II, p. 170. 
ÀRRIC€IAE£ I eapelU. Operazione del 
■ parrucchiere d' inanellare i capelli, 
, osnl capo delle persone^ per abel- 
li mento, o sui capelli, staccati dal 
; / càpo^'per farne parrdcche.Si arric- 
ciano i capelli inamidandoli e pò- 
' scià riscaldandoli. Nel primo caso 
questa operazione si;ia con un fer- 
ro detto calamistro ^ ma T inanel- 
. : latara è di corta dorata ; nel secon-* 
do i capelfì, essendo liberi, si fa l'o- 
perazione più perfettamente^ e Tar- 
tjcciatura risolta assai più durevole. 
D. T. II, p. 170. 
ARROBà. Sorta di peso equivalente a 
circa 3i libbra, che usasi nella 
Spagna, nel Portogallo, ed in alcu- 
na parte delf America. 
D. T. Il, p. 171. 
ARROMBARE. £ quei legare i pali 
- piantati in mezzo all' acqua^ con 
catene o catenelli^ in guisa che ven- 
gano a formare come una rete di 
rombi. 

D. T. II, p. 171. 
ARROSTIRE la miniera. Lo scopo 
che si* ha di mira nel!' ^rro^tire la 
miniera è quello di separare dai 
minerali le sostanze volatili eh"* essa 
contiene^ come lo solfo, V arsenico, 
a r acqua, o distruggere la forza di 
' eoèsione -che lega le lofro molecole, 
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e renderli cosi più friabili. Molti 
sono i metodi' adojperati per ab- 

. 'brostire lé miniere; talvolta non si 
ia' che estendere il pninecale nciac- 
cato, come il solfuro d*. anfimoni#f^ 
sol fondo di un fornello a* nv«rbe^ 
ro^ e riscaldarlo con precaunione, 

' onde la materia non si fohda^ e si 
agita :di quando in quando^ ooà una 
spranga per rinnovarne la sujperfi- 
cie. Talvolta (e ciò si usa più spes- 
so), come p. e. col solfuro di piom- 

' ho, si riduce il minerale atiaceilo 
e lavato in piccoli monticfelli, eoIIV 
into di un poca di ardila, e si po- 
ne cosi pFcparato sopra ilno stra- 
to di. legna alle quali appioòasi il 
fuoco* Il mucchio è ordinariameate 
circondatò da tre piccoli murìcciuo- 

*li^ è riparato da una tettoia. Si ope- 
ra di egual modo pel Solfuro di 



■ me^ eccetto che non si aggiunge ar- 
gilla èl minerale aciaccato, e lo si 
sottopone più volte, e successiva* 
mente alP abbrostìlura. 
D. T. II, p. 1 70. 
ARROTATO. I. fornaciai ed i muratori 
chiamano arrotate ^ quelle pietre 
cotte che sono squadrate e pulite 
da una parte, per metterle in opera 
regolarmente. 

S. T. XV, p. 458. 
ARROTINO. Operaio ambulante, la cui 
occupazione è d^ aguzzare i coltelli, 
le forbici, ed altri {strumenti da 
taglio. 

D. T. 11,^. 171. 
ARROTESCIARE. Quando il panna 
venne polito da tutte le borre, no- 
di, o bioccoli che lo deformavano, 
. prima di passarlo alla GUALCHE- 
RÀ affinchè sia follato, è d^ uopo 
levarvi Mordore che restassero per 
avventura sopra di esso $ senza di 
che queste- fi unirebbero 4I panno 
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. BeHa : lòlliiturft • : ne ; r if olUrebbtro 

'. 4ti «UfeHu A itale . assettò bTorasI 

il panno con CAI^DI' osati) e tale 

operazione addpiààndasi I arrave-i 

'.sciare» *. ' i .':l /.OìO V ni. , 

AftEOWrKOOT^ Spècie ^afqidp pol-j 
aeroso <!he vien^ dalle ^1iiaiè''tìd)lp^ 
denudi*, e. si eshrae. dai tubef coli deir 
ÌB i:Mce àélà maràhtai^wndma^ 

: S.T. XV,p-46S 

ARRUGIA« Canale pn- ib aceJó delle. 
acqneneUe miniere; .':' 
.S. T. XV, ^rf é^BSv . -'^ 

ARSENALE. Loogo dove si. ùJbbricano 
e coslodiscona le na.f U ed;0gi4 stru- 
mento da guerra navak». Si: dà que- 
sto nome! ai^luegòr'oVe^ki (lli)bricano 
e tengono armi; ed 'StttreifcS'ìDiililàiil 
di ogi^i genere; Ina itarebbe meglio 
àiìììa armeridù . i-.n.i 

D. T. n,pi^jfS^ .; , 

ARSENIATI. Ri»uLtanò : dMa (éombina- 
. zione di una base quàlumcpie: oóir»^ 

• ddo arsenico. ^Fjra essi due. sole spe*. 
eie- sono di qualche .utilità nelle arti: 
Varsendato dicobàìtOy il .quale for- 

- • . 'nisGey come. il fosfato, lUn hei colore 

.azzurro calcinandolo «olo o colla 

alluniìna^.ei^iir^nl^ di potala che 

si usa per If teledij^inte..Ci^ar^eit- 

fò' éU potassa^ oiHia VfìMBjksmiètA 

contiene. 70,9$ p. y^ di..|yeido, e 

.' V .argento, neutro 44»9^ P* o?^* 

.. D.T.H,7?. i75,.eS...T. XV, 

p. i'BZW \] ; ) ::: :\) ur 

ARSEBflGO.Èittn metaUoìacidififvbil^ 

I niente dottile: iLb0ncbèminip(K>sfor- 

. zoibasta.a spezzarlovE:d?unpolore 

bigio, di acciaio^ appeiaa spazzato 

non è senza «pieudofiBiy mtt st offu- 

sca pel contatti» ^r àt-ia(.L La sua 

. . i testura* è granellosa o.bn|i^|jitì^;>p)^ 

• «ai S,3o8, Ber r nazione. 4elicalore 
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si Volatilizza priùia di e?«r preirèà> 
ila tempeUatura ro^fsénte; Spande un 
odore di aglio dei più forti «jdisag* 
gradevoli; RJi^ldifto fòrtemente al 
eettatto dislPivriÉ; o delT oaaidé, 
brucia eoa. sfiamma -azeorra 9 e si 
converte in nÌLoasido braoéo^ che è 
conosci uÌ6) (in- \cc/kiì&ieicioi^ sotto il 
biiofcÉie ÒX M^sehkà; ar^kaiicbc'liìàà>^ 
'O0^ rnorH^ detibpilèdbi LVa^senico 
y incuntrsL ip (natura ìq Utaii idiver- 
ai ; allo: stato rotativo*; a. quello di 
lOasidov GbiobiMUtQ > alio i folfn, for- 
ma . qoeUo . ohe> obiaansi ' impropria- 
mente urtemoa.giailo^eà arse- 
lu ì, nioa. rósso, .y •• -, ,-. \..» . 
JU/'^so delT araenSeo .aelle arti è al- 
> .quanto iuiìtatQ. St.adopqprar.gene- 
ralmcnte: aimdfirrè'.iliinétalUi e se 
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(.vj..( Ina. forma nna legai col ram. e collo 

!.T istagno.iipef lÀbrioarè ..^iv specchi 

- . . . , di lelesoopio. ha soatakizft iche tro^ 

ì;;j:.^: vMi in oommericto eolfjnome.ìd^ ar- 

•. JenÌ€S^ è.uni^ ddle^ue còmbiàazioni 

coir ossigóiio^ ed il nomeicho gli si 

conviene « in chlmica/è ^ettn di ^ci- 

ru'.daarsenioso.' f . i.;/.' JJ* *liU 

, .^v Q. T>IIv/>. ^76,. e S^T^^XV, 

p..45>0.: . .; .j .- ■ •; -il» ', 

ARSENITI. JSopo-,d<còmffooSbili col 
. •Mfsal'bobe, eriducibili itf artuAlidci jitd 
<aAÌdp arsìenÌQSO ; difievÌAcoito; dagli 
arseniati, perchè daifiino liU:, preci- 
pitato vetd^ coi sAtKdilraitie. I soli 
I ia;^senitì ch«: .abliaa<f . ;qlial(:h41)|i^ 
neUe avtiit^no. Quelli di .potasi e di 
rame, i qpali sexycfti0 a'^r^parare il 
VERDE diWee^V^4:ili<fen^/A 

D. T. Il, p. 178» «..S. Xq XV, 

p, 463. , :^ .. r r .?: 
AJRSUilO.i G^pp <)i giilér^sgNetaltp/A 

Qglii. corredo, :§ che si p4alAav.;a ser- 
i jVire di. prigione, o di f^spitaM*. 
o. . :S..T.XV,./^465v .... 
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mente nei buichi e nei prati. Là* o- 

sperula odorosa^q^^ndo è secca, ha 
un grato odore e la si mesce col Be- 
no, a fine di renderlo più gradito ai 
besliami. In Germania si aromatiz- 
zano con essa i liquori vinosi. Le 
radici delle asperule an^ensis^ cy- 
nancica^ e ùnctoria, servono, come 
quelle della robbia^ a tingere in 
russo la lana, specialmente bollen- 
dole neir aceto. 
S. T. XV, p. 474. 

ASPETTO. Strumento di canna usato 
nelle cartiere, con cui »i raccolgono 
le copie per farne le slive. 
S. T. XV, p. 474- 

ASPI. Chiamansi così vani strumenti 
fatti a somiglianza delPaspo. Per 
esempio : aspo dicesi a quel bastone 
culi ali che serve di agitatore in al- 
cune operazioni delle arti cjiimi- 
che 'y aspo ad una specie di mii- 
lineilo o burbera , composto di 
un grosso legno appoggiato oriz- 
zontalmente ed attraversato dà leve 
colte quali girasi, e serve ad alzar 
pesi -, aspi, od aspe delTargana, di- 
consi a qnelle che pongonsi nei 
fori del cappello dell' argana , e 
sulle "quali si esercita la forza per 
farla girare. 

D. T. II, p. 187. 

ASPO e NASPO. Strumento fatto di 
un bastoncello con due traverse in 
croce contrapposte, ed alquanto di- 
stanti tra loro, sopra le quali avvol- 
gési la matassa (F. INASPARE). 

ASPRO. Sorla di moneta turca d'* ar- 
gento, che vale quattro quattrini. 
D. T. II, /?. 188. 

ASPRONE. Nome che si dà a Roma ad 
una specie di tufo nero e spugnoso. 
S. T. XV, p, 475. 

ASSA-FETIDA. Gomma resina di un 
giallu rossiccio, a macchie bianche. 



ASS 
Raccolgetì in Persia dftUa radice di 
una pianta, chiamata da Linneo 
Ferula assch/oetida. Il grand^ a- 
so che te ne fii in medidna,' la rende 
un oggetto importante di com- 
mercio. 

D. T. II, p. 18S. 

ASS AZIONE. Preparaiione delle medi- 
cine, e dei cibi nel proprio loro su- 
go, per via di calore esteriore, sen- 
za aggiungervi altro umido. 
S. T. XV, p. 475 

ASSE. Quella linea matematica ehe si 
"suppone in ogni macchina rotato- 
ria, intorno alla quale prodocesi il 
moto. Quest^ asse supponesi tra- 
versare da parte a parte P albero 
che dirige lu rotazione. Si estende 
generalmente il nome di asse a tat- 
to l'albero^ e si dice V asse della 
ruota in luogo delf albero della 
ruota. Talvolta si dà pure il noine 
di asse ad una linea retta, che Tim- 
macinazione figura delineata in un 
corpo, e che ne divide il' volume 
in due parti simmetriche, o che è 
diretta secondo certe condizioni. 
Cosi dicesì V asse di un cilindro, 
di un peiidulo, di un elissi, di una 
parabola, ecc. 
D. T. II, ya. i88. 

Asse. Chiamano i fornai, a quel legno 
lungo e spianato, su cui pongono 
il pane che portasi al fuoco per 
cuocerlo. 

D. T. Il, p. 188. 

ASSETTAMENTO. Assettarsi dicesi del- 
la fabbrica che va a trovare il suo 
sodo pel proprio peso. 
S. T. XV, /?. 4.75. 

ASSICELLA propriamente significa a- 
sla sottile. Distingue però con que- 
sto nome il cappellaio, una specie 
di cavalletto che sostiene uno dei 
capi della corda del suo arco sul 
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quale, macerato come quello della | 
canapa e del lino, e preparato come 
essi dà un filo assai lungo finissimo, 
e di un bel bianco lucido. Le sue 
foglie mescolate col pane, e date ai 
cani gli uccidono pel latte che ge- 
mono, il quale è depilatorio, ed u- 
sasi in medicina come escarotico. Al 
Canada però ne mangiano i teneri 
polloni.come gli asparagi, ed estrag- 
gono dello zucchero dai suoi fiori. 
D. T.n^p. 178,6 S. T. XV, 
/>. 465. 

ìFALTO. Sostanza bituminosa, d** or- 
dinario nera ed opaca, somigliante 
al carbon fossile, . di una frattura 
lucida. Fondesi alla temperatura 
deir acqua bollente, s' infiamma con 
facilità, e manda una luce \iva, e 
un denso fumo. Distillata a secco, se 
ne cava uu olio bituminoso parti- 
colare, pochissima acqua, dei gas 
combustibili, qualche indizio d* am- 
moniaca, e rimane un terzo del suo 
peso in carbone. Dicesi anche bitu- 
me giudaico^ trovandpsene in gran 
copia nel mar Morto, e nella Giu- 
dea. Fra le diverse vernici che sì 
preparano coli' asfalto merita par- 
ticolare menzione quella nera onde 
si coprono gli oggetti di ferro o di 
latta. Componesi di i a parti di suc- 
cino Juso^ 3 di colofonia^ 2 di as- 
Jalto sciolti in 6 di vernice ed olio 
di trementiUa. 

D. T. Il, /?. 179, e S. T. XV, 
p. ^65. 

SFISSIA. S' intende per asfissia la 
sospensione della respirazione^ e in 
conseguenza dal moto e dei sensi. 
Può essere prodotta i .^ per som- 
mersione neir acqua, 2.^ per istroz- 
zatura, ed appiccamento ; 5.^ per 
mancanza d"* aria respirabile ; 4*^ 
dal vapore del carbone, .dei fornelli 
Ind. Di%, Tee, T. 1. 
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a calce, dai tini di vino in fermenta- 
zione, dalle celle delle birrarie, dei 
sotterranei, e delle fosse nelle quali 
conservasi il grano, come i silos in 
Ispagna; 5.^ dai cessi e dagli smal- 
titoi delle grondaie^ 6.^ dalle minie- 
re di carbon fossile. — Tutte que- 
ste sono suscettive di molti gradi, e 
producono più o meno prontamen- 
te la morte. L** esposizione prontu 
all' aria libera, nelle asfissie dipen- 
denti da aria non rinnovata, è il mez- 
zo più efficace, cui convien tosto ri- 
correre per salvare la vita. 

D. T. 11,^. i8i, eS. T. XV, 
p, ^66, 

ASINELLO.' Quella trave che regge le 
altre travi dei tetti che piovouu 
un^ acqua sola. 

S. T. XV, p. 471». 

AsiN^LLo. Quella pietra che, nel fondo 
delle fosse fognate, sostenta le altre 
pietre che formano la forza. 
S. T. XV, p, 472. 

ASINO. Animale originario dai deserti 
della Tartaria, dell' Arabia e della 
Persia, ormai reso domestico, e co- 
nosciutìssimo in tutti i paesi inaivi - 
. liti. La pelle deW asino è assai dura 
ed elastica \ se ne fanno pergame- 
ne, calzature e tamburi. Gli Orien- 
tali preparano con essa il sagri ^ 
da noi chiamato Zigrino» 
S. T.XV, p. 472. 

ASPALATO e ASPALATRO. Legno 
di colore porporino scuro, scre- 
ziato e bituminoso, confuso sovente 
col legno o/oe, detto anche ^ga- 
locco-folso. 

S. T. XV, p. 474. 

A SFATA, unione di cinque matasse di 
seta gregia^ che dicesi anche scagno, 
D. T. II,/?. 187. 

ASPERÈLLA od ASPERULA. Genere 
di piante che crescono comune- 
io 
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r«streiiMtà ODleriore delia colomba, 
per formare e sostenere la prua. 
Filare ad asta^ dìcooo i fanaiaoii 
quando tengono la canapa avrolta 
ad un*asta per distingoerla òàìjUa' 
re alla cintola, che Tale tenerla 
avvolta al corpo. 
D. T. U, p. 1 96. 

ASTBLLA. Curvatura o rialaameoto che 
viene dato ai madieri^ onde risulti- 
no ì tagli delle opere. 
S. T. XV, p. 478. 

A6TIGG1U0LA. Manico dei pennelli. 
Chiamasi asiicciuola anche ad un 
ufceniile di legno che serve a spin- 
ger la palla nel giuoco del trucco, 
detto oggi più comunemente BI- 
GLIARDO. 

D. T. II,;?. 196. 

ASTICULO. Il pernuccio sul quale vol- 
gasi la girella di una taglia. 
8. T. XV, p. i^'j^, 

ASTRACANO. Si conosce sotto a que- 
sto nome la pelle degli agnelli 
abortiti della Russia meridionale, e 
propriamente d' Astracano, d^onde 
prendono il nome ; servono per far- 
ne pelliccie, e guarnizioni. Le pelli 
più stimate sono quelle di un nero 
cupo, con lustro di seta, e riccioli 
piccolissimi. 

D. T. II, f?. 198. 

ASTRAGALO. Termine d' architettura, 

che indica quel piccolo cordone 

che circonda la cima del fusto di 

una colonna, e sostiene il capitello. 

D. T. 11^^. 199- 

Astragalo. Genere di piante, alcune del- 
le quali somministrano in Oriente, 
quella materia mnciiagginosa^ ado- 
perata nelle arti e nella medicina, 
detta gomma adragante. ^ 

D, T. II,;?. 199. 

ASTRALE. Bordier diede questo nome 
ad una lampana da lui immaginata, 
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ìv oggi coomiiissiMs (^. 
LAMPANE). 

ASTROLABIO. Cavasi,: im tempo, que- 
sto nome ad nn aistema dì circoli 
disposti 000 r or&e e la posiuone 
che si attribwsGono loro nel cielo, 
o come ebl dicesse ad ima specie 
di sfera armiilare. Oggidì si da il 
nome di astrolabio e di anello a- 
stroaomieo ad nno stronento che 
adoperasi sol mare per osservare 
r altessa delle stelle; 
D. T. II, p. 199. 

ASTROLAMPO. Locatelli, celebre mec- 
' canico yeneriano, immaginò un nuo- 
vo fanale per illuminare i teatri, coi 
fa dato questr» nove. Isoorgevan 
in esso nna gran lente, somigliante 
ad un disco infuocato, posta nel 
centro del soffitto del teatro. Yarii 
speccb^ parabolici inviavano la luce 
di molte lampane so questa lente, 
e la di£fondevano. Oggi non è più 
in uso. D. T. n, p, 300. 

ASTUCCIO. Specie di cassettina che 
serve a riporre, trasportare, e con- 
servare qualche cosa; Gli astucci 
pegli stuzzicadenti e per le spille, 
sono comunemente piccoli cilindri 
di legno forati e torniti, e prendo- 
no il nome anche di bocciuoloj 
buAzo ed agoraio. Se ne fanno an- 
che d' oro, d' argento, d' avorio e 
di legni preziosi. 
D. T. II, p, 200. 

ATMIDOMETRO. Strumento di coi 31 
fa uso in meteorologia per misura'' 
re la quantità rispettiva di acqu^ 
che si evapora giornalmente. Ncr^ 
è questo d* ordinario che un vas^ 
di cui si conosce la grandezza, ^ 
nel quale è immersa una scala ch^ 
segna la quantità di liquido evapo — 
rato. 

D.T.II,/>.2oo,eS.T.XV,p.478^ 
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4Tifi90ifBTE0. Il canonico Bdiani diede 
qnetto nome ad im apparato per 
fiuie il Tuoto, col mesEo del Tapore 
deiP acqua, a fine d^ inoalzare un 
liquido, od evaporare e seccare al- 
cune lostanze {F. EYAPORAZIO- 

.• VE e DISTILLAZIONE). 

kTJlOSPERA. Sfera dei vapori terre- 
stri. L' aria atmosferica ha per ca- 
■-ittUeri esterni: la pressione, la com- 
- pressibilttà, P elasticità, la tempera- 
tura ed il peso specifico. La sua 
composizione chimica, secondo le 
esperienze di Berthoilet, Gavendish, 
. DBwy» De Martys, Gay-Lussac^ 
Haoiboldt, Bedoez ecc., fette in 
Francia^ in- Egitto, in Ispagna ed 
in Africa, a differenti altezze delPat- 
Boaiera, e fino a 6900 metri so- 
pra la superficie del mare, risulta 
di: 91/100 dì ossigeno, e 79/100 
di azoto ; inoltre quantità variabile 
di acido carbonico e di vapore di 
acqua. Questa proporzione d' os- 
. figeoo e dì azoto fu costantemen- 
te trovata la stessa da oltre 4^ 
anni che si ripete lu sua analisi. 
Si ottiene V aria che si vuole ana- 
lizzare, vuotando un vaso pieno di 
acqua ; uscito tutto il liquido, è cer- 
to che r aria prende il suo posto^ e 
li ottura il vaso. 

D. T. II,fi. aoo, e S. T. XYI, 
p. 7. 

AmosFBBA. Nelle macchine a vapore si 
osa indicare la forza elastica del 
vapore, misurandola, con la tensìo^ 
ne media comune del r atmosfera. 
Cosi si dice: che la macchina è a 
una, due, tre atmosfere ecc., secon- 
do che il vapore che la fa agire ha 
una tensione uguale, doppia o tri- 
pla di quella delf atmosfera. Que- 
sta unità di tensione è uguale a 
quella media delPatmosfera, a livel-' 
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lo del mare, ed equivale al peso di 
una colonna di mercurio alta 76 
- centimetri, o ad una colonna d^ a- 
cqua di metri i o d^altezza. Questa 
forza può facilmente ridorsi in pe- 
so. La pressione di un^ atmosfera 
sopra un metro quadrato equivale 
al peso di una colonna o prisma 
d** acqua di un metro quadrato di 
base, e 1 o metri di altezza, ovvero 
aio metri cubici d^acqua. Un me- 
tro cubico, avendo la capacità di 
1000 litri, ed ogui litro d^ acqua 
pesando un chilogrammo^ i io me- 
tri cubici peseranno loooo chilo- 
grammi. Siccome un metro qua- 
drato contiene loo decimetri qua- 
drati, la pressione su ognuno di 
questi sarà 100 chilogrammi^ e 
ogni decimetro quadrato compren- 
dendo 100 centimetri quadrati, la 
pressione di un' atmosfera equi- 
varrà a un chilogrammo per ogni 
centimetro quadrato. 

D. T. II, p. ai3, eS. T.XTI, 
p. a6. 

ATOMO. Particella di materia cosi mi- 
nuta^ che si rende praticamente in- 
divisibile; gli atomi sono sempre le 
ultime particelle nelle quali si di- 
vidono i corpi. 
S. T. XVI,/?.a7. 

A TRIBUNA. Dicoosi le coperture de- 
gli edifizii che si formano in figura 
di sesto acuto. 

S. T. XVI, p. 27. 

ATRIO. In architettura è quasi lo stes- 
so che P^estibolo fra la porta ed il 
cortile. 

D. T. II,/?, ai 3. 

ATTACCATOJO. Ponte formato di assi 
congegnati insieme, e che attaccasi 
ai fianchi dei bastimenti che si vo- 
gliono calafatare. 
D. T. II,/>. ai 5. 
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ATTACCÀTUBA, dicesi dì un certo 
mancaflieoto nella filatura éella la- 
na, e di un difetto particolare della 
gualchiera. 

S. T. XVI, p. ik'j. 

ATTERRAMENTO degU alberi. Ope- 
razione che abbisogna di grande 
antiv^genxa, per la qua! cosa bi- 
sogna anzi tutto considerare : la na- 
tura deir albero che si Tuole ab- 
battere, la plaga alla quale è espo- 
sto, ed il terreno ove prospera ; la 
sua età, V uso cui si destina,' la sta- 
gione deir atterramento, e special- 
mente il modo di tagliarlo, e la 
conserTaxione del legno. Pegli al- 
beri resinosi, e massime quelli de- 
stinati alla costruzione degli edifi- 
zii, interessa più degli altri di non 
abbatterli che in tempo asciutto e 
freddo. 

S. T. XVI, p, 29. 

ATl'ESTARE, lo stesso che accozzare 
una testa coir altra, e dicesi di va- 
rie cose^ come p. e., attestare un 
ponte, una chiusa, una pescaia alla 
ripa od altro capo saldo. Cosi i le- 
gnaiuoli dicono attestare due pez- 
zi di legno^ quando gli uniscono 
insieme alle testate, con staffe, chio- 
di, od altro. 

D. T. 11^;?. ai5. 

ATTI cauhionalL Ogni atto che tende ad 
assicurare un diritto legale. Tali so- 
no i sequestri^ gli arresti, le prenota- 
zioni ipotecarie, ed altri simili che 
ognuno può fare, nei modi dalla 
legge prescritti. 
S. T. XVI, p. 20. 

ATTI di società, L^atto di società è un 
contratto^ col quale alcune persone 
s' impegnano di porre in comune 
tutti o in parte i loro beni^ u la loro 
opera per intraprendere uniti qual- 
che speculazione commerciale, ad 
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'nggelki di estere a parte del gua- 
dagno che risultar ne potesse. Le so- 
cietà si distingaono in collettive^ in 
accomandita ed anonime. La so- 
cietà collettiva è quella fornata da 
un nomerò in det e rm inato di perso- 
ne che esercitano il commercio sot- 
to ona ragione sociale^ vale a dire 
a nome di uno o più seri:, colPag- 
giunta qualche Tolta delle parole: e 
compagni. Non si può serrirsi nel- 
la ragione sociale, che del nome dei 
socii. — La società in accoman- 
dita contraesi fra uno o più sodi 
responsabili e sulidarii, ed uno o 
più socii semplici capitalisti, che di- 
consi accomandanti^ o socii in acco- 
mandila. Viene condotta sotto una 
ragione che deve contenere il nome 
di uno o più socii responsabili e so- 
lidarii. — La società anonima final- 
mente non ha che un nome socia- 
le, né viene indicata col nome di 
nessuno dei socii^ ma soltanto per 
1^ oggetto della sua intrapresa. E 
amministrata da mandatarìi tempo- 
rarii^ il cui mandato può essere ri- 
Tocabile, e questi sono socii o no, 
salariati o gratuiti. 
S. T. XVI, p. 3o. 

ATTICO. Quella parte di fabbricato che 
innalzasi' nella parte superiore di 
una facciala, ovvero il piano che 
è al di sopra d^ un ordine d'archi- 
tettura, quando però questo innal- 
zamento non oltrepassi i due terzi 
deir altezza che esigono le propor- 
zioni deir ordine superiore. 
D. T. 11,^. ai 3. 

ATTRITO. Azione che esercita un cor- 
po sopra d^on altro, allorché le loro 
superficie si toccano e si fanno scor- 
rere V una suir altra. Il primo ef- 
fetto delF attrito, principalmente 
quando sia combinato colla pres- 



sione, è dì togliere le scabrosità del- 
le superfìcie, in contatto. Le arti 
traggono partito da questo risulta- 
meato per polire i corpi^ e dare lo- 
. ro la forma precisa che coavìene al 
moto dei pezzi che deyonsi far gi- 
rare V uno contro V altro. Così ve- 
dipifnp ì denti delle ruote, i boc- 
ciaoli, gli assi di rotazione, ed i lo- 
xp guancialetti logorarsi coirattrìto, 
e prendere la forma regolare, che 
la mano deir uomo non riesce a 
dar loro se non che imperfetta- 
mente. 

D.T.U,p. ai3, eS. T. XVI, 
p. 5a. 

AUGNA. Forma di taglio che si dà alla 
marza che 4eye innestarsi, ed è 
quella che nel principio fa angolo 
ottuso, e nel fìne un angolo acuto. 
S. T. XVI, p. 69. 

AUGNARE. Lo stesso che aunghiare^ 
cioè tagliare obbliqUitiuGnte, o a 
scancio, non a perpendicolo, au- 
gnare dicesi jpui^ del fare una in- 
saccatura nel ferro con una spina 
quadra, nei luoghi- che si vogliono 
traforare o incavare. Augnare^ nel 
senso di éoiZ^re, vale acconciare due 
pezzi di ferro insieme in modo che 
bolliti^ e battendoli mentre sono in- 
fuocati, formino un ferro andante, 
della stessa grossezza. 

D. T. II, />. 3 24, e S. T. XVI, 
p. 69. 

ÀUNA. Jtfisura di lunghezza, il cui rap- 
porto col braccio a panno fìureuli- 
no corrisponde a due braccia, e da- 
nari 6 I/a. L^antica auna di Parigi 
era di metri i, 187; la moderna è 
precisamente 12 decimetri. 
D. T. II, jp..a»5. . 

AUTOCLAVO. Diedesi recentemente 
questo nome a ccrlt vasi di cucina, 
o pentole atte a lar cuocere gli ali- 
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menti, o qualunque altra sostanza^ 
senza evaporazione. A propriamen- 
te parlarne, non sono che la pen- 
tola papiniana perfezionata. 
D. T. II, p, aa5. 

AUTOGRAFO. Strumento costituito 
sugli stessi elementi del PANTO- 
GRAFO, mediante il quale nelPat- 
to che si scrive una lettera, se ne 
Canno due, ed anche tre esemplari. 
{F. AMBO TRACCIO e COPIA- 
LETTERE). ^ 

AUTOMA.. Macchina che presenta Ta- 
spetto di un essere organizzato, e 
nasconde nel suo interno alcuni 
meccanismi atti a porre in movi- 
mento le membra, a. sòmiglianxa 
degli esseri viventi. 

D. T. II, p, aa9, e S. T. XVI, 
p. 7a. 

AVALLO. Sottoscrizione che si applica 
sotto una lettera cambiaria, o verso 
la promessa di farne una sotio gli 
ordini, le acCettazionì, i biglietti di 
.ogni sorta, o sotto gli atti di simile 
specie che si fanno fra negozianti. 
Quest^ avallo è un^ obbligazione che 
contrae il sottoscrittore di pagare il 
valore, o il contenuto di quella car- 
ta, nel caso che il debitore non la 
pagasse in iscadenza. A propria- 
mente parlare è una cauzione che 
si dà, per aggiungere sicurezza al 
pagamento ed al valore del bi- 
glietto 

D. T, II, /^. aSi. 

AV ANNOTO. Ogni specie di pesce flu- 
viatile nato di fresco , e pierciò di- 
cunsi avannoti i pesciuoli che ser- 
%uiio di semina pegli stagni e pe- 
schiere. 

S. T. XVI, p. 7à. 

AVANTRENO o BERRÒ, chiamano i 
militari a<l un corpo di sala con due 
ruote cJ un timone, o due stan- 
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ghe ; nel «esso della Mia alsasi una 
ca? icchia, la quale s"* impernia al 
bisogno nella coda della canna del 
cannone, per Irasportarlo con velo- 
cita da un sito al f altro. 
^ D. T. 11,^. a3i. 

AYARIA. Yoce di polizia marittima e 
del commercio, con la qoale s* in- 
dicano gli accidenti e le disavven- 
ture che accadono alle navi ed alle 
mercansie caricatevi, dal punto del- 
la loro partenza, fino al momento 
del loro ritorno e del loro arrivo 
ad una scala determinata. 

D. T. II,p. a3i,eS.T. XVI, 
p. 73. 

AVENA. Cereale che fa specialmente la 
ricchezza dei paesi del nord. Le 
principali sue varietà sono: la bian- 
ca, che si coltiva più per la sua ab- 
bondanza che per la buun^ qualità 
del prodotto; la nera a granelli più 
corti, più rigonfi, senza reste che 
coltivasi principalmente in Breta- 
gna; la rossuy con resta doppia che 
ha il vantaggio di crescere nei più 
cattivi terreni. Il pane d^ avena è 
nero, pesante, non compatto, e trae 
air amaro. 

D. T. Il, p. a3i,eS. T. XVI, 
p. 75. 

AVORIO. Sostanza ossea che costiluìsce 
gli enormi denti conosciuti sotto il 
nome di zanne delP elefante. E 
della slessa natura degli ossi pro- 
priamente detti. Si distinguono gli 
elefanti in due specie principali, 
cioè, r elefante dell'* Indie, e T ele- 
fante del Capo o delPAfrica. L*^ a- 
vorio di quest^ ultima specie si pre- 
ferisce cosi pel volume considere- 
vole delle zanne da cui lo si ricava, 
come per la stia durezza e bellezza. 
D. T. II, p. 76, e S. T. XVI, 
p. 235. 
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Atobio {nero di^. Calcinando al rovente 
in vasi chiusi le rotore e i ritagli 
che gli ebanisti raccolgono quando 
lavorano V avorio, ottiensì un car- 
bone di no bel color nero, che ma- 
cerato neir acqua usasi nelle pittu- 
re fine* Ottiensì un carbone analo- 
go, ma di un colore meno intenso, 
trattando alla medesima gnisa gli 
oui compatti privi di qualunque 
materia stranièra, e spectaknente gli 
ossi lunghi dei piedi del montone. 
(F, NEBO 0' AVOBIO). 

AVVALLAMENTO. Cedimento di qua- 
lunque fabbrica, per essere slata 
scalzata dall^ acqua. Dioesi esian- 
dio del cedimento di un* argine 
per difetto del fondo, o def^snoi fon- 
damenti. 

D. T. II, p.1l^. 

AVVELENAMENTO. Entrano fra le 
sostanze venefiche: Pacido arsenio- 
. so (deutossido di arsenico bianco), 
P acido arsenico, V acido idroclorìco 
(acido muriatico, spirito di sale), 
l'acido idrociani iio{acido prussico), 
r acido idrosolforico {idrogeno sol- 
forato), Tacido nitrico, V acido sol- 
forico concentrato {olio di oetriolo), 
ed alcuni acidi vegetabili e minerali, 
i quali non possono considerarsi ve- 
ramente come veleni se non se pre- 
si in grande quantità ed in un certo 
stato di concentrazione. 
Dappoiché si si accorga che una so- 
stanza venefica è introdotta nello 
stomaco, bisogna, in mancanza di un 
medico illuminato, igno^ndo quale 
sia la natura del veleno, sollecitar- 
si di provocare il vomito eon tutti 
i mezzi possìbili. Questo può basta- 
re perchè cessi ogni rischio, se il 
veleno non ha esercitato una fortis- 
sima azione ; ma per poco ch^ esso 
abbia dimorato nello stomaci», e che 
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'i Vv «ncrgU abbia acieelerato i suoi 
affetti dekfteriìv non si paè tarda- 
.V9 ad usare gU aolidoti conosciuti, 
continuando a determipare le èva- 
Cnationi) e sommiaistrando bevan- 
de ttnucilagginose proprie a lubri- 
aare, e prevenire una infiammazio- 
ne più foijle. 

D. t. Il, /?. a34. 

AYYENTIZIfi/ Diconsi* quelle piante 
che crescono spontaneamente in 
quel luoghi ove non furono semi- 
nate o pidntate.' 
S. T. XVI, p. 79. 

AVVENTURINA. Pietra prériosa della 
natura del qtiarz-o e del feldspato, 
che sopra un fondo colorito e semi 
trasparente, offre moltissimi punti 
brillanti, ordioàriamente di color 
giallo od argentino. L^ avventurina 
più nota è quella di Spagna, il cui 
fondo è un quarzo rossastro semi- 
nato di punti 'brillanti* di color d''oro 
o d^ argento. Una bella varietà si 
trova anche nella Siberia, dove, esi- 
ste in alcuni filoni di feldspato ver- 
de situati in una coUina dei monti 
Ural. Le avventurine quarzose si 
trovano anche al Brasile, e nella 
Boemia, ma sono meno stimate del- 
le prime. L' avventurina aftificiale 
costituisce uno dei rami più impor- 
tanti delle fornaci da vétro in Ve- 
nezia (F, PIETRE PREZIOSE 
ARTIFIZIALI). 
D. T. n, p. a5o. 

AVVICENDAMENTO. Ogni podere d- 
TÌdesi in diverse porzioni, in ognu- 
na delle quali pongonsi successiva- 
mente differenti vegetabili in un 
tempo determinato , trascorso il 
quale si torna di nuovo a quelli di 
prima, ed è ciò che si chiama avvi" 
eendam$nto. L^ avvicendamento è 
triennale, quadriennale, e di più 
Ina. Di%. Tee. T. L 
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lungo intervallo, secondo' la natura 
^ dei prodotti e dèi suplp. Le piante 
che sogliono più ordinàrìamente 
entrare negli avvicendamenti sono 
le cereali, quelle da foraggio , e le 
piante sarchiate. 

D. T. II,;?. 25a,eS. T. XVI, 

^ 79' * 

AVVIVARE dicono i doratori a quel- 
la operazione nella quale si servo- 
no àeW jisn>i\falaÌQ per prendeva 
acqua forte ed argento vivo, po- 
sandoli leggermente a vicenda so- 
pra il lavoro, e distendendoveli con 
le setole^ per disporlo a- pigliar 
r oro. 

D. T. II, p. 26a. 

AVVIVATOJO. Strumento formato di 
una verghetta di rame, fitta ih un 
manico di legno, che serve ad avvi- 
vare il lavoro, nelP atto dj dorare a 
fuoco. 

D. T. li, p. 262. 

AZOTO. Fluido elastico che, riunito aU 
r ossigeno, forma l'aria atmbsferi-> 
ca, e ne costituisce 797100. Rispet- 
to air industria V aioto paro non è 
di alcuna importanza, ma esso è 
per altro la base di moltissimi corpi 
importantissimi in un gran numero 
di fabbricazioni. 

D. T. 11^ p, 26.2, e S. T. XVI, 
p. 85. 

AZZimNA. Dicono gì' intagliatori di 
certi lavori d^ intesto, d^ argento, 
d^ oro sopra ferro, bronzo, od al- 
tro metallo. 

S. T. XVI, ;>. 86. 

AZZIMUTrO. Cerchio verticale che 
passando pel zenit, e pel nadir se- 
ga r orizzonte ad angoli ret^i. Sic- 
come in mare interessa molto di 
conoscere V avbimutto per calcola- 
re la deviazione delP ago magneti- 
co, cosi fa invento to all'uopo UQP 

II 
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' It baecht4lt delle armi da fooco ; 

• qoèlle del fabbricatore dS fuochi 

. artifiziali ; quelle del racco volante, 

o aWtL congreve ^ quelle del tambur- 

ro; quelle di vetro massiccio, per 

ìe arti chimiche, ecc. 

D. T. II,;?. a88, eS. T.XVI, 
p. no. 

Bacgeettì chiamano i pittori ad un ba- 
stoncino di legno sottile con in ci-. 
ma un bottone di paono^ o altra 
materia morbida^ il quale appoggia» 
to alla tavola o • tela, e sostenuto 
dalla mano che tiene la tavolozza, 
serve di appoggio per 'dipingere. 
D. T. II, p. ago. 

BAGERI. Genere di pianta delle cui 
frutta si alimentano intere nazioni. 
La specie più comune tra noi è il 
Baceri mirtillo^ volgarmente detto 
uva orsina. Oltre alP essere le sue 
frutta saporitissime, se ne possono 
fare buonissime confetture. Serve 
per dar colore, ed un sapore pia- 
cevole al vino, 65 secondo Bose; pa- 
re che coi soli suoi frutti si poSsa 
fare un liquore fermentato simile 
al vino. D. T. II, p, agi. 

BACHECA. Cassetta a guisa di scannello 
col coperchio di vetro, nella quale 
gli orefici tengono in mostra le 
gioie. D. T. IIj p. agi. 

BACICCI. Sorta di mellone, che nasce 
neir isola di Cefalooia. Il bacicci 
marino (Critmum marifimum) è 
una pianta che cresce sulle scoglie- 
re in riva al mare d' Italia, di Fran- 
cia, e di Barbarla ; ha un sapore sa- 
lato piccante^ aromatico, molto gra- 
dito, e se ne acconciano le foglie 
ueir aceto, come si fa dei cetriuoli^ 
servendo per condire le insalate nel 
verno. 

D. T. II, p. agi, e S. T. XVI, 
p. 110. 
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Baoiro. Quel vaso * di metallo, terra, od 
altra materia, di forma rotonda, per 
aSo di lavarsi il viso e le mani, che 
dicesi anche bacile. 
D. T. II, ;». agi. 

Bacino. Strumento convesso di metallo, 
di cui si servono gli ocdHialai per 
lavorare le lenti dei cannocchiali, e 
gli specchi dei telescupii. £ bacino 
o po%%eito chiamano pure i cera- 
iuoli a quel vaso in cui faQno pas- 
sare la cera strulla nella caldaia. 
D. T. II, ;?. agi. 

Bacino. Ogni specie di serbatoio, di 
qualche estensione, destinato a rae- 
corre le acque, la cui ampiezza di- 
pende appunto dair acqua *che de- 
ve contenere, e dallo spazio di cai 
si può diiporre. 

D. T. II, p. agi, e 8. T. XVI, 
p. III. 

BACIOCCOLO. Piccolo mortaio, ad 
uso dei farmacisti,' e d'altri.. E com- 
posto di un utensile di legno tor- 
nito fatto a foggia di scodella, che 
tenuto colla mano sinistra si per- 
cuote colla destra armata di un pez- 
zo di legno, anch' esso tornito t 
fatto ad uso di pestello^ 
S. T. XVI, /?. 1 1 a. 

BACO da seta (T. FILUGELLO, t 
VERME da seta). 

BACULOMETRIA. Metodo Con «ul si 
misurano le altézze 'accessibili col 
mezzo di bastoni o bacchette. 
D. T. 11,7?. ag5. 

BADERNA. Specie di corda piatta, fatta 
a mano, di otto o dieci capi di s6-^ 
Iacee intrecciate assiefme a guisa di 
stuoia. 

D. t. II, p. ag3. 

BADIANA {Ilìipium anisaium). Arbo- 
scello originario dalla Cina e dal 
Giappone che giunge fino ai 4 me- 
tri d' altézza. 11 suo legno è rossa- 
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» itro ^aro, ft«gHe e«l ha r«iddr»dV 
naci, dal che gH Tenne *il nome di 
legno éC anacif ed è .baono per la- 

• ?of i di tornio *e d^ intarsiatura. Le 
sue capsule^ note da gran leiiipo i^ 
Europa sotto' i nomi di Badiana 
'delle Indie e d*an€tci stellato della 
dnay hannQ il sapore del finocchio 
ed un odore cimile ma più acuto, 
e si adoperano per fare degli eccel- 
lenti rosoliì. 

BADILE. Stromento di ferro, sittiile alla 
' pala per sTolgere -Ja terra. É una 
lastra di ferra rotonda air ffatremi- 
tà e non. tagliente, {fon sfì déTe con- 
fondere collft irjinga, cui però molto 
somiglia nella figura. 
S. T. XTI, p. 1 15. 

Badile. Specie di scalpello a due aogias- 
tare che fanno vonio, ma le cui 
faccie soperiorì ranno^rotondando- 
81, e finiscono dolcemente. Serve 
questo* ai magnani jlègnagnuoli, eba- 
nisti, ecc.; ai primi per isbotzare le 
^canalu ture, fendere le ehiarette^ ec. ; 
ni lavoratori di iegnO) per fare den- 
■ ti od incastri. * ' 

D. T.II, />. 293. , . 

BAPFIà. Officina det tintore {F. TIN- 
TURA). 

BAGASSA. Si . distinguono con \^uesto 
nome, le capne da zucchero dalle 
quali si è spremutoli succo mediup- 
te i lorchì a eilìadfo impiegati nelle 
zucòhererie. I tt>li fusti della catma 
compongono la bagassa, essendose-^ 
ne già separai» le foglie per nutrire 
i bestiami. ^ . 

D. T. II, p. agS, e S. T. XVI, 
p. 1 1 5. 

BAGLIETTL Travicelli o legni «colloca- 
ti di traverso io una ìHive fra i ha- 
gli paralellà a- ^asti, per franare e 
aostanerc i pònti. DléoM ^agliei- 
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n'iti di corabottino a qael peazuoli 
di legno, lunghi,. squadrati e sottili^ 
che servono a formare i quartieri 
dr graticolata, per cliiudere le boc- 
cheporte. « , 

s. T. xyi, p. 114. 

BAGNATORE. E l' operaio che toglie il 
lustro ai drappi di lana. Ciò si fa 
bagnandoli leggermente, o meglio 
esponendoli al vapore delP acqua 
.bollente^ e lasciandoli qualche tem-> 
pò piegati r uno suH^altif'p, affin- 
, ' che Pumidità gif penetri bene e do- 
vunque. 

D.^T. Il,p. 296. 
BAGNO. Questa voce si -adopera a si- 
gnificare varie cose,, vale a dire: 
I ]? il luogo del bagno ; a%^ V tm^ 
1. '.mersione o Ja dimora più o me- 
' no prolungata per la salate, e la 
' mondéaia del corpo in un mezzo 
difiereote dalf aria ; 5.^ il liquido 
nel quale si fa* V immersione. 

D. T. II, p. 297, e S. T. XVI, 
p. 1 14 (F. TERME e STABILI- 
MENTI BALNEARI). 
Bagno. In chimica dicesi bagno anche 
a quelP intermezzo che si nsa per 
• riscaldare un corpo, e mantenérlo 
ad una temperatura ^ più unifor- 
me o meno elevata,, che non si po- 
trebbe esponendola a fuoco nudo. 
A' lai nopò si adoperano ptfìneipal- 
menter acqua e la sabbia. li'bagoo 
d' acqua, che chii^piati anche òag^'io- 
■ maria^ è speciajmente usato per ri- 
scaldare .le sostanze snscettive di 
alterarsi a on. gradò superiore di 
quello delP acqua bollente, o per 
separar quelle che sono volatili sot- 
to questo grado da quelle che non 
lo sono. .■■-,.) 

D. T. II) p. Sii, e S. T. XTI, 
p. . ia8. 
BA6ffo. Chinnaiio.i liétórij^ al Kquido iin- 
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pregnalo à* orina, o di sostansa co-, 
lorante, di^ è nella 9aldaia o nel 
Tagello per ammollarvi i panni o 
drappi chb «i vogliono tingere o 
lavare^ e distinguono col nome di 
bagno stracco quello in cui riman- 
gono poche parli coloranti, e dico» 
. DO dar t uUimo bagno^ o V ultima 
mano, in lenao di terminare! di co- 
lorire, o d"* infondere nel. colore. 
Bagno diceiTi pure per simililudine 
. neir arte, del iòndere i metalli nella 
fornace, ad un metallo qualunque 
' ben liquefatto. D. T«II,^. 5i5. 
Bagno. OuelP e(iiQzìo ove ^ tengono gli 
:- schiavi, od i galeotti in custodia; t 
S. T, XYI, p, 129. . 
BAGOLARO, Albero naturale del mez- 
co giorno dell' Europn, di un legno 
duro e compatto e a&sai pieghevole. 
£ molto utile ai carrai ; se né fan- 
no cerchi da botte,' la\ori da .legna- 
iuolo, intagli, vetture, e strumenti' 
da fiato. D. T. II, p. 3i5. 

BAJA. Cosi chiamano i marinai ad un 
vaso o tinocsa della capacità di cir- 
' ca messo barile. 

D. T. II,;?.;5i6. 
BAJETTA. Specie dì panno nero legge- 
, ro con pelo accotonato, per uso di 
ohi porta il bruno. 
D. T. II, ;?. 5i6. 
BAJOCCO. Moneta romana> eh' è la de- 
*dma parte del paolo, e corrisponde 
a quattro qjjiattriiu. 
D. T. II, p. 5i6. 
BALANAGRA. Chiavistello di ferro in 
forma di ghianda, con. coi antica- 
mente • assieuravasi la stanga della 
porta. -Prendesi anche in senso .più 
jargo, per la serratura stessa. 
S. T. II, p. 129* 
VAIiAUSTA. NelU farmacie si dà que- 
sto nome ai fiori di mdagrapo. 
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BALAUSTRATA. É nn ordine di balau- 
' stii che servono di sostegno e for- 
mano una specie di riparo, come 
nei pogginoli, Aelle gradinate e siroi- 
» h. Il balaustro è quella piccola co- 
lonnetta formata-di varii intagli, ta- 
gliata in tondo od in quadro, per 
riempiere un appoggio, traforato 
. #otto una cimait^.. 

D. T. Il,p. ai6, e S. T, XVI, 

BALDACCHINO.. Arnese che portasi, o 
tiensi afiÌMtf sopra te cose sacre e 
sopra i seggi del princi£>i, o grao 
personaggi, in segno d** onore. Per 
io più é quadrato, di drappo, con 
. sopraccielo o* pendoni^ o con pene- 
ro e nappe. 

D. T.II,^^. 517. 
SAXiENA. Il più grande dei cetacei che 
si conoscano. La pesca della balena 
- fassi nei paesi settentrionali delP Eu- 
ropa, o verso le coste occidentali 
deirAmerica-Le ossa di questo ani- 
inale si (adoperano per farne stecche, 
tabacchiere, asticciuole pegli ombrel- 
li^ ed una quantità di altri lavori. 
. D. T. II, p. 5i 7, e S. T. XVI, 

BALESTRA. Diedesì un tempo questo 
nome ad un^arma per lanciar freccie, 
ipalle e dardi, adoperata in gnerra 
prima, della scoperta della polvere 
da cannone; 

D. t. II,/ii-33i. 

Balestra. Strumento adoperato -dai fab- 
bri /errai, .e dai chiavaiuòli, compo- 
sto di due lamine di acciaia- elasti- 
che, grosse da un capo, e sottili 
dair altro. Sono curvate^ ad arco, 
la cima grossa delP una- stando ap- 
plicata Julia sottile deir altra, e so* 
00 manUnute in tale stato da due 
. specie di ghiere qoadratei^della stes- 
te fiftfinrdellii .lamine. Dna di que- 
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«te lamioe.è fissata ad fein ponto del 
soffitto £he corrisponde yertìcal- 
meote un poco innanzi alle ganascie 
della morsa; r altra lama applicasi 
sopra un incavo od ìnlaceétara di 
una lima a due manichi, che com- 
primesi pia o meno fortemente a vo- 
lontà delP operaio, contre là super- 
ficie del pezzo da pulhrsi. 
D. T. II^p. Sai. 

Balestra chiìamano gli stampatori Bn^ as- 
sicella scanalata nel f^antaggio^ per 
poternéia trarre a piacimento, e tras- 
portare la composizione sul marmo, 
per impaginare o per marginare. 
Balestra finalmente , chiaiàasi in 
una carrozza a quel pezzo di legno 
ornato per lo più di scoltura sopra 
cui posa la serpa^' e che dicesi an- 
che traverso di parata* 
D. T. ll,p. iit. 

BALESTRIGLI!. Strnàiento detto an- 
che bastone di Jiacob^ che serve 
nella navigazione a misurare le di- 
stanze angolari di due oggetti^ o 
V angolo formato da due raggi vi- 
suali, diretto verso questi punti. 
Usasi principalmente a determinare 
la latitudine o V ora coir osserva- 
zione deir altezza del sòie. 
D. T. II, /?. 5ai. 

BALISTA. Macchina da guerra antica, 
per islanciare piètre od altre mate- 
rie^ contro una città assediata, o 
contro un esercito disposto in ordi- 
ne di baltaglla.' Balista chiamasi 
anche ad una macchina per tirar 
pesi che muovesi con mulinelli^ stan- 
ghe, taglie, argani, ruote o timpani, 
secondo V operazione cui è desti- 
nala. D. T. Il, p, 524. 

BALISTICA. Scienza che insegua i prin- 
cipii del tiro delle artiglierie^ e trat- 
ta principalmente del moto delle 
bombe. S: T. XVI^^p. 1.48. 
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BAliLA. ' In comqiercio chiamasi balla 
ad una certa quantità di mer- 
ci inviluppate ed impacchetate in 
tela, con molti giri di corda, dopo 
averle guernitè di paglia, per im- 
pedire che si logorino. 

D. T. II, p. 5a5, eS.T.XVI, 
p. i53. . t 

BALLATOIO. È un passaggio situato 
fuori ~del(e facciate di"^ un edificio^ 
o nelle facciate interne, che danno 
sopra i cuftìli con riparo di sponde 
air intorno. Serve per passate ester- 
namente da una ad un* altra abita- 
zione, o per girare intorno alPedi- 
fizio, o per riciearsi alP aria a- 
perta. 

D. T. Il, p. 5a5. 

BALLOTTO. Specie di castagno, le cui 
frutta sono di colore nericcio simi- 
le a quello delle castagne colte e 
bollite, ond^è venuto il nome di bai» 
lotte o marroni cotii^ per similitu- 
dine del colore. Ballotto chiamasi^ 
anche nelle ferriere, a quel massello 
che invece di squagliarsi s^indurisce, 
e forma la ballottatnra. * 

D. T. II,;?. 325, e S. T. XYI, 
p, i5.3. 

6ALLUARI. Que' palchi più alti che si 
fanno alla pop[)a^ ed alla prua nelle 
galere^, i quali nelle navi più giusta- 
mente vengono chiamati castelli. 
D. T. II, p. 3a5. 

BALSAMI. I' farmacologi chiamano baU 
santi talora dei prodòtti farmaceuti- 
ci composti^ molli o liquidi, che ser- 
vono per medicar le ferite, e talora 
dei prodotti naturati che colano da- 
gli alberi*. I principali balsami di 
questo secondo genere sono: Io stO" 
race^ il bef giovino^ i balsami del 
Pérù^ del Tolùy e que{lo contenuto 
neMfivainiglia, Quanto ai balsami 
ó\ Copaibey delta Meeca^ e simili, 
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devono eticre oecetsariaintiite pò» 
sii fra le resioe ordinarie. 

D. T, 11^ fi. 5a5, e S. T. XVI, 
p. i54* 

BALSAMO di Copaibe- Specie di' tre- 
mentina ottenuta con profonde in- 
cisioni dal Copaifera o/jficinaìis di 
Linn. Ques4o balsamo è molto usa- 
lo in medicina^ -e si amministra sulla 
fine delle blenorragie, per orreitarne 
il eorso. 

D. T. n,/i. 3a5. 

Balsamo detta Mecca, Specie di trementi- 
^ na o resina liquida, che scola dal- 
l' amyris opobaìsamum. Viene or- 
dinariameb^ in Europa rinchiuso 
in piòcole bottiglie o fiaschi di piom- 
bo, dorati all'esterno. Gli Orientali 
* lo tengono in grande considerazio- 
ne, e lo adoperano come fortifican- 
te, ma forte le nostre trementine 
valgono quanto esso. 
D. T. Il, p. 3a6. 

Balsamo del Perù, Se ne conoscono due 
specie, 1' una solida, T altra liquida. 
La prima è maggiormente stimata; 
cola dal miroxiìum pomi/'erum del- 
la famiglia delle leguminose. Tro- 
vasi in cumoierpio rinchiuso in gù* 
sci o piccole Kocchette, in forma di 
. pera. Il suo odore è gratissimo, as- 
sai analogo a quello della vainiglia. 
Entra in moltissimi profumi. Di- 
sciollo in quattro volte il suo peso 
di alcoole, e disteso sul ta|fettà, 
prima coperto di colla di. pesce, 
costituisce il taffettà d' Inghil- 
terra, 

S. T. XVI, p. 154. 

Balsamo del Tolù. Proviene, secondo Ri- 
chard, dal miroxiìum * toluiferum. 
Viene in gusci come quello del Pe- 
. rù, o anche in massa. E un poco 
più rossigno, più duro, più fragile, 
meno fusibile del preoedcnta, cui 
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rataomìgUt . in tutti gli altri: rap- 
porti.. 

S. T. XVl^ p. 154. 
Balsamo di %olfo. Si chiama in tal gbiia 
una dissoluaione dello solfò latta a 
. caldo^ in un olio volatile, come sa- 
rebbero quelli di trementina, di spi- 
go* d^ arancio, lì composto dicesi 
balsamo di solfo terebintinato^ aran- 
ciato, ecc. ^ secondo T olio con cui 
preparossi. Tali mestrni adoperami 
in farmacia, ma interessano la chi- 
mica per due motivi : T uno perchè 
col loro raflfreddamento fanno cri- 
stallizzale lo zolfo in ottaedri; Pel- 
tro perchè, riscaldandolo fortemen- 
te, quasi tutto lo zolfo passa allo 
stato d'idrogeno solforato^- che si 
può racco^iere in un apparato 
idro-pneumatico.. 

S. T. XVI, ;i. i56. 
BALTEO. Quella specie di cinturi che 
appendesi al collo per sospendervi 
la spada. Balteo^ chiamano' anche 
alcuni architetti la cintura della 
voluta ionica. « 

D. T. II, p, 327. 
BALZA. Quella parte di cortinaggio del- 
la carrozza che pende dalPalto, come 
pure quella della serpa che oala fino 
alla pedana. . 

D. T. II, p. Sa;. 
BALZANA.- Guarnitura o fornimento 
che s^ interpone verso P estremità 
delle vesti o biancherie. 

D. T. II, p. Sa 7; 
Balzaha del Castello^ a del coperchio 
della . serratura. Chiamano i ma- 
gnani, quella parte degVjngegni 
della serratura che investe il taglio 
fatto nelle fernette della chiave; e 
hal%ana della chiave^ a qùeirin* 
grossamento eh' è alla testa degP in- 
gegni. 

D. T. II, p. 827. 
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BALZANO. Dicesi propriamente dei c»- 
valli, quaDd(t, essendo di altro man^ 
tallo, hanno i piedi segnati di bianco. 
S. T. XVI, p. i56. 

BALZELLO. L' andare a bahello si- 
gnifica^ presso i cacciatori, il tras- 
ferirsi in un detenuidato luogo, ad 
aspettare al passo la lepre od altro 
animale selvatico, che venga a pa- 
sturare, e profittare cosi di tale mo- 
mento per ucciderlo. 
S, T. XVI, p. 1 56. 

BALZO dicono i marinai a quelle cintu- 
re con cui attaccansi alle antenne, e 
si sostengono in aria, per (are con 
sicurezza le operazioni necessarie. 
D. T. II, p. 3^7. 

BALZUOLO. Quel pezzo di legno che 
si mette per fortezza alle pale delle 
ruote, cui si appoggiano i neibati. 
^ D. T. II, p. 327. 

BAMfiU ( Bambusa arundinacea^ di 
Wild). Pianta della famiglia delle 
graminacee. Specie di canna che 
cresce alle due Indie, nei luoghi 
sabbionosi. I vantaggi che si otten- 
gono dai bambù sono pressoché 
eguali a quelli che si ottengono da 
diverse specie di palme. Gf India- 
ni col legno del bambù^ eh' è du- 
rissimo , fabbricano mobilie di 
grande solidità e durata, e lo ado- 
perano indistintamente per costrui- 
re palanchine, case, ed anche bar- 
che. Siccome questo legno, malgra- 
do la sua durezza, è molto elastico 
quando è diviso in istecche sottili, 
cosi ne fanno stuoie, panieri, sca- 
tole e molti altri piccoli lavori ele- 
gantissimi. • 

D. T. U, p. 337, e S. T. XVI, 
p. i56. 

BANANO. Pianta i cui frutti sono di 
grande utilità, come cibo nelle In- 
die orientali ed occidentali) e mas- 
Jnd. Di%. Tec.T.l. 
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stme alle Antille > ove cresce in 
gran copia. Le banane, dette an- 
che ^co d*Adamo^ sono frutta na- 
turalizzate da gran tempo in Algeri, 
e si potrebbero anche trasportare 
in Italia. Dai filainenti di questa 
pianta, o dai gusci delle sue fo- 
glie, traesi una specie di cflfnapa, 
colla quale, secondo la finezza, si 
fanno anche cordami o telerie. 

D. T. II, p. 328, e S. T. XVI, 
p* 157. 

BANCA. Si chiamano banche alcune isti- 
tituzioni di credito pubblico o pri- 
vato, che hanno per oggetto di for- 
nire capitali all'industria. Le Ban- 
che sono divise in due grandi clas- 
si, cimosciute sotto il nome di ban^ 
che di deposito^ e banche di circa- 
lozione o di scanto. Le prime rice- 
vono il denaro, e danno in iscam- 
bio i loro biglietti ; al contrario le 
seconde ricevono dei biglietti, e 
danno del danaro. Non di meno la 
difierenza che le distingue non è 
talmente assoluta da poterla adot- 
tare alla lettera, poiché non v^ ha 
quasi banca di deposito, la quale 
non faccia al tempo slesso V ufficio 
di una banca di sconto^ e viceversa. 
S. T. X\l,p. i58. 

BANCHIERE. Oiconsi banchieri i ne- 
gozianti che fanno il commercio del- 
le cambiali, e che trafficano di ma- 
terie d'^oro e d'argento. Il vantaggio 
della loro professione consiste nel- 
r interesse che percepiscono sui ca- 
pitali che prestano, e in una prov- 
vigione per le diverse 'operazioni 
che eseguiscono. 

D. T. II, p. 329, e S. T. XVI, 
;7.i77. 

BANCHINA o PANCHINA di un' argi^ 
ne, di un fosso ecc, dicesi a quello 
spalto di terra posta di * rinfianco 

12 
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lore. Si credette per luogo tempo, 
che per ottenere un abbondante 
prodotto foste necessario intercalar- 
le con nn aTyieendamento triennale, 
ma è oggimai dimostrato che in 
un buon terreno possono dare buoni 
prodotti anche per più anni di se- 
guito, quasi senz'altro ingrasso che 
le loro proprie foglie lasciate sul 
terreno, aggiuntivi alcuni resti di 
sostanze animali. 

D. T. II, p. 535, eS. T.XVI, 
•p, i8a. 

BARBACANE. Quella parte di una mu- 
raglia che cosUtuisce una specie di 
controforle, ed è fatta a scarpa per 
meglio resistere alla spinta del muro. 
D. T. II, p. 345. 

BARB AROSSA. Specie di vile la quale 
produce grappoli di granelji grossi, 
di boccia sottile, e di mezzo colo- 
re tra r uva bianca e la nera. Il vi- 
no che se ne fa è delicato ed odo- 
roso, ma di poco spirito e poco 
valore. 

8. T. XVI,p. 187. 

BARBATELLA. Porte separata a bella 
posta do un vegetabile cui apparte- 
neva, per eccitare e mantenere in 
•sta soltanlo, nel suolo ove la si 
stabilisce, la forza vitale di cui è 
dotata, e darle collo sviluppo degli 
organi che le sono proprii, una esi- 
at«nta individuale e compiota. Le 
barbatelle si adoperano per ripro- 
durre la specie, levandole colla zap- 
pa e trapiuntandole. 

D, T. II, p. 545, e S. T. XVI, 
f, 11^7* 

BARBATO* Dìcesi al pollone che nasce 
dalle radici^ e che porta radici. 
S* T. XVK p. 190, 

làRBAZSUULK. Pìccola catenetta tom- 
poala dì iM^ìe, dì un S« • dì no 
fe wa parta ddift br^ìml 
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del oQvallo; attaccasi alle dna estre- 
mità inferiori del morso, essendo 
fissa dalla parte che corrispoude 
air occhio dritto^ e coogiongendosi 
col rampino, eh' è air occhio sim'- 
atro, e passa sotto la mascella infe- 
riore o barbo%%a del cavallo. . 
D. T. II, p. 346. 

BARBETTA. In marina, dicesi harhet- 
ta a quella corda sottile apparte- 
nente ad una lancia, che serve 
per darie volta alla banda della na- 
ve, o fermarla a terra. 
D. T. II, p. 546. 

BARBIGAJA. La ceppala delle piante 
erbacee. 

S. T. XYI, p, 191. 

BARBIERE. Quegli che taglia e rade la 
barba ^ e tonda e tosa i capelli (F. 
PARRUCCHIERE). 

BARBINO. Quel cappelletto di vetro 
adattato al filatoio di cui si valgono 
i setaiuoli, per farlo girare più fa- 
cilmente. 

D. T. II, p. 546. 

BARBIO, o BARBO (C^rinus harhus, 
Lin.). Pesce che abita i fiumi d^ A- 
sia e d^ Europa, che vive molti an- 
ni^ e la cui carne migliora invec- 
chiando; nei paesi dove si pesca, 
forma un oggetto importante di 
commercio. 

S. T. XVI, p, 191. 

BARBOCCHIO. Uovolo di canna, caa- 
nncchio. I farmacbti danno il nome 
di barbocchi alle radicbe delle can- 
ne montane. 

S. T. X\l,p. 191. 

BARCA. O^ni congegno artifiziale, co- 
truito per modo che possa scorrere 
suir acqua, o nelP acqua, portando 
altri oggetti oltre al proprio peso, 
coBoe uomini* merd, od altro. Ge- 
neralmente sì dà questo nome ad 

. .... ògot bt e t ì i en lo non («emit» di 
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ponti, e che 'vada a remi od a vele^ 
o vebga trascinato da nn^ alzaia, e 
sia mosso da una maccj^ina a vapo- 
re. -— Vi sono barche per traver- 
sare i porti e le rade; barche per 
la navigazione interni^ dei fiomi e 
dei canali; barche a Sapore; bar- 
che da cavar fango ; barche in cui 
sono mulini ; barche a puntone per 
fare i ponti volanti ; barche di fer- 
ro; barche sottomarine insommer- 
gìbili; barche di rimorchio; Gnal- 
mente havvene di ogài rotiniera, di 
ogni for-ma, d^ ogni grandezza, che 
si costruiscono secondo V uso spe-, 
ciale cui vengono destinate. Si pos- 
sono però considerare distinte in 
due grandi classi ; le barche a chi- 
glia, e le barche piatte. Le prime 
sono più leggere a ipuo versi, di co- 
struzione più solida e meno sogget- 
te a deteriorarsi, destinate a navi- 
gare sul mare, ed in generale nelle 
acque profonde ; le seconde servo- 
no alla navigazione interna sui fiu- 
mi e sui canali, perchè a carico 
eguale, pescano meno delle prime. 
li* arte di costruire ogni sorta di bar- 
che è soggetta ad alcune leggi fis- 
se che derivano dalla scienza nau- 
tica. 

D. T. Il, p. 346, e S. T. XVI, 
p. 191. 
Babca di salif amento. Il principio ge- 
nerale su cui si fonda la costruzio- 
ne di simili barche è quello di far- 
le specialmente più leggere deir a- 
cqua, di modo che quand'*anche ne 
fossero piene non si sommergano. 
Si costruirono quindi di sovero econ 
grandi cavità, chiuse ermeticamente 
e piene d* aria. Nel Perù e nel Chi- 
li si adopera alP uopo una barchet- 
ta detta baha, conkposla di due 
otri di pelle di lupo marìnoi lunga 
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da IO a 30 piedi, la cui leggerez- 
za è tale da farla galleggiare come 
la ^pum». In loghiHerra Giorgio 
Palmer ne ha inventata un"* altra 
che pi esenta maggior solidità, e vie^ 
ne usala con felice successo da qual- 
che tempo. £ costruita come una 
piroga baleuiera , appuntita alle 
estremila, più larga sul davanti, ma 
più piatta nel fondo, e molto rigon- 
fia in proporzione della sua larghez- 
za, per lasciare air equipaggio uno 
spazio sufficiente fra le casse d^ ara 
laterali ond^ è guernita da poppa a 
prua. 

S. T. XVI, p. 237. 

Babcà. Gt>sì chiamasi, nelle ferriere ad un 
luogo spazioso che resta davanti 
alle fornace sopra la soffieria, per 
uso di asciugar panni, e per como- 
do dei manifattori.^ 
D. T. Il, p, 353. 

BARCHE A VAPORE. La loro costru- 
zione non diversifica gfan fatto da 
quella delle barche ordinarie, tran- 
ne la macchina a vapore ch^ esse 
contengono, e per le ruote che le 
fanno muovere (f^. MACCHINE A 
VAPORE, e VAPORE). 

BARCHEGGIO. Distinguesi, in marina^ 
con questa voce V andare e tornare 
delle barche dalle navi alla spiaggia, 
per caricare e scaricare le mercan- 
zie, od altro. 

D. T. Il, p. 353. 

BARCILE. Queir antenna che sta in 
mezzo del pagliaio, detta più comu- 
nemente in Toscana stollo^ od an- 
che V anima del pagliaio. 
S. T. XVI, p. aSg. 

BARDATURA. Tutti gli arnesi che ser- 
vono a bardare un cavallo. 
S. T. XVI, p. aSg. 

BARDELLA. Specie di sella con picco- 
lo arcione dinanxi^ e quasi spianata, 
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di cui per lo più servonsi i coala- 
diDÌ e simili. 

D. T. II, p. 355. 

BARDE LLONE. Filare di mattoni, che 
murasi sopra gli archi. 
D. T. II,;i. 355. 

BARDELLONE. Specie di litomarga, o 
cote micacea di grana fina, e color 
turchino che si fende io lamine sot- 
tili, come r ardesia, e che in alcu- 
ne cave si trova sopra il filone del- 
la serena. Si dice terra di bardeU 
ione quella ch^ è formata dai fran- 
tumi della pietra di questo nome^ 
ed è a foggia di minutissimi noccio- 
letti, simili a schiacciatine. 
S. T. XTI, p. aSg. 

BARDIGLIO. Specie di pietra, detta an- 
che barùglioy di durezza simile al 
Paragone^ di color rilestro, razzata 
di certe di vene che pendono al 
bianco, e tramezzata da alcune al- 
tre di bianco vivo. 
S. T. XYI, p. a 39. 

BARDOTTO. Muletto, figlio di un asina 
e di un cavallo. 

S. T. XVI, p. 339. 

BARELLA. La barella compooesi. ordi- 
nariamente di due spranghe para- 
Ielle che ne formano i lati, un po^ 
curve nella loro lunghezza, ch'è di 
circa 3 metri, foggiate ad impugna- 
Iqra ai capi, e riunite nella parte 
media per un tratto lungo .70 cen- 
timetri, a circa 0,6 5 distanti Puna 
dair altra, con cinque traverse o 
staggi, che formano una specie di 
grata, su cui poggiano i pesi da tras- 
portarsi. Pel trasporto di pesi più 
gravi e voluminosi adoperansi ba- 
relle più larghe. 

S. T. XVI, p. 239. 

BAREOGOLIAIBIGA. Quella parte del- 
la statica che tratta dei corpi gal- 
leggianU. S. T. XVI, p. 243. 
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BAREODESIA. QuelP arte che insegna 
ad immergersi nelPacqua, ed a mno- 
veVvisi (F. NUOTO). 

BARGIO. Lancia lunga e sottile, con 
pitture ed ornamenti, per uso di 
trasportare gli ufficiali del tascello. 
D. T. II, p. 553. 

BARIGLIONE. Vaso di legno a doghe, 
cerchiato, di forma lunga e rotonda 
ad uso, per lo più, di tenervi salu- 
mi, e simili. 

S. T. XVI, p. 343. 

BARILE. Vaso di legno, di forma lunga 
e bistonda, nel fondo piano, diffe- 
rente dal bagg'lione, il quale è la- 
vorato con meno esaltezza (/^* 
VASIVINARII). 

BARILLA. Nome dato alla salsola sati- 
va di Linneo, la cui cenere sommi- 
nistra la miglior soda d' Alicante. 

D. T, II, />• 353, e S. T. XTI, 
p. 343. 

BARILOTTO. Nella marina è una mi- 
sura, e vale la quarta parte di uaa 
botte. 

D. T. n, p. 353. 

BARIO. Corpo semplice comboslibile, 
compreso pella seconda sezione dei 
metalli, bianco argentino, ed al- 
quanto duttile, della densità di i; 
fusìbile ad una temperatura roven- 
te molto elevata ; nel quale stato de- 
compone il vetro. Gettato nelP a- 
cqua la decompone, sviluppandole 
r idrogeno, ed assorbendone T os- 
sigeno, per convertirsi in protossi- 
do. Si combina alP ossigeno in due 
proporzioni, formando il protossido 
di bario o la barite^ ed un peros- 
sido. 

S. T. XVI, p. 346. 

BARITE. La barite, appena scoperta, fa 
posta nel noTero delle sostanze ter- 
rose, ma cessò di esserlo quando si 
studiarono meglio le sue proprietà- 
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Fourcroy le diede il primo posto 
tra gli alcali, di cui possedè in ef- 
fetto i principali caratteri. Ora fa 
parte, come tutti i corpi di questo 
genere, della moltiplice serie degli 
ossidi metallici. la ìstato puro que- 
sta sostanza non serve ad alcun uso 
nelle arti; ma alcuni sali dì barite 
' si adoperano o possono servire ad 
alcune utili applicazioni. Si preten- 
de che la sostanza introdotta dai 
Cinesi nella composizione di certe 
porcellane alle quali danno il nume 
di Kelao^ sia una varietà di barite 
saltata; ed è certo potersi adoperare 
quésto sale pietroso come fondente 
nelle porcellane in luogo del feld- 
spato. 

D. T.n,p. 553, e S. T.XYI, 
p. a46. 
Babits solfata ,rùdiata, E conosciuta 
volgarmente col nome di pietra di 
Bi^logna^ perchè trovasi presso a 
que»ta città. Puivttrizzata, scaldala, 
presentata alla luce, riesce poi lumi^ 
nosa recandola in un luogo oscuro, 
ed è il corpo fosforescente da più 
lungo tempo conosciuto. Se ne pre- 
para il COSI òtWo fosforo di Bolo- 
gna calcinando la pietra, polveriz- 
zandola^ impastandola con acqua 
di gomma per farne stiacciate , 
che «sposte alla luce, e recate poi 
all' oscuro^ sviluppano la luce, on- 
de sembrano prima essersi imbe- 
vute. 

S. T. XTl,;;. a48. 
BÀRLBTTO. Arnese usato dai legna- 
iuoli, e dagP intagliatori di ferro, 
btrn grosso in forma della lettera L, 
la gamba lunga del quale si fa en- 
trare in un buco, e la più corta 
poggiasi sul legno che si vuol tener 
fermo per lavorare. Dandovi alcuni 
colpi di maglio^ questo sforsa coix- 
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tro il legno del banco, e tiene im- 
mobile il pezzo su cui si preme. 
D. T. II, I». 35;. 

BARLOTTA. Grossa pialla deMegna- 
iuoli, con manichi e ferro di taglio 
ingordo. 

D. T. II, p. 357. 

BÀROGCIO. Carretta piana a due ruo- 
te, che serve per trasportar robe. 
D. T. II, p. 357. 

BAROMETRO. Strumento, la costru- 
zione del quale si fonda sol princi- 
pio deiridrostatica: che due colonne 
di liquido^ contenute in un tubo 
ricurvo a due braccia paralelle, sa- 
ranno in equilibrio, quando le loro 
altezze rejlaiive sieno in ragione in- 
versa dei loro pesi specifici. Per la 
qual cosa, qualora si voglia misu- 
rare la pressione delfaria dal pun- 
to dov^ è collocato V osservatore 
fino ai e >nfini delP atmosfera, sarà 
d' uopo introdurre in un braccio 
del tubo ricurvo un liquido puro, 
scevro d^ aria, e neli' altro braccio 
detParia; siccome però quest'ultimo 
riempie tutto lo spazio che occupa 
P atmosfera sopra la terra, cosi il 
braccio ad esso destinato si potrà 
tener corto quanto si vorrà. 
Infatti supponiamo che siasi otturata la 
estremità inferiore di un tubo di 
vetro, e che siasi versato del mer- 
curio per V altra estremità^ fino ad 
empierne il tubo ; se si applica il 
dito suir orifizio aperto per impe- 
dire al mercurio di cadere, e si ro- 
vesci il tubo in modo che posto 
verticalmente abbia questo orifizio 
volto air ingiù, il dito che lo chiu- 
de, sosterrà il peso di tutta la co- 
lonna di mercùrio ;ma se immer- 
gasi questa estremità in un bagno 
di mercurio contenuto in una spe- 
cie di pozzetto^ e si levi il dito^ ecco 
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cuQie le terre gli alcali, ed allrì. Le BASSORILIETO. È ona scaltum ade- 



basi più energiche di questa secon- 
da classe sono gli alcali. 
S. T. XVI,p, a6i. 

BASSETTA. La pelle dell* agnello uc- 
ciso subito eh'' egli è nato. 
D. T. II, p. 379. 

BASSIA. Genere dì piante che com- 
prende alcuni alberi delle Indie 
Orientali, che ioleressano pegli usi 
economici dei loro fiorì, e più del- 
le loro frutta. Si distinguono in più 
specie ; la Bassia a lunghe Joglie^ 
il cui legno adoperasi nelle costru- 
zioni^ ed è combustibilissimo. I suoi 
fiori quando cadono si mangiano, e 
{tosti ncir acqua le danno un sa- 
pore gratissimo e la rendono moUo 
rinfrescati va. La bassia a larghe 
Joglie è UQ albero assai forte, il cui 
legno è mediocremente duro, e di 
una grana fina e rossastra^ I suoi 
fiori disseccati sono T oggetto di 
un commercio considereyole, men- 
tre si mangialo senza plcuna pre- 
parazione, e cotti col riso djinno 
pn nutrimento sano e fortificante. 
Facendoli fermentare colP acqua, e 
distillandone il prodotto^ se qe ot- 
tieqe un li(juore ^Icoolico, che ba- 
sta anche in quantità piccolissima 
^d ^bbriacaret II seme spreo^uto, dà 
molto olio, che facilmente rappi^ 
gliasi ; e che invecchiando acquista 
fin sapore di burro un po^ rancido. 
|ja bassia butirrosa^ i cui semi som- 
ministralo una sostanza butirrosa 
solida, dellq quple si nutrono gl'In- 
diapi, si adopera qegli usi ordinarli 
di cucina^ spia e mescolata col ghee^ 
che è burro chiarificato coli' ebul- 
lizìoi^e. I4 olio spremuto dalle sue 
frutta mature issasi CQO^e ^ qUo co- 
mune. 

S. T. :3^VI,p, afi:,, 



rcnlcal fondo. Diceti alio^riìles^o se 
le rit;ure sono intiere e come spiccate 
dal fondo; meMUhriimvo se le fi- 
gure non escQpo da) piaao che per 
mftà del loro corpo, I bossi-rilievi 
si fanno di marino, di le|no, di me- 
tallo e di stucco, aonchii di varie 
altre composizioni} coma caria sop^ 
pesta ecc. 

D. T. II, p. 579, 

BASTA. Piega che &1DQ0 i sarti con cu- 
citura abuboizatada pie o ili alto alle 
vesti lunghe, propnaaMnt» de^bem- 
bini e delle fanciulle^ per 'poberls 
disfare secondo che va craicendo 
dì persona e di statqra chi U porta. 
Alcuni prendono basta, per la cu- 
citura medesima delP ia»bastitura. 
D. T, li, p. 38o, 

BASTAJO. Operaio che fabbrica i for- 
bii menti ad uso delle bestie da soaw 
e dei cavalli dei carreltierit Crii ar- 
nesi che per esso si fabbricano so- 
no i bcisli, le paniottine, o cuiciaettì, 
le briglie, i collari, i forniosenti per 
le carrette, e tutti quegli oraaiaeati 
che vi appartengono. 
D. T. II,;>. 58 1, 

BASTARDA. Questo nome sì applica a 
varie cose che più o meao si riferì* 
scono alle ^rti. Bastarda dicesi ad 
una specie di piccola galea 4>vcrsa 
dalle comuni; bastarda iioa lima 
che è di mez^o fr^ le grosse e le fi- 
ne; bastarda^ nelle polveriere sidi-* 
ce a quella ruota che muove il roc-P 
chello, e bastarda chiamasi, pure 
alla slessa polyere più grossa e più 
ordinaria ; fìnalmeule bastarda o 
bastardella chiamasi ad un vaso di 
l*ame stagnato e chiuso per cuocer* 
vi la carne. 

D. T. II, /?. 387, e S, T. XVI, 
p» afi3* 



1 



BÀS 

far conoscere la forza^ « gravità dei 
T^nto. 

S. T. XVI, p. a58. 

BAROTEHMOMETRO. Wollaston die- 
de questo nome ad una specie di 
termometro, costruito in modo che 
avesse gradi estesissimi. L^ oggetto 
contemplato nel costruirlo fu quello 
di misurare la progressiva dimìnu- 
Eìone del peso delPatmosfera, a mi- 
surai che si andava in essa innalzan- 
dosi, deducéndo ciò dalla tempera-^ 
tura a cui P acqua bolliva. 
S. T-. XVI, p. 259. 

BARRA. In marina diconsi barre dei 
portelli a que^ pezzi dì legno lun- 
ghi e riquadrati con cui, in tempo 
di fortunale. Si tengono saldamente 
chiusi per di dentro i portelli dei 
cannoni. 

S. T. XVI,;?. a 59. 

BARRAS. Ragia liquida, o' resina che si 
dissecca neiP eslate alla superfìcie 
delle incisioni che si lanno agii al- 
beri, per ottenerne la trementina. 
S. T. XVI, p, 269. 

BARRUGOLA. Specie di carretta a due 
ruote assai basse, che si adopera per 
trasportare a piccole distanze gros- 
si pesi, e specialmente pietre vive 
da fabbrica. 

D. T. II, p. 579, e S. T. XVI, 
p. 359. 

BASALTE o BASALTO. I basalti co- 
' stilniscono intere montagne, spia- 
nati in masse di terreno, che in qual- 
che paese hanno grande estensione. 
Gli nsì di questa roccia sono poco 
eUesi. In alcune città però se ne 
lastricano le strade, ma si crede 
che sìa necessario bagnarla spesso, 
senza la quale precauzione facil- 
mente si rompe. I basalti sono ge- 
neralmente di un color bruno che 
pende al nero, al verdognolo, al 
Jnd. I)i». Tee. T. L 
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rossastro, o al grigio. Il loro tessuto 
è compatto, la grana fina, e sono 
suscettibili di un bel polimenlo. 
Al cannello ferruminatorio il basalto si 
fonde in un vetro bigio e verdo- 
gnolo, e se ne fabbricano talvolta 
bottiglie. 

S. T. XVI, p, 260. 

BASAMENTO. Quel massiccio su cui si 
posa un edifizio. Basamento chia- 
masi anche a quel membro del pie- 
destallo di una colonna composta 
di più membri, e propriamente a 
quella parte del piedestallo che va 
dal piano Quo al tronco. Basamene 
to dicono pure i pittori a quegli 
ornamenti che terminano da piedi 
la pittura delle stanze e simili. 
D. T. II, p. 379. 

BASE. Parte inferiore di un muro, di 
una colonna, di un pilastro, di un 
piedestallo e'bc, d^ ordinarlo più 
sporgente che il resto della costru- 
zione. 

D. T. II, p. 379, e S. T. XVI, 
p, 261. 

Base. Così chiamasi, in chimica, qualun- 
que sostanza che facendo o poten- 
do far parte di una cumhinazione, 
vi entra lulta intiera, conservando 
la sua natura primitiva, e forma la 
porzione la più solida, la più densa 
e spesso la più caratteristica di tut- 
ta la combinazione. Si distinguono 
due generi di basi : i.** quelle che 
si chiamano basi acidificabiìi^ o 
meglio radicali^ che formano gli 
acidi, appartengono a corpi combu- 
stibili, semplici o indecomponibili ; 
cioè al carbonio, allo zolfo, al fosfo- 
ro, air azoto, al cloro, all' iodio, al 
bromo, ed al alcuni metalli , a.* 
quelle che si chiamano basi salifi- 
cabili che unendosi agli acidi for- 
mano i sali, e sono corpi composti 

i5 
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Bastohi, dicono i magnani a que^ferri di 
cui sono fatte le ferriate, rastrelli, e 
simili, D. T. II, ^. 588. 

Bastone. Quel legno lungo che alcuni 
arcuano di ferro da un capo, e di 
cui si servono i gettatori per turare 
i fori pei quali deve uscire il metal- 
lo fuso per correre nelle forme. 
D. T. II, p. 388. 

Bastone, chiamano i marinieri a vari at- 
trezzi delle navi, come bastone di 
randa^ bastone di flocco^ bastone 
del batticulo^ bastone di collellac" 
cio^ bastone di banderuola, ecc. 
D- T. II, p. 388. 

BATAVIA. Specie di drappo liscio ri- 
gato delle Indie orientali. 
S. T. XVI,/y. 264. 

BATISTA. Tela di lino finissima. 
D. T. ll,p, 389. 

BATOMETRO. Specie di scandaglio de- 
stinato a conoscere con esattezza la 
profondità del mare. Consiste di un 
grosso tubo cilindrico di vetro 
chiuso alla parte superiore, munito 
di una valvola alla parte inferiore, 
e di un peso più leggero di quello 
dell' acqua, quand^ anche si riem- 
pisse per due terzi di quesf ultima. 
Attaccasi a questo vaso, un peso 
tale da renderlo più pesante del- 
l'* acqua^ congegnandoveio con tale. 

^ artifizio che toccando il fondo del 
mare il peso se ne stacchi, ed il ci- 
^ iindro per la sua specìfica leggerez- 
za ritorni a galla. E chiaro che a 
misura che il batometro discende 
aumentand(»si P altezza della colon- 
na d^acqua sovrappostavi, l'aria nel 
cilindro di vetro si »ndrà via via 
comprimendo, Parqua aprirà la val- 
vola e penetrerà nel vaso. Quando 
il batometro torna a galla, osservando 
b quantità di acqua penetratavi, ed 
iipplicundovi lo legge di Mariolte, si 
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conosce-Ja profondità eh» lo stm* 
mento raggiunse. 
S. T. XVI,/i. 264. 

BATTAGLIO, è quel ferro appiccato 
dentro alla campana^ che qaando è 
mossa la fa suonare. 
D. T. II, p. 589. 

BATTAGLIOLE. Specie di balaostrata 
. che si applica sul bordo della na- 
ve, e nel luogo de^ passa vanti per 
guernire la parte scoperta. 
D. T. II, p, 389. 

BATTERIA. 4^uesta parola, che vale 
tanto una quantità di bocche da 
fuoco, quanto V atto stesso del bat- 
tere le piazze forti, e simili, ha di- 
versi significati. Batterie^ p. esempio, 
dicono i marinieri alP insieme di 
tutti i cannoni posti sullo stesso 
piano ; batterie chiamano gli arti- 
glieri ad una serie di cannoni^ dì 
morta iy à* obÌ7AÌ e di pet rieri ecc! 
Indicasi collo stesso nome di batte- 
ria atìche il luogo stesso dove sono 
disposte le bocche da fuoco. 
D. T. II, p. 389. 

Batteria elettrica. Significa un eerto 
numero^ più o meno grande, di vasi 
di vetro guernilì taoto esternamen- 
te che neirinterno di laminette di 
stagno, eccetto che alla loro parte 
superiore, che rimane senza guerni- 
tura. Questi vasi sono tutti cooteniH 
ti in una cassetta foderata essa pm** 
dì stagno. Tale apparato e cosi dis- 
posto si elettrizza allo stesso modo 
della bottiglia di Leida, e produce 
un efi'elto tanto più grande quanto 
i vasi sono più grandi^ o sono più 
numerosi. Batteria s^oltaica^ o gal- 
vanica chiamaci pure la unione di 
due u più pde voltiane poste cosi 
in comunicazione per dirigere la 
loro forza riunita sul punto che si 
desidera. D. T. II, p. 389. 
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dallo 
te dslk {^duB. 
B. T. 11, f>. %»- 

fti3PIllGlHjO. TeS « ^i*A -ài coltela 

Ikcìo, che s adopera coi Stampo l>6l> 

io « col -vento ia £1 di raola ^bìa*» 

dandola alla peana di BMSsaiia, e 

■wiirawiidi «d uà bustoiie aMTcè 

■Uà gnaleai ^tamòt faorì del bordo 

« ai cazza «ni lbub^wì. 

fi. T. X^ /»>. *64. 

feiUniGlà. Cbiamatt q«eiU lìnea del- 
^^^HB^ia del ■»«•« o della tponda 
di nn ^ane cbe T acqna suole per 
« wi i inaii o arri«-ar a bacare. 

m. T. n, p. 590. 

Btf^DLjàJiO. Operaio che nelle Glan- 
de di Wf^ da a quesU V olio ne- 
per ben caidarU) e che ti 
della prima scardaisatura. 
Dl T. Il, p. 590. 
Ì4T11UOÌIO. LVte del battiloro con- 
ia aMiùera di ridurre in la- 
atreoiamenle sudili o come 
ii comune.nientc in foglie^ i 
aalleabìli, cume T oro, Tttr- 
I, ed il rame, unde renderli 
atii a coprire poscia vari altri coriM. 
Qaatiro operaaioni priocipali cusli- 
toiMono Parte del battiloro: 1.^ 
\m fusione; a.* la la^foralura o pri- 
ma battitura; 5.» la laminatura ; 
4.*^ la baUiiura. Liì/usione opero- 
si fondendo foro in un crogiuolo 
eun borrace. Quando è giunto al 
grado conveniente di liquidesfc»a lo 
si getta in una prateUn^ che si «•hh^ 
la precauzione di far onticipaUW»*»- 
te riscaldare per cacciarne tuli* 
r umidità, e che ti è »trofirtaia * */« 
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•ef o. DopD la «olnTiira pmieai la 
^er^ sul fuoco per laiia arm^fn^» 
lare o ricuocerla^ e la ai lancia raf^ 
freddar «iella cenere. ^<*i4a opera- 
aìoue addolcisee P oro e Ti leva la 
fraacìa che potette est«r rlaaaaia 
Miaccata alla pratella. 

La hiooraturm sueceile <|na«ido la 
vergii è fredda^ e la ai applica aopra 
un tasato d"* acciaio \at^ 1 1 <:enU- 
aetri, e largo S. L' operaio In per-- 
cuote col martello fino a ridarla a)- 
la grosaeaaa di circa doe liaee, e 
durante tale operaiione la fa rtctt«>- 
cere ogni qual roha la giadìea in- 
cr Ufi ita a modo da p«>tersi fondere^ 
te ti continuatse a batterU. 

La Umìmatnra ha Ino^ quando T o- 
peraio passa per nn laminatoio la 
verga assottigliata col martello, e con 
successivi pasttggi la riduce in una 
fettuccia grotta metta linea e larga 
un |H)llice. 

Pinulmente si procede alla hattiturm 
qtmndo V operaio prende una di 
queste cordelle e U taglia in petti 
lunghi un pollice e metto. Quetti 
prendono i nomi di quarti. Nt pi* 
giit a4 e li pone esaUnmente Punti 
s«>prn Pidir<»: lo cha fa corrhpon 
dere la loro groii^rttn complessiva 
a circfi un pollice. Si haltom» tutti in- 
titfme sul lti«i«*llo collii prnna del 
innrlello, pf»r dtir loto la forma qua- 
drata. llipi!li«ndola Imfliliira qoani* 
poi volli* nhhi^oKita^ t-idot on«i liHIi 
ì quarti ddlo «(■'««t» mM»>ihlo alla 
gii»M<«#,fa di MM li»4l)o »h «iittM^ n 
d«IU dioi«tuiiM((* oh MI) qMa»tfalo di 
liti 4 r) .c/MniMc-'io d) ImImi 4II»»i 

qoaiMlo i qoaHt *'«H0 muI fldidll^ 
P o|M*a)o Mi) «)mmMi;>4n«) »'lM»|HaMhi 
èoì t|i) MM) è^^U allH, laH qMtiil Mi» 
mu il pHMiM |M»^^'hf**UM tit^mn «i^i^mh • 
V^Hf^ inm4 4mm lM|li 4) pKf||<«mit ^ 
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Ila, una veathia circa di fogli di 
buccio i quali cosiitaiscono il primo 
quarto ; poi altri due fogli di boc- 
cio, e (a il secondo quarto ; poi il 
terzo, e cosi ria via seguitando, po- 
nendo sempre due fogli di buccio 
fra due quarti. Termina questo li- 
bretto con una ventina di fogli di 
buccio, e due fogli di pergamena. I 
fogli di buccio coi fogli di pergame- 
na, o anche senta^ diconsi riempi- 
iure. I foglietti di buccio e di per- 
gamena SODO quadrati di 4 pollici 
di lato. jLe riempiture servono ad 
ammorsare V auone dei colpi di mar- 
tello sui primi quarti^ ed a goar/en- 
tire gli utensili : gli operai danno 
questo nome ai foglietti di buccio 
che pongono fra i quarti. Si opera 
nella stessa guisa per tutti tre i so- 
praindicati metalli, ma Toro è quel- 
lo a cui suol darsi generalmente la 
preferenza. 

D. T. Il, p. 390, e S. T. XTI, 
p. a65. 

BATTIPALLE. Arnese con cui batlesi la 
carica entro il cannone. Alcuni lo 
dicono siivadore^ ed i più calca- 
tore. É un^asta lunga di legno che 
ha da un capo una grossa capoc- 
chia. 

D. T. II, p. 395. 

BATTIPALO, ARIETE, BERTA, CA- 
STELLO, GATTO, sono tulli no- 
mi che si danno ad una macchina 
che serve a battere i pali, e pian- 
tarli nel terreno ; la sola differenza 
che v^ abbia tra V uno e V altro sta 
nella grandezza della macchina (P^é 
GATTO). 

BATTISARCHIA, o BATTISARTIA. 
Nome che si dà in mstrìna, a due 
legni bislunghi inchiodati negli 
scheroiotti, ossia nella murata, dalla 
parie di dentro, uno di quo, e Tal-" 
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tro di là, a"^ quali sono rùccomàiidU<« 
te le rizce. D. T. II, p. ^96. 

BATTITOJO. Legno quadro e spiana- 
to adoperato dagli stampatori e con 
cui pareggiano il carattere, o la 
forma, prima di stampare. 
D. T. II, p. 396. 

BATTITOJO^ Quella parte dell' impo- 
sta d"* uscio o finestra che batte 
nello stipite, architrave, soglia, o 
neir altra parte delP imposta quaQ-» 
do si serra. Battitojo dicesi di 1001-* 
, te cose che si aprono e si serrano 
a guisa delle im£K)ste. 
D. T. II, p, 396. 

BATTITORE. Specie di martellò fissa- 
to esternamente sulla porta delle 
case^ per avvertire il portinaio. 
D. T. II, p4 396. 

BATTITURA. Si dice a quella scagliet- 
ta metallica più o meno ossidata che 
staccasi dai metalli nel batterli a 
caldo. Quella di rame dicesi con no- 
me suo proprio, ramina. Battitu-- 
ra chiamano pure gli orefici a quei 
solchi che si fanno nei metalli bat- 
tuti per lungo, o in altre forme' 
Battitura riscontrata in croce chia-> 
mò p. e. il Cellini una battitura 
condotta ai quattro angoli di un 
quadrato. D< Té 11, p. 386. 

BATTUTA. Canale intagliato ad angolo 
in una nave, tutto lungo la chi- 
glia delle ruote di poppa e di 
prua, per incassarvi i torelli e le! 
estremità dei madieri e delle incinte, 
acciò nniscano meglio, e aleno sta* 
bilite più iermamentcw 
D. T. II, p. 396. 

BATTCtA di livello^ chiamano gr ingego^ 
ri, a queir operazione che si fa tra- 
guardando lo scopo elevalo sopra 
Inasta, a una certa distanza. i>ei 
mezzo del livello. 
D. T. II, p. 396^ 



per 
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mento di questo ^elvaggiume. Allei 
beccacele si teDduoo, per cacciarle,' 



varie sorta d^ insìdie, come il pas- 
so, la paotiera, lo strascino, e il 
laccio a scatto, oltre al colpirle col 
moschetto. 

S. T. XVI, p. 267. 

BECCACCINO. Uccello di passo mino- 
re della beccaccia, il quale si pren- 
de cullo strascino. 
S. T. XVI, p, 370. 

BECCAFICO (Ficeduìa). In generale, 
in Italia si applica questo nome 
agli Qccelli bigioni od ai becchi-Jini. 
S. T. XVI, p. 270. 

BECCAMORTI e BECCHINO. Coloro 
che scavano le fosse per sotterrare 
i morti. 

D. T. II, p. 597. 

BECCASTRINO. Utensile dell' agricol- 
tore, del terrazaio, e generalmente 
di tutti gli operai che devono smuo- 
vere la terra. E una specie di zappa 
ad una sola lamina augnala, muni- 
ta di un occhio rotondo e conico 
abbastanza grande per inserirvi un 
manico, la cui direzione è quasi 
perpendicolare all' utensile. 
D. T. II, p. 397. 

BECCATELLP. Specie di mensola che 
applicati per sostegno sotto i capi 
delle travi fitte nel muro, sotto i 
terrazzini, ballatoi, corridoi e spor- 
ti. Talvolta il beccatello serte an- 
che a sostenere vasi, figure od altro, 
dinanzi ad un muro. 
D. T. II, p. 3a8. 

BECCHEGGIO. Oic&i di quel movi- 
mento alternativo del bastimento, 
cioè quando le sue estremità di pro- 
ra e di poppa a vicenda si solleva- 
no per furto delle onde, e ricadono 
quando le onde abbandonano le 
stesse estremità per V azione del 
proprio peso, la qaale si aumenta 
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per la reazione della parte opposta. 
D. T. II, p. 398. 



BECCHETTO. Quella punta delle scar- 
pe grosse a tre cuci Iure dove sono 
i buchi per mettervi i nastri. 
D.T. U,p. 398. 
Becchetto. Ferro da lavorare al tornio 
a foggia del badile dei legnaiuoli, ma 
meno grosso e adoperato dagli sta- 
gnai. 

D. T..II,p. 398. 
BECCHICO. Diconsi becchiche ad al- 
cune pastiglie o simili rimedìi che 
calmano la tosse, e facilitano l' e- 
speS (orazione. 

S. T. XVI, p. 270. 
BECCHI-FINI. Gli uccelletti più cono- 
sciuti della famiglia dei becchi-Jiiéi, 
sono i r usignuoli^ le bigie^ la ca^ 
pinera^ la passera scopina, i petti- 
rossi^i beccofichi^ il saltimpalo^ i 
codirossi^ e le massa iole. Tutti 
questi uccelli vivono d^ insetti, di 
▼ermi e di frutta tenere. Parecchi 
mezzi si adoperano nelf autunno 
per dar loro la caccia, fra i quali : 
la gabbia a scatto o ritrosa^ gK 
archetti^ la tesa agli alberi^ V ab* 
beveratoio^ le penere, 
S. T. XVI, p. 270. 
BECCHIME. Ciò che si dà da maiale 
ai volatili domestici. 
S. T. XVI, p. 274. 
BECCO . Animale quadrupede, che è il 
maschio della capra domestica. 
D. T. II. p. 398. 
BECCO. Dicesi alla parte di ano stru- 
mento da fiato, che si mette in boc- 
ca per suonare, come p. e. quello 
del clarinetto, 
D. T. II, p. 398. 
Bacco ▲ KosTEo, dicesi quella parte o 
beccuccio del cappello del limbicco 
per cui escono i prodotti della di- 
stillasione. D. T. II, p. 598. 



BENACCIA. Yiise o tìno, ove pigiansi 
le uve^ altriUùentt detto castellata^ 
mastello, 

D. T. li,/?. 4o3. 

BENAFOULI. Nome di un riso del 
Béngiifó^ finissimo e lunghissimo, 
/ estremamente bianco che, al riferi- 

re del Cossigny, spande, quando è 
colto, un vsoa ve e piacevole odore, 
d* oùde gli Tiene il nome che nella 
iiiigua del paese significa odori/ero, 
S.T. XVI, p, ii83. 

BENNA. Sorta di veicolo sulle ruote, e 
precisamente carretta or quadrata, 
or bislunga, fatta dì vimini intrec- 
ciati con bejr arte, e buona a mol- 
ti usi, fra 1 quali anche a quello 
de! viaggiare. In Toscana è un vei- 
colo rustico senza ruote, e strasci- 
nato dai buoi, come 4a treggia. 
D. t. II, p. 4o3. 

BEQUADRO. Segno musicale, il quale, 
se Vicn dopo il diesis^ fa calare la 
nota^di un semituonò, e se dopo il 
bemolle y la fa crescere. 

Ò. f. II, p. 404. 

BERBERI. Arbusto che cresce naturai- 
menìe sulle montagne delF Europa 
meridionale, e si coltiva per utilità 
ed ornamento. Se ne fanno siepi 
impenetrabili ai bestiami eil al pol- 
lame. Le sue frutta si adoperano 
per farne conserve e liquori. Con- 
fettate in aceto, mentre sono verdi, 
riescono eccellenti. 
S. T. XYI5 p. 2 83. 
BERBERINA. Sostanza estrattiva, che 
è la parte colorante del legno, e 
della radice del berberi, 
S. T. XVI, p. 284. 
BERGA. Scoglio a picco ed a livello del 
' mare, o anche sponda scoscesa e 
alta di un fiume. 
D, T. 11,^.404. 
BERGAMOTTO. Specie di cedro il cui 
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frijtlo è più corto dei cedii comuni. 
L"* olio essenziale contenuto nelle 
vescichette della sua scorza è di un 
udore assai acuto e soave {F^. OLII 
ESSENZIALI). 

BiTRGAMOTTO. Specie di pera sugosa e mor- 
bida, che matura in ottobre, e la 
cui fragranza ricorda un poco quel- 
la àeX bergamotto. 
S, T. XVI, p. 284. 

BERGO. Specie di vitigno, che produce 
uva as^ai dolce, detta anch* essa 
Bergo, 

S. T. XVI,p. 284. 

BERGOLO. Si dice di una barca che 
spesso sbanda e s^ inchina, e manca 
di stabilità. 

D. T. II,/?. 404. 

BERI(iLO. Specie di smeraldo detto 
anche acqua-marina che trovasi 
nella Gina, nella Siberia, nella Sas- 
sonia, nel Brésile, nel Perù, e da 
ultimo si è scoperto anche in Fran- 
cia vicino a Limoges, ad Autun ed 
a Nantef. I lapidarli tajgliano il be- 
rillo presso a poco come il brillante. 
D. T. II, p. 40 4, e Sr T. XVI, 

p, 28^4* 

BERLINA. Specie di vettura a quattro 
ruote, ed a quattro posti. Si diede 
ad essa un tal nóme forse perchè 
te prime (Viròno costruite a Berlino. 
D. T. II, /j. 404. 
BERNOGOLO. Tumore cagionato nelle 
piante dagli insetti che vi annidano. 
S, T. XVI, /?. 284. 
BERRETTA« Gopertura del capo fatta 
in varie fogge, e di varie materie 
atte ad essere filate, tessute o fel- 
trate. , D. T. II,p. 4o4- 
BERRETTAIO. Fabbricatore o vendi- 
tore di berrette, e di altri lavori a 
maglia, fsftti a mano, o col telaio da 
calze. 

D. T. II, p. 404. 
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BERRETTINO. Il berretlino o herret- 
tinaio^ è colui che fabbrica i ber- 
rettini, i quali hanno ordinarinmen- 
.te una forma emisferica pia o meno 
rilevata, secondo la moda. Ye n* ha 
di cuoio verniòialo o meno, e di 
panno, ed anche di caria. La con- 
fezione di questi ultimi, berretlini 
è facile: prendesi un pezzo di car- 
ta asciugante, lo si pone sopra la 
teslierti da parrucche, e lu si piega 
in modo da (argii acquistare la for- 
ma della testa. Tali berrettini si 
asano specialmente, per mondezza 
e salubrità, da chi adopera la par- 
rucca. 

D. T. II, p. 409. 

BERSAGLIO. Tavola rotonda, dipinta 
in bianco, con nn circolo nero del- 
lo stesso diametro della palla nel 
mezzo, contro cui tirasi a segno 
per addestrare al tiro del fucile, o 
della pistola. 

S. T. XVI, p. 284. 

Bersaglio. Tino o gran circolo segnato 
in terra, in cui si cerca di (ar ca- 
dere la palla, nella scuola dei bom- 
bardieri. 

S. T. XVI, p. a84. 

BERTESCA. Specie di riparo da guer- 
ra, per lo più di legname, che si fa 
sulle torri o sulle mura, mettendo 
tra un merlo e P altro una caterat- 
ta, imperniata in maniera che si 
possa alzare ed abbassare, secondo 
il bisogno dei combattenti. Berte- 
sca dicesi pure ad una specie d^tm- 
palcatura, sopra la quale salgono i 
muratori che lavorano un edifizio, 
od i pittori per dipingere i soffitti 
delle stanze, od altre pani molto 
devate. 

D. T. Il, p. 409, e S. T. XVI, 

^ a»4- 

^V>CCI. Goti ehianuisi in marna. 
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certe palle di legno traforato ciré 
s^ infilano con una corda per farne 
la trozza. 

D. T. II, p. 409. 

BERTOVELLO. Gabbia col ritroso, da 
prendere passere e simili uccelli. 
S. T. XVI, p. 387.. 

Bertovello. NelP arte della pesca chia- 
masi bertovello ad un paniere di 
vetrici , la cui apertura è rotonda 
e goernita in bacchette di vetrice, 
che vientrauo al di dentro ria^'vi- 
cinandosi. Queste -bacchette cosi ri- 
entranti sono lunghe e flessibili; il 
pesce entrando per andar a man- 
giar r esca che vi è al fondo le al- 
iar^, ma quando è passalo, queste 
bacchette si riavvicinano^ né più gli 
permettono di uscire. Questo pa- 
niere è di forma conica; la sua 
superficie è sostenuta da alcuni cer- 
chi che vanno sempre scemando di 
diametro dair orifizio alla punta, e 
vien chiamato anche Nassa, 
D. T. 11^ p. 4^9* 

BESTIAME. Nome generale che si dà 
ai quadrupedi addimesticati dalPno- 
mo^ e da esso impiegati nelle- varie 
operazioni delf agricoltura, o pel 
suo |vroprio nutrimento. 
Comprendonsi sotto il nome dì be- 
stiame i tori, le vacche, le gioven- 
che, i vitelli, \ buoi, i cavalli, i giu- 
menti, i puledri, gli asiui, i muli, 
gli arieti, le pecore,* gli agnelli, i ca- 
strali , i becchi, le capre, i verri, le 
troie, ed i temporali castrati. Dì- 
stinguesi poi in bestiame grosso, 
ed in bestiame m,inuto. 

D. T. II, p, 409, e S. T. XVI, 
p, aS^. 

BETTOLA. Luogo dove si vende vino 



e camangiari. 



•1. 



S. T. XVI, p. 190. 
BETULA e BETULLA. Sotto questo 
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noiTP roinpreDdonsì da ooa Tenti- 
na di spiccie di piante, che possono 
coltivarsi in piena terra. Alcune so- 
no grandi alberi, ed altre piccoli 
arbusti. Fra le altre si distingue III^ 
betulla comune (beiula alba di 
Linn.), grande albero che cresce 
prontamente^ ed in tutti i terreni. 
6nìla betulla formansi certi nodi di 
una sostanza rossastra marmoratà, 
k^ggera, solida, assai ricercata dai 
tornitori^ e conosciuta nel nord 
•otto il nome di Gap. Se ne fanno 
cucchiai, tazze e piccoli piatti* I 
suoi rami spogliati della loro cor- 
teccia servono ai panierai per forne 
cesti, ed i piccoli rametti legati in- 
sieme Gostitnifcono delle ottime 
scope pei selciati, e delle quali si 
fa un notevole commercio. 

D*T. Il, />. 4i5, eS. T.XTI, 
p. aga. 
BEVANDE. Intendesi con questo ter- 
mine qualunque liquido che serva 
ad estinguere la sete, ed a (acilitare 

, la digestiona degli alimenti solidi, 
favorendo )a loro dissoluzione, e le 
mutazioni che provano per parte 
dei nostri organi. Yi sono le be- 
vande naturala come Pacqua rh'' è 
la base di tutte le bevande, e le be- 
vande artificiali. Fra le bevande ar- 
ti6cial], non contemplate in articoli 
separati^ citeremo una brbi4a eco- 
nomica ed assai salubre, folta in 
tempo di gran penuria di vino, col 
metodo seguente. 

Ponesi in una botte, che abbia prima 
contenuto deir acquavite, e cui ab- 
biasi tolto uno de* suoi fondi, una 
certa quantità di uva nera la più 
matura possibile, senza pigiarla; si 
rimette il fondo e ricollocasi la bot- 
te al suo posto. La si riempie quin- 
di d^ acqua di fiume o di pioggia ; 
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vi sr aggiunge trn litro' d"* acquavite 
introdottavi pel foro del cocihiu- 
ne ; ricopresi questo di un lino ba- 
gnato, sovrapponendovi un pezzo di 
marmo, o altro peso. Dopo alcuni 
giorni di macerazione^ avviene un 
moto di fermentazione che ammolli- 
sce le pellicole, scioglie la loro ma- 
teria colorante, e favorisce la disso- 
luzione di una paate dei principii 
'■ òeW uva.*Olto giorni dopo ai spil- 
la il vinello in quantità ' bastante 
pel consumo del giorno, e si rimet- 
te un* eguale quantità d* acqua. Si 
ricomincia V operazione una volta 
ogni giorno, e se la quantità rinno- 
vata ogni volta non eccede i tre li- 
tri, i principii solubili delPuva con- 
tinuano a diffondersi nel liquido 
per lunga pezza. 

D. T. II, p. 4 1 7, e S. T. XTI, 

BETERONE. Bevanda composta di fo- 
rine e di acqua che si dà ai buoi, 
cavalli, ed altri animali per ingras- 
sarli* e ristorarli; talora vi aggiun- 
gono atcune goccie d* aceto, ed un 
poco di sale; il che giova, massima- 
mente nei grandi calori, per conser- 
varla, essendo facile a putrefarsi. 
S.T. XVI,/?. 396. 

BEZIOLI. Sorta dì falsi occhiali, che si 
usano per raddrizzare la vista dei 
lanciulli guerci. Sì fanno d' argen- 
to, d' avorio, d** ebano, in ft>rma di 
due emisferi convessi al di fuori, e 
concavi al di dentro, od anche sem- 
plicemente si adoperano due mezzi 
gusci di noce. Vi si fanno due pic- 
coli fori corrispondenti al centro di 
ciascun occhio, perchè vi entrino 
direttamente i raggi della luce, e si 
legano insieme mediante un nastro. 
S. T. XVI, p. 396. 

BEZOAR. Calcoli intestinali; che trovan- 
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fi in un quadrupede erltiroro del-| 
'la Persia e del Thibef, i quali erano 1 
una volta tenuti in gran conto in 
Eurtipu per virtù mediehe loro at- 
tribuite, e tono tuttora eftimatifsi- 
ni nell' Alia eil in Persia. 
S. T. XVI, p. «97. 
BIACCA o CERUSSA. L' osndo di 
piombò fonaa colf aeido carbonico 
on sale bianco petente, che può fa- 
cilmente anirsi colf olio^ e servire 
di base alla preparaiione dei colori 
' Bella pittura ad olio; questa' è la 
materia conosciuta altrove col no- 
. me di bianco di Krems^ o cTargen" 
io. Questa preparazione è la sola 
che si usi per colorire io bianco ì 
legni « le mobilie; si mesce alP o- 
Uo focilmente, facilmente si stende 
sotto il pennello e ricuopre le su- 
perficie che SI vogliono spalmare. 
Impiegasi o sola, come materia co- 
lorante, o con altri colori per servir 
loro di eccipiente, o dar loro corpo» 
La biacca si fabbrica in varie ma- 
niere, fecondo le diversa località. 
In varie parli dell* Au^ria, e prìn- 
aipairnente a Rlagenfort in Gariolia, 
fi prepara la biacca col piombo 
proveniente da Bleiberg. Questo 
piombo è assai puro, né contiene 
traccia di ferro ; si cola in lamine 
sottili su piastre di lamierino poste 
' aopra una caldaia: b loro spessezza 
varia da un quarto di linea ad una 
Olezza linea del piede dì Vienna. Si 
versa in ogni cassa un miscuglio la 
cui compofizione varia secondo le 
diverse fabbriche; talvolta esso è 
composto di 1 o parti di feccia dì vi- 
no 4 i/a di aceto, ed i 1/3 di car- 
bonato di potassa. In altri mìicuglì 
tisansi parti eguali di feccia di vino, 
e di aceto. Si pongono le lamine di 
piombo piegato.in due, sopra pie- 
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coli regoli di legno, che le s^st^ngo- 

Da verticalmente, eniru a casse pn- 
re di legno, lunghe circa 5 piedi dì 
Vienna, larghe i o poc«> più, ed al- 
te 9 a 1 9 pollici, nel cui fondo sì 
versa prima un pollice circa di pece. 
Le lamine di piombo restano so- 
spese alla distanza di 1 pollici dal 
fondo senza toccar le pareti, né torn- 
earsi fra loro. Chiuse bene le casse, 
otturate con carta e colla le op(*r- 
ture di esse, si mettono in unn stu- 
fa riscaldata da ono o due fornelli, 
la quale ne contiene 90. La tempe- 
ratura si mantiene per 1 5 giorni a 
5o* almeno : se fosse troppo elevala 
r acido carbonico sfuggii c;bbe, e si 
otterrebbe una minor quantità di 
prodotto. 
Ben condotta T operazione si ottiene 
tanta Biacca quanto piombo sì met- 
te in opera : il residuo di piombo 
si cola, per servire ad uuu nuova 
operazione. 
La fiibbrìcazione della biacca offre ì 
maggiori pericoli alla salute degli 
operai, i quali vanoo esposti alla 
crudele malattia couosr.iuia col no- 
me di coUica di piombo. Un mezzo 
di guarentirsene in qualche mudo, 
consiste nel lavarsi cootinuamenle 
le mani con acqua che contenga 
un poco di acido idrosolforicoy mas- 
sime quando gli operai desistono 
dal lavoro, e colf uso della miische- 
ra. Per maggiormente guarentire la 
salute degli operai, Ward di Derby 
immaginò una macchina composta 
di due cilindri, che macinavano la 
biacca stando sottacqua, e la face- 
vano cadere sotto uno staccio col- 
locato esso pure sotto acqua. 

D. T. Il, ;>. 4a5,eS. T. XVI, 
p. 1197. 
BIADA. Gli agricoltori danno un tal no- 



WA 

me iid UDH fl^Jliiudine di gr^ni cbej 
ueppur tuUi (enlraau nella Isioiiglia 
delle graiDÌnacee :. il fcnmeoto , 
,r orzo, la segala, vjt;iigoiio da essi 
coMsiderate come alirellaote specie 
, di biada., aop meno che il saraceno 

N che cbiama^o biada nera^ il melam- 
|»iro detto biad(^ dì i^acca^ ecc., 
quindi per la parpla biaiia si de?e 
intendere uq4 clBfSificazione gene- 
rale» iM non le specialilà di cai 
parleiemo in altri articoli, e sotto 
nomi.par^polarl. 

D.T.II^.450,eS.T.XVI,;?.3oi . 

UMETTO. Sorta di colore azzurro, 
4i cui ser¥on|i i pittori, tratto dalle 
oeneri deìVollremare {F, questa 
parola). 

ANGANA. Jfom^ che si dà in Toscana 

ad UA terreno di soda creta, o mat- 

taìoite, di co(or quasi bianco, in 

causa di u^a .certa tipritura salina 

o selenitica and" è sparso. 

S. T.XVI,.^. 5o5. 

ANCHEBlIA. ,Si distinguono con que- 
sto nome geuf^rale^ tutti gli oggetti 
di tela di qualunque sorta, che ser- 

. vqoo per ? estirsi» per le lenzuola 
del l^tto e per la tavola* Le lavora- 
trici di biancheria usano per cucir- 
la di parecchi utensili o strumenti, 
cpme sono: aghi e filo di varie 
grossezze, ditali e forbici ; e distin- 
guono liei V^o kiyori 9 sorta dì 
punti, cioè : 

^ ? Il sopraggitto che serve a riunire, 
due pezzi di iela o d^ altra stofia, 
eoo. la maggior, possibile solidità e 
decenza. 

a.^ La cositura^ detta anche in alcuni 
luoghi sQttopunto^ che impiegasi 
per fare le orlature- 

5.^ ÌÌJalso orlo che si fo come rorto, 
ma non si raddoppia la tela che una 
sola volta. 



4/* Il punto a dÌ9trOf eh* è ona della 
cuciture |.iù solide e belle anche a 
vedersi, e presenta uh seguito di 
punti senza intervallo (ra loro. 

5.^ Il punto aperto, che dà una cuci- 
tura leggera, e si usa per imerespa" 
re o per imbastire 

6.^ La costura spianata^ che si usa 
dopo fatto il sopraggitto per due 
pezzi, uno dei quali non abbia ei^ 



mossa. 



7«^ Il punto aUmcciato oha si fa come 

il sopraggitto, ma ad ogni punto 

prima di stringerlo • passasi l' ago 

nelPanello, che forma naturalmente 

il filo in questo punto. ^ 

8. Il punto a spina, che adoperasi in 

sostituzione dell' orlo nei peni ohe 

. devono porsi io contatto colla 

. pelle. 

9.^ Il punto da nomi, ch^è di qualche 
difiicoUà pelle lavoratrice.- di bian- 
cheria, ed è uo ponto incrocicchia- 
to, noe già fatto a caso, ma pel qua - 
• le è duopo di contare i fili. 
La parte più difficile però deir arte 
della lavoratrice di biancherìa, è il 
tagliare le tele in modo da trarne il 
miglior partito possibile. 
D. T, II, p. 457. 
BIANCHETTÀ. Soda naturale di Fran- 
cia, che ricavasi tra Frontignano e 
. Acquamorla* E il residuo della com- 
bustione di tutte le piante che cre- 
scono in qoesto dtniomo sugli erti 
dei mate (F, SODA). 
BIA]!ICHETTA o BIANCHETTO. Sor- 
ta di grano, delt^o anche civiiella, la 
cui specie è corta, bianca, armata 
di reftte, ed il granello ioteranentie 
bianco e toodetlo. 
S. T. XVI, p. 505. 
BIANCHIMENTO. Dicesi del render 
bianche le figure ed altri lavori 
d' argento, madiaote una composi- 
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sioii« di* acqua pura, groflàaMÌ di 
botte, e sale bolliti iasieme* 
S. T. XVI, fi. 3o5. 
BIANCO da imbiancaiori. Materia di 
color bianco, fatta coq acqa<i e cal- 
cina, onde ai tervoQO gP imbiaoca- 
tori per bianchire la saperficie del- 
le mura, e dalle pareti. 

Buvco caldo^ chtafnaQo i magnani, coltel- 
linai ed altri lavoratpri di ferro e 
ò* acciatOi quel maggior bollore cbe 
ai può dare a queste aoslfinse senza 
. . che si fondano, per cui sembrano di- 
I Tenute non più infuocate^ ma come 
J>ianche. 

D. T. II,p. 44t. 
BiAirco di haUna* Il bianco di balena^ 
detto if^propriamente anohe $per^ 
macetti^ è una materia grassa inter- 
media f^a il sego e la cera, e rica- 
cavasi dal Physeter macrocephalas^ 
specie di balena. Questo bianco 
entra nella composisione di alcune 
pomate cosmittiche, e se ne fabbri- 
cano anche candele. Le candele co- 
lorite si ottengono mescendo ad es- 
so diversi colori, come il carminio, 
^ il giallo di cromo, il verde eterno, 
r oltremare. Questi sono i colori 
che alterano meno la loro traspa- 
renza. 

D. T. II, p. 44i, e S. T. XVI, 
p. 3o5. 
BluiGO di guscio. Specie di color bian- 
co fatto con guscia d* uova macina- 
te fi[wssim<», che serve per dipinge- 
re a fresco* 

S. T. XVI, p. 3o8. 
Bi4JKQ-fiEKQ di Porto F'enere. Pietra 
dura quanto il paragone, di color 
nero , tramezzato da vene bianche ; 
ai lavora con sega e scalpello; rice- 
ve una bellissima politura, e se ne 
trova d'ogni lunghezza e grossezza. 
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▼iciit di Porto Venere nel Geno« 
vesato, dWde prende il nome. 
S. T. XVI, p. 3o8. 
BIANCOMANGIABB. Miscuglio di latte, 
di mandorle do|ci^ e di fecola ami- 
lacea aromatizzata con aqua di fiori 
d* arancio e d^ olio essenziale di ce- 
dro, che si ordina come alimento 
leggero ai convalescenti. 
S. T- XVI, p. 5o8. 
BIANCOSPINO (Craiaegus oxycanthcy 
Linn.). Arboscello che cresce in 
tutta l' Europa, e in buoni terreni 
giunge fino ai So piedi d*^ altezza. 
I suoi rami sono buonissimi da ar- 
dersi nei forni, si verdi che secchi, 
nonché a formare siepi morte. In 
alcuni paesi si estrae una bevanda 
fermentata dalle sue frutta, o si me- 
iconioi queste alle mele, con cui si 
fa il sidro, per accrescerne la forza. 
S. T. XVI, p. 309. 
Bisaco {di punto in), Intendesi per que- 
ste parole di punto in bianco, qael 
punto ove la curva che descrive it 
proiettile spinto da un arma da 
fuoco va ad incontrare la linea dì 
mira, quando la carica della polve* 
re è regolata dietro il suo calibro. 
. D. T. II, p. 44 a. 
BICA o BARCA. Q^^i^do non si può tro- 
var luogo a suificienza per porre al 
coperto il fieno, od i cereali, si 
pongono in una gran massa sul 
luogo istesso dove si è fatto il ri- 
colto, questa massa disposta con un 
certo ordine, e con particolare at- 
tenzione chiamasi bica^ o barca, 
D. T. II, p. 44a. 
BICCHIERE. Vaso per uso di bere; det- 
to assolutamente s* intende di vetro 
{F, VETBAJO). 
BIGCI ACUTO. Sorta di scure a due 
tagli. 
D. T. II, p. 445. 
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[CÒfiDiLTIIRÀ.Nom« delln scaU dop- 
ini logli stroDienti da arco. 
D. T. II, p. 443. 

[CORNIA. Sorta d"* ìncodioe, ordina - 
TÌameote meno grande dell' incedi- 
ne cornane; ha la testa fogglnta a 
due braccia riunite col fusto in figu- 
ra di un T. Li bicomia serve in 
molte arti, come a qnella de IP ore- 
fice, del lattaio, del caHeraìo, eoo. 
D, T. II, p, 445, e S. T. XVI, 
p, 509. 

DENTE. Zappa a due lunghe punte. 
che serve per rivoltare la terra, e 
stritolare le glebe. 
D. T. II, p. 44 <. 

[DETTO. Ca^all<i piccolo da com- 

• pagoa (F. CAVALLO). 

ECO dicesi generulnicnie nelle arti, 
specialmente dn quelli che lavorano 
il legname y qualsivoglia cosa che 
non sia diritta. D. T. II, p. 441- 

ETTA. Quel legno o sasso che si fic- 
ca per forza in terra, per rcrtnar^i 
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BIGA. Vomè dato a carri A cnceìii h due 
camiti. Chiamatvfi bighe nella toari* 
na, alcune travi che posate al 
bordo della nave in coperta, vanno 
ad appoggiarsi colP altra esti^mil^ 
ad nn albero sotto la roflftì, ove so- 
no legate con forti stringhe, a fine di 
fortificar V albero nel metter Ta na- 
ve oKa banda per carenarla. 
D.T. ti, /7. 444. 

BIG ATTOLO. Specie d' Inietto the i-o- 
de le biade. 

S. T. XV!, ;>. 314. 

BIGELLO. Sorta di psnno grossolano, 
detto anche vilìanesco. 
S. T. XVI, p. 3 14. 

BIGI 4. Sorta di |>i(nra nretinrld (granosa 
e biancnstra ihe sì trova nelle r.ava 
del poggio di Fiesole sopra llhiasso 
della pidtra stretta. 
S. T. XVI, /7. 3t4. 

DIGLI AtlDAUK. Cdiriaie aluogo I cer- 
chi d) ft-rro negli nlberi delle nati 
e nei peniiotii, vm\ higìiardo. 



stili, fitton'io cavicchie, pi*r %ì%t d^lle BIGLIAIUlO. Aprangn o iimzta di fef- 



fabbriche. S. T. XVI, /;. 3 1 4 . 

PFE. Sono bastoni, pertiche o simili, 
che si piantano verticalmente ìn l^r- 
n, a luoghi determinali, per isfabiti- 
re uo livellamffoto. £ questo il mez- 
zo ioipiegat^ per ie;;n»re tina lir^ea 
retta sol nutUf^ dif idendob tn ptc- 
©Bjfe pffrtffjnin^ ^omnftewenìe fp/e- 
stl« psTfuthe^ deff^ h'[ffe^%<ytìo 9fwMe 
S ikxriy a-fr esUremir» iftfefk>re, e la 
laco^ehna è colorirà di bi^n^x>. Chio- 
mosi anehe hi/fa di» gir ingegneri , 
(pieir asta di legno dtyv^ è segnata a 
pid colori la iiiicior<» def metro sod- 
<ii%'iss in centìmefri. 

D. T. ir, p. m. 

WOXLCèL, Tanta quantità di terreno 
r^uanta si può arare ia oa giorno 
0oa un paio di bovi. 
1>. T. IT, p. 4:44. 
AuL Jkih Tee. T /. 



lo cilindrica th una parla, lunga 
1 o a 13 piedi, ette termina In un 
calcio tuUfti(h . iiioiffi pitì grosso 
della spranga, e sOacelala e larga 
nel re^f^nfe Min stfn iutighfzt^. 
Serre e. s. per cacciare ì tatthì Aì 
fetro tifgVi alberi. 
II. T. 1t^ p. 4i^- 

BfGLf AUDO (F. tBtCCO a tAVO- 
LA)-. 

BIGLIKTII fh^ì^ilfi. Sono fc«r per 
ft> fÀii di \vrt cartoncino Maneo', e f ? 
si starwpa srtpra il pYoprio no^^ ^A 
altre parole, f>er lo più in oro e<f itf 
colori. 

$. T. XTF,;^. 3r4. 

*IGWO?nf:. k\fxA vo(tn inviavasi alfa 
aecea perchè si fondessero in mas- 
so le monete tuori di eorso, atteso 
Ifi scarsenr dei loro peso, e la cat- 

tS 
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tiva lega.; quiadi oa vaoDe V uso 
di dire biglione ogni materia d^ o- 
10 o d^ argento vielatai per esse- 
re a più basso tìtolo di quello volu- 
to dalla legge. Oggidì dicesi biglio- 
ne d* argento quello ch^. è al ti- 
tolo di IO danari di fìneszu, e al 
disotto. Chamasi aUo^ o buon bi- 
glione quello eh' è di «io danari 
lino a 5 ; basso biglione quello che 
è suliaiUo 5 danari o al di sotto. 
D. T. II,p. 445. 

BIGNONIA. Genere di piante coltivale 
solo pei loro fiori^ tranne la bigno- 
nia catalpa^ la quale si è natui aliz- 
zata fra nui, e piantasi nei giaidìni, 
e talora lungo le vie. Le silique che 
produce si adoperano da taluni in 
sostituzione del tabacco da fumo. 
S. T. XVI, f?. 3i5. 

BIGO. Cassoncino di un sepolcro inter- 
rato in un muro, o sopra un niuric- 
ciuolo, coperto con chiusiuo e con 
lastroni davanti. 

S. T. XVI,;;. Si 5. 

BIGONCIA. Vaso di legno senza coper- 
chio, della tenuta di circa 2 5 deca- 
litri e 1/3, composto di doghe che 
si usa principalmente dai conta- 
dini per raccogliervi Tuvae someg- 
giarla, prima di metterla nel tino. 
Bigoncia dicesi pure nelle arti, ad 
un vaso di legno che serve talura 
ai manovali ed ai muratori per 
portar acqua alle fabbriche. 
D. T. 11,^. 445. 

BIGORELLÒ. Quella ripiegatura del 
curilo dei teli delle vele, dentro le 
quali va una cotdu che chiamasi 
midolla. 

D. T. 11,/^. 445. 

BIGOTTA. Quel bozzello che ha fori 
invece di pulegge, i quali servono 
in marina per tesare sarchie, pala- 
razzi e stragli. Bigotta da troi7,a 
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diceii quella in cui pasiaodovi uoa 
fune detta troi,%a bastarda^ sì strin- 
ge V antenna alP albero. 
D. T. ll,p. 445. 

BU^GELLE (pesca a): Sì fa con due 
))arche le quali s!* accostano per 
buttar insieme una rete, la cui ma- 
nica 'è meno fìssa di quella della 
rezzuola. Quindi filano ugualmente 
la sferzina, e danno volta ciascuno 
afla sua barca^ e fatto pigliar fondo 
alla rete, perchè non venga volando 
sopr^acqua, fanno vela del pari tra- 
scinando la rete, e dopo aver corso 
un tratto di mare si riavvicinano, 
salpando la rete col pesce che può 
esservi dentro. 
D. T. II, p. 44Ò. 

BILANCIA. Sì dà 'il nome di bilancia 
ad uno stromento che serve a tro- 
vare la equivalenza fra un peso co- 
nosciuto e determinato, come sareb- 
bero le libbre, i grammi^ i marchi^ 
e quello d' altri corpi. La bilancia 
comune componesi di una spranga 
di metallo, o fusto, che è attraversa- 
to alle sua metà e perpendicolar- 
mente alia sua lunghezza, da un 
coltello prismatico d"* acciaio tem- 
perato. Il taglio di questo coltello 
essendo volto alP ingiù poggia sulla 
superficie di un cappelletto d' ac- 
ciaio temperato, o di pietra. Biso- 
gna immaginarsi il coltello diviso 
geomeliicamente.in due parti uguali, 
ria un piano che passi pel suo ta- 
glio, e questo coltello incassato nel 
fusto in modo che il piano me- 
dio divida il fusto in due parti per- 
fettamente simmetriche, e per con- 
seguenza di peso eguitle. -«- Ai due 
capi del fusto sono sospese, con aste| 
con catene, o con corde, due coppe 
o piatti, destinati a portare V uno 
le materie da pesare» V altro i con- 
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troppesi. — - Questa fospenslone si 

' fa 10 diverse maniere^ che lungo sa- 

tebbe il descrivere ; saranno da pre- 

' ferirsi quelle che cagionano meno 
attriti. Spesso impiegansi due col- 
telli che attraversano il fusto) aven- 
do il loro taglro volto alP insù, e 
sui quali poggiano gli uncini d"^ ac- 

1 ciaìo cui sono sospese le coppe. In 
' ogni caso è necessario che ciascuna 
coppa si muova liberamente^ e si col- 
lochi in guisa che il suo centro di gra- 
vità particolare trovisi sempre verti- 
calmente al di sotto dello spigolo 
del coltello che le sostiene, qualun- 
que sia la posizione orizzontale od 
inclinata del fusto, cosicché si possa 
sempre riguardare tutto il peso del- 
le coppe cariche o vuote, come ap- 
plicato allo spigolo stesso dei col- 
telli colle cime. — Le hilancìe be» 
costruite presentano sempre i se- 
guenti caratteri : i .° quando le cop- 
pe sono vuote, il fusto si colloca da 
sé orizzontalme^nte ^ 2.^ quando le 
due coppe sono caricate di pesi 
uguali, il fusto prende In stessa di- 
rezione; 3.^ quando un peso è mag- 
giore dalPaltro, il fusto pende <lai 
lato del primo. Le bilancie comuni 
stanno sospese in aria con una staf- 
fa, o sono sostenute da una colonna 
o piedistallo ; le coppe essendo pen- 
denti dal fusto con cordicelle o ca- 
tene. — Chemio, artefice francese, 
ebbe V idea di omettere questi ac- 
cessorii, fissando le sue coppe sopra 
-del fusto: fece quindi un incavo in 
una tavola per nicchiarvi il fusto, il 
cui asse poggiava sopra un guancia- 
letto d^ acciaio posto nella grossezza 
del legno della tavola stessa. In tal 
guisa le coppe rimangono libere, e 
si può fare quanto occorre senza 
tema di. nulla rovesciare: questa 
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forma però auoce qbaìéhe tolta al- 
Tesattezza. . " 

D. T. II, p. 446, e S. T. XTI, 
>. 3i5. 

BILANCIEHE. Toce presa dal francese, 
ed adoperasi per indicare quelle 
parti di qualche macchina che h»nno 
un moto oscillatorio, é Servono a re-» 
golare o rallentare il moto generale. 
— Si dà pure il nome di bilancie- 
ri a grandi leve sospése in bilicò, adi 
un punto qualunque di loro lun- 
ghezza (F. BILICO). 

BiLAiTcìERE idraulico. Chiamasi con tal 
nome un movimento di altaleno prò- 
. dotto da una corrente d* acqua. — * 
Il bilanciere' idraulico di' Belidor, 
V. g., è composto di grondaie a zig- 
zag fissate suir asse di un pèndulo 
che si fa oscillare; ogni grondaia è 
formata di tre tavole, ed alle piega- 
ture dei zig-zag vi sono valvule che 
lasciano entrar T acqua, e poscia 
rinchiudonsi per impedirle di scen- 
dere. Facendo oscillar questo pen- 
duto, la cima della grondaia inferio- 
re che pesca nelP acqua, si rialza, 
V altro capo si abbassa, e V acqua 
scende nella grondaia seguente, co- 
me sopra un piano inclinato. Que- 
sta mapchina è una specie di vite 
di Archimede al cui tubo ad elice 
si è sostituita una serie di grondaie 
rettilinee. - — Vi sono pure altre spe- 
cie di bilancieri^ come quello di 
Boitias^ che ha Pacqna corrente per 
motore, quello di Aldini la cui leva 
non porta che un vase posto ad 
una delle sue cime, ed all'altro capo 
avvi un contrappeso che forza il 
secchio ad alzarsi quando è vuoto: 
quello di Arligues, mimilo di una 
leva a braccia eguali, che porla ad 
ambe l' estremità un secchio fora- 
to lateralmente Ticino al fondo* 
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Quando ano ^i questi secchi ò in 
alto^ esso leva una valvula che dà 
sfogo all'* aeque di un serbatoio, e 
si rieiupic di liquido; divenuto più 
pesante, scende net suo fodero, e ri* 
monta P altro secchio che ricade 
quindi alla sua volta, ed innalza quel- 
lo che si è vuotato: cosi il moto di 
va-e-vieoì continuasi all'* infinito. 
D. T. II, p, 458. 

BiLAiiciEEE. Cosi chiamasi nella marina 
ad un legno fermato attraverso sul 
bordo delle piroghe, per impedir 
loro di (ar cappotto. 
D. T. II, p. 460. 

BILANCIERI DELLA BUSSOLA. Due 
archi di ottooe concentrici, e' mobi- 
li, i quali tengono in equilibrio la 
bussola, sicché si mantengono sem- 
pre orizzontali^ nei movimenti della 
nave agitata dal mare. 
D. T. II, p. 460. 

BILANCINO. Bastone lungo circa due 
piedi, che attaccasi alla parte dinan- 
zi del carro di una vettura con co- 
regge o catene di ferro, assicurate 
nel mezzo dì esso. Yi si attaccano i 
cavalli che devono trascinare il ca- 
rico. 

D. T. II, /?. 460. 

BILANCIO. Per conoscere la situazione 
del proprio stato, un negoziante 
deve di tempo in tempo, ed almeno 
una volta alf anno, stendere un in- 
ventario di tutte le mercatnnzie che 
possedè, aggiungervi il valore del 
suo numerario eOetlivo e la somma 
di cui va creditore : il totale è quel- 
lo ch'egli chiama il suo attivo'^ il 
passivo è composto della somma, di 
cui va debitore \ ed il bilancio è ap- 
punto la differenza fra V attivo e il 
passivo. D. T. II, p. 46»' 

BILBOqCHETTO. Specie di giuoco 
che li fa con un bastome lavorato 
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al tomiOfpon una cavità in ciasche- 
duno de^sooi estremi ; nel suo mes- 
so è legata con un lungo filo una 
piccola palla che gettasi in alto, pro- 
curando di far si che cadendo entri 
in una delle cavità. 
D. T. II, j?. 46i. 

BILICO. Positura di un corpo sopra 
di un altro, io maniera che stia so- 
pra quello in perfetto equilibrio, 
senza pendere più da un lato che 
dair altro. Accade sovente in varie 
macchine di dover far uso di siffat- 
ti bilichi^ e specialmente nel bilan- 
ciere delle macchine a vapore. In 
^sse lo stantuffo riceve un movimen- 
to di va-e-viene in linea retta verti- 
cale, e lo comunica ad uno dei capi 
del bilico che Io trasmette alla parte 
opposta dell'asse, per impiegarlo a 

^ produrre l' effetto voluto. 
• S.T. XVI,y^. 3a6. 

Bilico. Pezzetto di f^rro, bronzo, od al- 
tro che si férma per di sotto e di 
sopra negli angoli delle pprte, mas- 
sime di quelle che sono molto gravi, 
per muoverle eoo grandissima faci- 
lità, senza affaticare i loro stipiti e 
cardini. Ciò si fa col sottoporre al 
bilico di sotto una palla di bronzo 
incavata che dicesi roZ/a, dove en- 
tra il bilico di sotto, e colP impiom- 
bare e fermar nello stipite della par- 
te di sopra una spranga di ferro 
con un anello molto liscio, nel qua- 
le, entri e giri il bilico di sopra. 
Spesse volte, in luogo di fissare il 
pezzetto dì ferro immediatamente 
sotto r angolo delP uscio, lo si por- 
ta un pò*' in fuori dal lato ove apre- 
si r uscio con una lamina di ferro 
piegata ; in questo caso non si fissa 
1^1 porta che con un altro bilico al- 
l'angolo superiore, senza cardini. 
D. T. II, p. 46 a. 



BIN 

BIMESTRO. Specie di grano, cosi detto 
perchè viene a maturità nello spa- 
zio di due mesi. 

S. T, XTI, p, 337. 

BINARIO. Cosi chiamasi in chimica 
un corpo composto di due elemen- 
ti^ o corpi semplici. 
S. T. XVI, p. 537. 

BiHABio dicono i matematici una quan» 
tità composta di due numeri , o 
in ragione di due ; ed aritmetica 
binaria dicesi quella che si serve 
di due soli numeri per esprimere 
Jlutli gli altri. 

S. T. XVI, p. 5a7. 

BINATO dicono gP idraulici ad un ar- 
gine cui se ne sia accoppiato un al- 
tro per rafforzarlo ; e gli architetti 
dicono binate alle colonoe addop- 
pia fé. 

D. T. II, p. 462, e S. T. XVI, 
p, 3 a 8. 

BINDA. Striscia di tela unita sulla vela 
paralellamente alla sua testata. Io 
questa strìscia si fanno i buchi dei 
térzaruoli per passarvi le gaschette 
o mattafìoni, che servono a serrare 
nna parte di vela, raccogliendola 
sul pennone. D. T. II, p, 462. 

BINDOLO idraulico. Macchina che ser- 
ve a sollevar Tacqua di un pozzo, 
o di un fiume ad altezze indetermi- 
nate. Gomponesi di una catena eter- 
na, fatta per Io più di rame, le cui 
maglie riunite ad articolazione por- 
tano dischi di grosso acciaio^ che 
si fanno girare col mezzo di un tam- 
buro, e che passando V uno dopo 
r altro in un tubo verticale, la cui 
base è immersa nelP acqua, e che 
ha lo stesso diametro dei dischi, in- 
nalzano r acqua in questo tubo, alla 
slessa guisa che uno stantuffo la fa 
ascendere'^in una tromba. 
D. T. Il, />. 46a. 
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BINOCCOLO. Telescopio con cui si 
può vedere P oggetto con ambo gli 
occhi ad un tempo. Oggidì. si appli- 
ca più p'irticolarmenta questo nome 
ai cannocchiali da teatro. 

D. T. II, p. 464, e S. T. XVI, 
p, 328. 

BIOCCOLO. Piccola parlicella di lana 
spiccata dal vello. Diconsi anche 
bioccoli ai fiocchetti di laoa appia- 
strati, o che non sono stati ben dis- 
fatti dal cardo. 

S. T. XVI, p. 55o. 

BIONDELLA (Gentiana centaurium). 
Erba che, cotta nella lisciva , fa 
biondi i capelli. 
D. T. II, p. 464. 

BIPENNE; Scure a due tagli (r. BIG- 
CUCIJTO). 

BIROCCIO. Specie di carrozza scoper- 
ta per due persone, ed • quattro 
ruote. 

D. T. II, p. 464. 

BIRRA o CERVOJA, Bevanda più o 
meno fermentata, che si prepara 
con luppoli bolliti in un liquido 
zuccherino suscettivo di fermenta- 
zione. — LWzo è ordinariamente 
la sua base. — Varie sono le specie 
della birra, secondo i paesi dove si 
fabbrica , e si distinguono special- 
mente: la birra di Parigi.^ ài Fian- 
dra^ di Parler y la birra rossa^ la 
birra bianca^ la piccola birra^ ec. 
D. T. II, p. 464, e S. T. XVI, 
p, 33o. 

BISÀCCIA. Specie di sacco di pelle con- 
cia col pelo, che portasi dietro il 
dosso, mediante cinghie di cuoio, 
in cui passano le braccia i soldati 
e gli artieri in viaggio. Bisacce di- 
consi pure due sacchette di tela 
collegale insieme per uso di riporvi 
i grani nelP atto di seminare. 
D.T.ni,p. 5,cS.T.XVI,p. 343- 
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BISCANTO. Canto tagliato, rottole co-| 
me tagliato in due; cosicché, in luo- 
go di OQ canto vengono a formarse- 
ne due. Quando due muri i* incon- 
trano per formare un angolo, tal- 
volta non si prolungano che fino a 
poca distanza, e Io spazio che rima- 
ne fra essi chiudesi con un altro 
muro che unisce le due facciate del 
fabbricato ; in tal guisa si hanno due 
angoli ottusi in luogo di un solo 
retto o acuto, e ciò si dice il bis^ 
canto di una casa, o della strada su 
cui questa guarda. 
D. T. Ili, p. 5. 

BISCHERO. Le corde degli strumenti 
musicali sono innalzate al tuono che 
devono produrre, col dar loro una 
conveniente tensione. Questo è ciò 
che si fa col mezzo di cavicchie che 
nel pianoforte e nelP arpa diconsi 
pironi^ e nei violini, viole, violon- 
celli, e chitarre chiamansi bischeri, 
D. T. Ili, p. 5, e S. T. XVI, 
p. 345. 

BISCHETTO. Tavolino sopra il quale i 
calzolai pongono tutti i ferri e i ma- 
teriali per lavorare le scarpe. 
D. T. Ili, p. 7. 

BISCIA. Bisce dicono i mnrinieri ad al- 
cuni fori fatti nel fondo dei madieri 
e zanconi sulla parte inferiore ove 
sono al contatto col fasciame del 
piano, affinchè T'acqua che entra 
nella nave possa scorrere fino al 
luogo ove sono situate le trombe. 
D. T. Ili, p. 7. 

BISCIOLA. Pezzo di ferro, così chiama- 
to nelle ferriere, e che serve a ri- 
unire il palo del mollolto co\yagui- 
gìio deir albero. D. T. Ili, p. 7. 

BISCOLTO. Quel terreno che si è per 
due volte lavorato, e quello in cui 
si è per due stagioni raccolto. 
S. T. XVI, p. 344. 
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BISCOTTINO VERMIFUGO. Gompo- 

sisione di Carina di frumento, uva, 
zucchero^ seme santo^ ed essenza 
di cedro, usata pei fanciulli. 
S. T. XVI, p. 346. 

BISCOTTO. Questa voce significa pro- 
priamente cotto due volte. Il pane 
moltissimo cotto, o cotto due volte, 
che si usa specialmente a bordo del- 
le navi, porta questo nome. Chia- 
mansi biscotto neir arte del fabbri- 
catore di porcellana, i pezzi cotti 
al forno che non vennero per anco 
•coperti della loro vernice. 

D. T. Ili, p.j, e S. T. -XVI, 
p. 346. 

BISCROMA. Figura musicale che vale 
la metà della semicroma, e ne van- 
no 32 a battuta, nel tempo ordi- 
nario. 

O. T. Ili, p. 7. 

BISMUTO. Metallo assai raro e di poca 
importanza. I suoi usi sono limitatis- 
simi. La sua tessitura è lamellare come 
quella delP antimonio, ma il colore 
ne differisce essenzialmente. In man« 
canza di piombo si potrebbe servir- 
si del bismuto per affinare l' argen- 
to colla coppellazione. Talvolta si 
Aggiunge allo stagno una piccola 
quantità di bismuto per dargli mag- 
giore consistenza: sotto a questo 
medesimo punto di vista i lavorato- 
ri di piombo lo usano per le loro 
I saldature^ e Io si adopera in alcune 
leghe. 

D. T. Ili, p. 8, e S. T. XVI, 
p. 346. 

BISQUADRO. Carattere musicale, in for- 
ma di quadra tello, che si pone in- 
nanzi ad una nota, eh' era stata al- 
zata o abbassata un semi tuono, per 
restituirla al suo stato naturale. 
S. T. XVI, p. 347. 

BISSO. Tela, o panoolano finissimo. 
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ìfr particella iT-oro o d^ argento che 
rimaae bi»l)a boppella per fòrùe sag- 
gio. Bottone chiamasi in fine ogni 
cosa che somigli ai bottoni che si 
a|>piccatio ai vestimenti. 

i)- T. 111,7;. 67. 
BOZZA, dicesi in generale a qualunque 
prominenza lasciata iad nna soper- 
fici'e piana di qualunque materia j e 
specialmente, in architettura^ a quel 
risalto greggio che lasciasi nei fab- 
bricati ad alcune pietre che si to- 
gliono poi lavorare collo scalpello 
per ftirvi ornati, *sculture^ ecc. Bo%- 
%a^ e più spesso bozze^ usasi per alh- 
ho%%o o per schiw,o. 

D. T. Ili, p. 67. 
Bozza. Quel primo foglio di stampa o 
proVa che si fa nelle stamperie, e 
che serve al proto od alPautore per 
&rvi le correzioni. 

0. T. Ili, p, 67. 
Bozza. Miscuglio di terra sciolta con pa- 
glia e fieno triti, o borra. Impastan* 
si insieme queste sostanze è si fa 
uso dì tale miscuglio in mancanza 
di calcina e di gesso, o di pietre. 
Talvolta i muri si fianno di hoioM 
mista con ciòttoli. In Francia la 
maggior parte delle capanne sono 
costruite di tal gaisa. 

D. T. Ili, p. 67. 
BOZZE. Chiamano i marinai alcuni gros- 
si peZÉi di corda fermati in coverta, 
lungo i boccaporti, ad alcune cam- 
panelle di fèrro, còlle quali si ritie- 
ne la gòmoha allorché T àncora è 
gettata. La corda con cui si lega la 
bozia con la gomona chiamasi co^ 
latore. D. T. Ili, p. 68. 

BOZZELLO. Piccola taglia, o pezzo di 
legno incurvato nel di dentro, che 
contiene una o più girelle o puleg- 
ge per passarvi de^ cavi. 

D. T. Ili, p. 68. 
Ind, Di%. Tee. T. I. 
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BOZZETTO. Piccolo schn%o (f^. que- 
sta parola). , 

BOZZIMA. Intriso di stacciatura o di 
cruschello^ d^ untume e d'acqua, 
con cui si strofina nel telaio la tro- 
ma delle tele per rammol'bidirle; 
e da ciò provenne il verbo bozzi- 
mare, E pure una colla d^ amido 
che estraesi -dal grano ammolito con 
acqua. 

D. T. Ili, p. 67, e S. T. XTI, 
p. 447. 

BOZZIMA GLIA. Carne sanguinènte che 
si leva fra la pancia e la schiena del 
tonno^ e si sala. 
D. T. Ili, p. 68. 

BOZZO. Lagunetta d' acqua sorgente e 
stagnante con fondo fangoso. 
S. T. XVI, p. 448. 

BOZZOLATÒ e BOZZOLATU^A 
chiamano gli architetti la modanatu- 
ra de^ regolini, travi e correnti djei 
palchi regolati. 
D. T. Ili, p. 6«. 

BOZZOLI. Certe padellette di rame con 
manico di ferro, che servono nelle 
tintorie a vuotare il bagno delle 
caldaie. Adòperansi in altre mani- 
fetture per attinger un liquido dal 
truogolo, o altro recipiente. 
D. T. Ili, p. 68. 

BOZZOLO. Tessuto di varit filamenti 
lavorato dal filugello in ceti questo 
animaletto avviluppasi per subire la 
sua metamorfosi. Dipannando il boz- 
zolo, nelPoperazione della trattura, 
ottieusi la seta. 
D. T. Ili, p. 68. 

Bozzolo. Quella piccola durezza o ap- 
piastriCciamento che si forma nella 
lana per troppo olio, e impedisce 
che non si cardi o fili bene. Dicesi 
anche gragnuoìo, 
D. T. III, p. 68. 

BRAGA. £ uiia gran cok'da a nodo scor- 

»7 
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•oio con cui a?vilappanti le eaite, 
le balle, ì sacchi, ece« per caricarli, 
e fcaricarli sopra le navi. Yi hanno 
brache semplici e dop|]^e. Braca 
dicesi pare a quella parte della bar- 
datura dei cavalli da carretto che 
riposa sulla groppa^ e sulle cosce 
superiori ^ serve questa a sostenere 
ad una conveniente altezaa le tirel- 
le del finimento. — Brache del ti- 
mone diconsi a due boszelli sempli- 
ci, stabiliti ciascuno a un bordo del- 
la nave, in cui passando il fornello 
del timone, serve a far che Taghiac- 
ciò si accosti air uno o all' altro 
bordo. 

D. T. Ili, p, 69. 
BfiAOA. del cannone. Grosso pezzo di cavo 
fermato nel bordo interno della na- 
ve ad alcun campanello di ferro dal- 
le due parti de^ portelli, che passa 
intorno alla cassa del cannone per 
impedire che non rinculi troppo 
nella scarica. 

D. T. Ili, p, 69. 
Bbaca, chiamano i legatori di libri a 
quella striscia di carta che saldano 
sopra un foglio stracciato. 

D. T. Ili, p. 69. 
BRAGHE o GRAPPE. Quei due ferri 
che i gettatori di campane attacca- 
no al mezzo della campana per so- 
stenere la leva, con cui le si dà il 
moto per suonare. 

D. T. HI, p. 69. 
BRACCETTI. Manovre delle navi che 
s* incappellano alla testa degli àlbe- 
ri, o all' estremità dei pennoni. 

D. T. Ili, p, 69. 
BRACCIALE. Strumento di légno fora- 
to , lungo quanto V avambraccio, 
che si adopera per giuocare al pal- 
lone. 

D. T. Ili, p. 69. 
(DIALETTO. Quel drappo adope- 
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imto ààì banderai, tappezzieri, ecc., 
cha rivette i bracciooti di un faldis- 
toro, d! una seggiola e simili. Antl- 
• cernente era la parte che copriva 
il braccio nelle armadure. Og- 
gi applicasi, per similitudine, nelle 
arti a diversi strumenti, come p. e. 
al guardamano del doratore, ch^è 
un pezzo di cuoio imbottito di bor- 
ra con cui copresi il braccio sini- 
stro per premere sulla parte inferio- 
re del brunitoio. 
D,T. lll,p. 69. 

BRACCIANTE. Colui che non è, né pro- 
prietario, né mezzaiuolo, ma che la- 
vora colle sue braccia gli altrui poderi. 
S. T. XVI, p. 448. 

BRACCIATA. Tanta materia quanta se 
ne può stringere in una volta colle 
braccia. D. T. Ili, p, 69. 

BRACCIATELLO o BRACCUTEL- 
LA. Specie di ciambella grande fat- 
ta di fior di farina intrisa con uova 
o latte, e finocchio, e rosolata di 
zucchero. 

D. T. Ili, p. 69. 

BRACCHETTONE da vasca. Dicesi a 
quella pietra modanata di cui si 
fanno i bordi alle vasche. 
S. T. XTI, p. 448. 

BRACCIO. Misura unitaria pei tessuti, 
che varia da paese a paese {F". MI- 
SURE). 

Bbaocio. Qualunque ferro, legno, o altro, 
usato nelle arti, il quale spiccando- 
si dalla parte dove sta infisso si 
stende alquanto, e serve a portare 
checòbessia. — Dicesi, dagli orivolai, 
braccio della potenza a quella parte 
della potenza di un oriuolo in cui 
gira il perno del fusto superiore alla 
serpentina ; e bracciuolo allo scan- 
nello che serve a tener fermo il 
pernio del tempo. 
D. T. QI,p. 70. 
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DRACCIUOLI. Pezsì di ferro, minori 
delle colonne, che servono come 
quelle, ad afiforz.are alcune parti di 
nna earrosta, o altro Tdcolo; e 
bracciuoU àe* cosciali, diconsi a 
certi pezzi di legno posti per piano 
allato dei cosciaii. 
D. T. in, P..70. • 
Bbacciuoli. Quelle pietre che collegano 
la fornace dalla parte di fuori ; e co- 
sì pure si chiamano nelle navi a cer- 
ti legni angolari che servono ad in- 
catenare insieme alcune delle loro 
parti, e specialmente le latte col 
dormiente. 

D. T. III,p. 71. 
BRACE e BRAGIA. Si dà no fai nome 
ai carboni accesi senza fiamma, ed 
anco ai carboni spenti. Chiamasi 
pure comunemente brace al carbone 
che comperasi dal fornaio, e che 
questi spense nel braciaio, dopo 
aver riscaldato il forno. 

D. T. Ili, p. 71. 
BRACHE. Parte delle vestìmenta,- o cal- 
zoni lunghi i dicesi anche talora in 
luogo di mutande, 

D. T. Ili, p. 70. 
BBACHETTA. Quella parte delle bra- 
che fatte a mandorla, che sta nel 
fóndo di esse e cuopre lo sparato 
della parte dinanzi. 

D. T. III,p. 71. 
BRACHETTONE; Chiamano con que^ 
sto nome gli ainhitetti e gli scarpel- 
Uni, tutto quello che fascia un arco| 
e ne fa V ornato. 

D. T. III,p, 71. 
BRACHIERAJO. Colui che fabbrica 
brachieri^ o le fasciature elastiche 
od a molla per le ernie. 

D.T. ni, p. 7i,6&. T. XTI, 

p. 44^* 

BRACHIGRAFIA. V arte dello scrivere] 
vrioce per abbreviazione, che dice- 
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si anche Tacìdgrajia {V. questa 
parola). 
BRACHISTOCRONA. Cosi chiamano i 
geometri la linea percorsa da nn 
grave nel più breve tempo che non 
qualunque altra linea tré i due me- 
desimi punti \ essa chiamasi anche 
oligocrona, 

D. T. Ili, p. 76. 
BRACIAIO. Specie di cassetta in cuirl- 
ponesi la brace spenta. 
D. T. Ili, p. 76. 
BRACIAIUOLA. La fossa nelle fornaci 
da gettar bronzi. 
D. T. Ili, p. 76. 
BRACIERE. Yase, per lo più di rame o 
di ferro, dove si accende, o si tiene 
là brace. 

D. T. Ili, p. 76. 
BRACOTTO; Bozzello semplice con 
luogo stroppolo incappellalo nella 
cima dei pennoni, in cui passa il 
braccio per issare alcune cose nelle 
navi. 

D. T. Ili, p. 76. 
BRADO. Bestiame vaccino, da tre anni 
in dietro, ossia non ancora domata. 
D. T. Ili, p. 76. 
BRAGO. Fango, melma, sudiciume, in 
cui s^ intridono i porci. 
D. T. Ili, p. 76. 
BRAGOZZO. Specie di barca pesche- 
reccia usata neir Adriatico. 
D. T. Ili, p. 76. 
BRANCA. Il ramo che scappa dal tron- 
co degli alberi. 

S. T. XVI, p. 448. 
BRANCHE. Così chiamami nelle arti, 
quelle parti degli strumenti da pre- 
sa, che servono ad afferrare e strìn- 
gere checchessia. — Branche di- 
consi anche ai diversi rami di una 
scala. D. T. HI, p. 76. 

BRANDA. Letto pensile delle navi {F. 
AMAGA). 
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* quantità dì fieao^ ifilacce o fSmili, 
che pongonsi forcatamente col caU 
catore nelle bocche da fuoco sopra 
la polvere, e sopra la palla nel cari- 
carle. 

D. T. Ili, p. 58. 
BOFFERIA. PadeUa in cui i vetrai 
prendono il vetro liquefatto per «ol^ 
fiailo. 

D. T. in, p. 4o. 
BOGA. Nelle magone chiamasi boga a 
, quel grosso cerchio di ferro che ha 
come due corna che puntano e gi- 
rano negli altri berghetti, e den- 
tro al qual cerchio passa il manico 
del maglio. 

D. T. Ili, p. 40. 
BOGARA. Rete luoghissima con maglie 
larghe un pollice, arcuate come 11 
tramaglio ; serve a pescare princi** 
palmento le boghe \ d* onde il suo 
nome. 

D. T. IH,/;. 40. 
BOLARMENO. Sostanza minerale argil- 
losa, di colore rossigno scuro^ opa- 
ca, poco splendente, e tenera che 
si può segnare colle unghie ; deve 
il suo colore alP ossido di ferro che 
contiene. Si adopera il bolarmeno 
nelle arti per metter Toro sul legno. 
S. T. XVI,/?. 56i. 
BOLDRONE. Yale forse come veUo. Se- 
condo però alcuni dicesi vello la la- 
na attaccata alla pelle,, e boldrone 
questa stessa lana, quando ne è sta- 
ta distaccata* 

D. T. m, p. 40. 

BOIiETATI. Sali formati dalP acido 60- 
ìetico colle basi. Non hanno Ono- 
ra nessun uso. 

S. T.XYl.p. 36 1. 

BOLGICHINI, o BORZACCHINI. Sti- 
valetti, che giungono solo a meaia 
gamba. 

.;. a T. Ili, p. 40, . 
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BOLINA, Corda uosala nella novi, e sta- 
bilita sopra altre corde dette , patte 
di bolina^ colla quale si tesa la par- 
te della rilinga sopravvento vicino 
«He bugne, per allontanar la pia che 
ai possa dal vento> ^cciò la vela 
porti più in pieno, quando «1 .va al- 
r orza, o a mesaanave. 
D. T. JII, p. 40. 
BOLLE. Propriamente quel rigonfia* 
mento che ia Tacque e gli altri li- 
quidi, piovendo, o bollendo, o gor- 
gogliando. — Per similitudine si dà 
questo nome a varie cose nelle arti ; 
■ p. e. bolle del vetro diconsi quel- 
le vescichette che si formano per 
un poco d^ aria che Vi frappone nel- 
le materie e ne turba la uguaglian- 
za; bolle dtttfi carte^ a qnei radumi 
più o meno grandi prodotti dair ah 
iria compressa tra il foglio ed il feU 
Irò, allorché il primo non aderisce 
esattamente In tutte la aue parti col 
feltro, ecc. 

D. T. Ili, p. 40. 
BOLLIRE chiamano l labbri, magnani, 
Qoltellinai e simili , V opeiiazione 
di far arroventare II ferro o Taccia- 
. . io. U ferro ha la. proprietà peitico- 
: lare di scaldarsi anche senza aggiun- 
gervi altro metallo o saldatura. Ris- 
caldansi i due pezzi che si vogliono 
unire, fino a che abbiano acquistato 
T ultimo grado di m^ezza che pr^ 
cede la fusione, il che dicest far su* 
dare iljerro; si applicano pronta- 
mente T uno sulT altro^ e si batto- ^ 
no col martello sulT incudine fin- 
ché si uniscano, e 'quQst^ operazio- 
ne chiamasi una bollitura. Questo 
metodo .però non giova per la ghi' " 
ja, né peiyèr#*oyÌ4^» pel quali con- 
. viene ricorrere alle saldature* '~ 

D. T- III, p. 4.1, S, X. XYI,* 
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BOLLITORB. (Tubo hottiioreyt cilm- 
dro MUiore). Si dwtiDgaono con 
questo nome alcani lobi di ghisa, 
€iU ferro, o di rame, disposti sotto 
Olia caldaia col fondo della quale 
comanicano, ricevendone il liquido 
die si deve porre in ebullizione. 
Lo scopo di questi tubi è di trarre il 
maggior profìtto possibile dal calore 
svoltosi nel focolare. Nelle macchi- 
- me a vapore cosi chiamasi il vase 
destinato a contener V acqua in e* 
boUisione, e nel quale, per conse- 
jgueoza, producesi il vapore, ch*è la 
isrsa motrice della macchina mede- 



D. T. III,p. 4i,eS. T. XVI, 
p. 36i. 
BOLLO delle materie et oro e et argen- 
to. Per guarentire il pubblico intor- 
no alle quantità di metallo puro o 
con lega, contenuto in tutti gli og- 
getti commerciabili, come verghe, 
minuterie, e lavori d^orefìce, la pub- 
blica ammin'iStritzione v^ imprime un 
bollo proprio^ con cui viene a con- 
lérmarsi che il titolo dei metalli è 
conforme ai regolamenti. La legge 
€he regola il bollo degli oggetti d^o- 
-ro a d^ argento nel Lombardo-Ye- 
nato è tuttora quella emanala nel 
a5 dicembre 1810. -—Il titolo o 
. le qualità d^ oro o d' argento puru 
eontenuto in ogni lavoro, esprimesi 
io millesimi per entrambe queste 
aaterìe. Ciò agevola le riduzioni e 
le approssimazioni del prezzo della 
materia, e l' iodicazione dei tuo 
titolo, rendendoli generali ed uni- 
farmi. 

D. T. in,/i;4i, eS. T. XVI, 

p. 363. 

BOLLORE. I cappellai usano tenere im-^ 

■tersi i cappelli nella caldaia per lo 

•pasia d^ tingerà e metzo, e chia- 
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mano tale operazione dare il prima 
bollore ai eappelli. 
D. T. Il, ;?. 43. 

BOLSO dicesi del taglio o filo di nn col* 
tello o simile strumento^ divenuto 
ottuso. 

D. T. Ili, ^. 45. 

BOLZONE^ chiamasi in marina la curva- 
tura convessa che si dà ad un tavo- 
lato, com'è quello dei ponti, dei ba- 
gli^ del trìganto della nave, sicché • 
riesca più alto nel mezzo ohe al 
lati. ' 

D. T. Ili, p. 43. 

BOMBA. Globo sferico, cavo, di ghisa, 
usato come proietto neirartiglierìa, 
che slanciasi mediante un'* arma cor-^ 
ta detta mor/a io, puntata sotto oa 
angolo per lo più di .4^ gradi. La 
bomba è forata con un buco detto 
occhio^ pel quale introducesi la pol- 
vere con cui la si carica, e che si 
tura con un razzo di legno pieno di 
una composizione, che in capo ad 
un dato tempo appicca il fuoco alla 
polvere contenuta nelP interno della 
bfjmba, e la fa scoppiare. 

D. T. Ili, p. 43, e S. T. XVI, 
p. 367. 

BOMBAGINA. Specie di tela il cui ordi- 
to è di cotone e la trama di canapa) 
serve anche per alcune piccole vele* 
D. T. HI, p. 47. 

BOMBARDA. Specie di nave da carico 
di basso bordo. 
D. T. Ili, /i. 47. 

BoMBÀBDA. Strumento, che serve di otta- 
va al Bombardo (^. questa pa- 
rola). 

BOMBARDIERA. Barca atta a portare 
artiglierie da bombardare, che pesca ' 
poco, e può quindi avvicinarsi Iei- 
ctlmenle al sito da colpire. 
D. T. Ili, p. 47. 

BOMBARDO. Antico stramento da fiato 
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•tniilc in parte uW oboè^ con tei fo- 
ri per applicarvi le dita, varie chia- 
vi, e uoa specie di scatola eoa uu 
foro par rimboccatura. 
D. T. Ili, p. 47. 

BOMBARDONE. Grande trombooe che 
ha tre tubi che apronsi e ehiudonsi 
a volontà con istantufii. I suoi per- 
ni sono meno rotondi di qu«lli del- 
Oficleide, ma hanno molto più di 
forza j la sua intensità equivale a 
quella di tre tromboni riuniti. 
S. T. XYI, p, 368. 

BOMPRESSO. Queir albero della nave 
eh* è posto sulla ruota, di proa^ e 
sporge in fuori. 
D. T. Ili, p. 47. 

BONCINELLO. Pezzo di ferro, a guisa 
di uncino, attaccato alta maniglia 
del bastone di un chiavistello, o al 
maslietto delle serrature alla piana, 
il quale si fa entrare nella serratura 
medesima per fermarvelo colla stan- 
ghetta. — Boncinello diceii pure 
ad una specie di nasello simile, ma 
più lungu che trapassa tutta la gros- 
sezza delle imposte dì una porta, a 
fine di potervi mettere la serratura 
per di dentro. 

D. T. HI, p. 47. 

BONIFICAZIONE. Adoperasi questo vo- 
cabolo per indicare il miglioramen- 
to di un terreno, mantenuto prima 
infruttifero dalle acque stagnanti. 
D. T. III,;?. 47. 

BORACE o BORRACE. Certi laghi del 
Tibet lasciano deporre, quando si 
disseccano per Inazione del sole, un 
sale conosciuto sotto il nome di tin~ 
ckal^ il quale è il borrace o bora^ 
io di soda. Questo sale è impuris- 
simo, e contiene particolarmente 
grandi quantità di una materia gras- 
sa, eh' è difficile a separare. La pu- 
rificazione del bprrace si attiene 
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. . Irattaado il iìnùkàl con una ' disso- 
• . . Inaione di soda. Questo sale si ado- 
pera nelle saldatore. dell* oro e del- 
l' argento* I magnani,, ed ì caldera! 
. se ne servano per ajjferruminare 
il lamierino e il ferro. È un fon- 
dente utilissimo pegli assaggi delle 
miniere; entra nella composizione 
dei diversi siaalti coloriti e dei «ri- 
staili bianchi. S^ impiega in tintu- 
ra : è un reagente utile sugli assaggi 
degli ossidi metallici al cannello, e 
per assorbire il gaz acido idroclori- 
€0 e solforoso in alcune analisi dei 
gaz. £ utile in medicina come fon- 
dente e menagogo, assorbente gli 
addi ecc. Se ne estrae V acido bo- 
rico, conosciuto nelle farmacie sottu 
il nome di sale sedativa* Quest* a« 
cido è cristallizzato sotto forma dì 
pagliette bianche, brillanti e iride- 
scenti. 

D. T. Ili, p. 47, e S. T. XVI, 
p- 569. 
BORASSO. Albero che cresce nelle In- 
die e isole adiacenti. Due sono le 
sue specie principali: il borasso 
Lontar^ ed il borasso delle Secelle, 
La prima specie è di somma utilità 
nei paesi ove cresce. Le sue spate 
danno un liquore gratissimo, atto a 
fermentare^ col quale fassi una spe- 
cie di zucchero, men buono di 
quello della canna, ma migliore di 
tutti quelli estratti dalle altre pal- 
me. Il suo legno è quasi incorrut- 
tibile, di un bel colore venato di 
giallo, e durissimo. Si adopera nel- 
la costruzione degli edifizii, e se ne 
fanno mobilie ed altri utensili. Il 
borasso Secelle è più conosciuto 
sotto il nome di cocco delle Mal» 
.. dive{F. COCCO). 
BORATI. Genere di sali formati cUlP u- 
nìoi^e.dciU^ acido bilico colle basi 



salifioibm; Di iqiMsct tìA nòtf tì h 
che il borato JO^railiatiirò ^ soda 
ch« sia nsate n«lle arti*. 

D.T.lIUf,. 54. 
BORGHI!. Scudetto^ coliiio 'di Metallo^ 
che per lo più non eccede Idgrao- 
detsM di uno scudo d^ àr^pento, e 
serve a varii usi,' sempre però di 
ornamento. 

D. T. Ili, p. 54. 
BORDATO. Specie di tela ò drappo li- 
stalo o variegato. ' 

D. T. Ili, p, 54; 
BORDATURA. Dicesi nelle arti \quel- 
V orlatura con che si cinge- ^nfofìr- 
-no un lavoro^ per fortetta b per 
ornamento. — Bordatura di una 
nave chiamasi tutto il legiiacn^ che 
He riveste 1^ ossatura per di fuori. 

D. T. Ili, p. 54. 
BORD£6GURB. É navigare serrando 
il Tentasniandb è contrario, col gi- 
rsr-la navé^ di iaattr'^tn tanto, per 
prenderlo ora dalla hauda destra 
cNTa dalla sinistra^ onde avanzare 
cosi a zig-zag ed acquistar cammino, 
aspettando che il vento si faccia fa- 
vorevole. 

D. T. Ili, p. 54. 
BORDIGLIONE. E un difetto prodotto 
dalla filatrice di lana che accade 
quando essa nell' avvolgere la gu- 
gliata sul fuso , allenta troppo la 
mano e ne lascia andare di quella 
che non è torta, e che per essere 
avvolta sul fuso, non può più tor- 
cersi. 

D. T. Ili, p, 54. 
BORDO equivale ordinariamente ad or/o, 
per cui bordo della campana dice- 
si ali* estremità dove percuote il 
battaglio: bordo chiamano i gioiel- 
lieri a queir angolo che divide la 
parte superiore di una gioia jdalla 
ioièriore; come suol dirsi bordo al- 



la tnn^à, listai' io 'siixfiìe'bott che si 
orlano le veìBli. = ' • 

D. T. Ili, p. 54.; 

BoBDo di u/ia 7f£itre.- 'Tuli ta 'quella par- 
te de^ suoi fianchi che sta7aorì d^l-* 
r acqua. 

D. T. Ili, p. 54. 

BORDONE. Nell'organo chiamanti con 
tal nome un ingegno, il cui più 
gran tubo dà lo stesso Ut 'che la 
corda grossa di un violohéellò Ibi- 
' sciata libera. L^ ingfegno del- hbrdo- 
ne ha tre ottave ìù legno, e la -supe- 
riore in piombo : i tubi di legno 
sono formati di quattro assicelle ri- 
unite à scanalature e linguette sotto 
figura di paralellepipedi, e solida- 
mente incollate. 
D. T. IH,;?. 54. 

BORDONI e BORDONALI. Travi gros- 
se poste per sostegno di un palco, 
o dell' ossatura di una barca. 
D. T. Ili, ^. 54. . 

BORDOTTO. Specie di chiodo quadro, 
di mezzana grandezza per coogiun- 
gere insieme le travi. 
D. T. III,;>. 55. 

BORNI. Quei sassi o mattoni sporgenti 
air infuori de* muri, per còntinnar- 
vi poi la fabbrica, che servono al- 
r addentellato. . 
D. T. Ili, p.ii. 

BORO. Sostanza ritenuta semplice, dalia 
cui combinazione colP- ossigeno ri- 
sulta r acido borico. Si ottiene o 
col mezzo della pila del Tolta, o 
còl calore, sempre però dalP acidi» 
borico. 

D. T. Ili, p. 55. 

BORRA. Pelo di varii animali, come to- 
ri, buoi, bufali, cavalli, cervi ecc. 
che staccasi con la calce, e radasi 
con un coltello dalle pelli, qnando 
si preparano per conciarle.— JPor- 
ra della lana diéetì iqoelbi che 
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BaUGIATO. Si dice di una sorta di co- 
lor buio dei mantelli dei cavalli. 
8. T. XVI, p. 457. 

BRUCIATOJO. Quegli ehe prepara e 
Tende le bruciate. I suoi strumenti 
sono : il castrino da castrarei mar- 
roni; il padeìlotto^ ed ììJbrneUo 
per arrostirli. Taluni le chiamano 
anche caldarroitaro. 
D. T. Ili, p. taa. 

BRUCIATURA. Cosi chlaodano i coltel- 
linai ed i magnani all'e&tto di onV 
zìone troppo ? iolenta e continuata 
del fuoco sol ferro e svdP acciaio. 

D. T. Ili, p. 129. 

BRUCIOLO o TRUCIOLO. Quel ric- 
ciolino o striscia di légno levato col- 
la pialla, od altra materia secca e 
' sottile da ardere. 
D. T. Ili, /i. la». 

BRUCO, or ikisetti nel corso della loro 
yita subiscono molte metamorfosi. 
Il filugello^ a mo^ d^ esempio, allor- 
ché esce dair uovo ha la figura di 
un verdie che chiamasi ian^a o bru- 
co. In tale stato cangia più volte di 
pelle; e fij:ialmente, col progredire 
nel nutrimento giunge alla massima 
sua grossezza. Ma gli rimangono 
ancora a percorrere due stadii. Es- 
so diventa ninfa o crisalide^ e re- 
sta cosi quasi senza vita e senza mo- 
to nascosto in un bozzolo, specie di 
albergo che si è costruito colla sua 
bava ; finalmente giunge al suo sta- 
to più perfetto y aerata le ali; con- 
trae nuove abitudini, ed una vita 
più operosa, e certa dì accoppiarsi 
per riprodurre la sua specie. Tulli 
gì' insetti non prendono la forma 
del filugello, ma tutti vanno soggetti 
a metamorfosi, ed alcune specie di 
essi, massime nello slata di larve, re- 
cano non lievi danni ai ricolti. 

D. T. III, p, 132. . 
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BmuQo. Quel cilindretto o appicagnolo 
de^ segnali che ponesi nei messali, 
breviarii, ed alt£ liBri. 
D. T. m^fi. id5. 

BBUGailERA. La terra delle brughUre 
è fra le migliori e più utili pei giar- 
.dioi. Essa è formala di tin miscu- 
glio di sabbia quarzosa o silicea, per 
lo più assai fina, con piccola quan- 
, Utà di allumina, e di ossido di ferro, 
6 cob ima grande proporzione di 
terrìccio, proveniente dalla decom- 
posizione dei licheni, muschi, ed al- 
tre erbe che amano il sécco, e cre- 
scono spontanee in qdei terreni. I 
terreni di brughiera sono general- 
mente riguardati come sterili, e la 
aoamia difficoltà di trarne partito 
nella coltivazione geoenile, iùdusse a 
credere che sarebbe più utile di ri- 
durliboschivi; ma la poca grossezza 
del suolo ed il poco nutriménto che 
ricevono i vietabili, non lasciano 
sperare di ottenere alberi mollo 
grossi, e perciò giova meglio tener- 
li per uso di boschi cedui. 
S. T. XVI, ;;. 457. 

BRULOTTO. Naviglio da guerra che 
serve ad incendiare, quando occorra, 
i vascelli nemici. D. T. Ili, p. 1 a5. 

BRUGNOLA. Prugna selvatica (F: PRU- 
NO). 

BRUMA. Sorta di verme di mare, simile 
al baco da seta, ma alquanto più 
grosso^ con testa dura e nera, che 
rode sott^ acqua le navi trivellando 
«, come dicono i marinai, (^rri/iara- 
dù i legni' più duri. 
S. T. XVI, p. 4S8. 

BRUMASTA. Sorta di uva grossa e dura 
detta anche pergola. 
S. T. XVI, p. 458. 

BRUNINO. Specie di terra calcintota, che 
serve di colore ai pittori per le tinte 
roesicòìe e icnre. D. T. III^p. 1 25. 
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BRUNIRE. L' operazione di dare il lu- 
stro ai metalli. 

D. T. Ili, p. 123. 
BRUNITOJO. Stromento fatto d'acciaio, 
di denti d' animali., o d' altre mate- 
rie dure. Le forme che ad esso si dan- 
no sono* variabilissime, secondo la 
natura de' mestieri ed anche, nella 
stessa arte, secondo la qualità del 
laforo. — I migliori brunitoi sono 
però ritenuti quelli di pietra san- 
guigna, che ì mineralologhi chiamano 
ferro ematite; se ne fanno anche 
4i agata, di silice e di acciaio, ma 
non servono bene come quelli di 
sanguigna. 

, Gli oggetti minuti che difiicìlmeute si 
polirebbero col brunitoio, e che es- 
tendo molti domanderebbero trop- 
po tempo, si bruniscono chiudendoli 
ed agitandoli in una botticella con le 
malterìe atte a pulirli e con acqua^ can- 
giando queste materie^ e ponendone 
sempre di più fine a mano a mano 
che il polimento va progredendo. 

D. T. Ili, p. laS, e S. T. XYI, 
p. 458. 

BRUNITORE. Colui che esercita V arte 
del brunire. 

D. T. III, /!>. ia6. 

BRUNO J' indaco. Berzelio chiamo con 
tal nome una delle parti costituenti 
/' indaco {V. questa parola). 

BRUSCA. Regolo graduato dei costrut- 
tori di navi, che serve loro a deter- 
minare il sesto delle coste da inter- 
porsi tra la costa maestra e quella 
di bilanciamento^ cioè a fissare la 
larghezza dei madieri, il loro accu- 
lamento o il montare delle stelle, e 
il contomo che si deve dare alle 
cappezzelle ed agli staminari di cia- 
scuna di dette costole. 
S. T. XVI, p. 459. 

BuTsCA. Altro regolo diviso in partì eguali^ 
Ind. Di%, Tee. T. /. 
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che serve ai trèvieri per tagliare con 
le dovute proporzioni di lunghezza 
e di obbliquità, i terzi delle vele, 
specialmente delle latine. 
S. T. XVI, ^.459. 

Brusca. Strumento di setole con cui si 
poliscono i cavalli ; dicesi anche 
bussola. 

D. T. Ili, p. ia8. 

BRUSCARE, dicono i marinari del ' far 
fuoco con brusca o stipa sotto 
al piuno od opera viva delle na» 
vi, per bruciarne tutte le immon- 
dezze. 

D. T. III/;f. ia8. 

BRUSCO e BRUSCOIiO. Minuzzolo 
. piccolissimo e leggerissimo di legno, 
paglia o simili materie. Bruscoli 
nello stesso senso diconsi quei cor- 
pi estranei che trovansi introdotti 
nella tessitura dei panni, d* onde 
vengono levati con tanagliette dal 
Riveditore. 

D. T. III^p. laS. 

BRUSCOLINO. Specie di camdotld che 
si fabbrica in Germania. '-^ 
D. T. III, p. ia8. 

BU. Nome distintivo di una specie di 
Thè la cui foglia tende al nero, av« 
voltolato come di the verde. Il bu 
è però più austero {r. THÈ). 

BUBBOLO. Pezko di canna tagliata fra 
un nodo e P altro, ed anche taglia- 
ta in guisa che da un^ estremità ab- 
bia, il nodo^ e dalP altra sia aperta. 
D. T.llì.p. ia8. 

BUCA. Luogo sotterraneo da conte- 
ner grano e altra biada (F. GRA- 
NAGLIE e CONSERVAZIONE). 

BUCAFONIÌI. Strumento ad uso.di suc- 
chiello, che serve ai bottai special- 
mente per fare i buchi nel fondo 
delle botti. 

D. T. Ili, ;>. i>8.- 

BUCATO. Oper«izionc mercè -a cui si la- 

18 
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vano i teisuti, e si purgano le loro 
fibre da ogni ipateria immonda. 

D. T. III,^. ia8, eS.T.XVI, 
p. 459 {F. inoltre, IMBUNCHL 
MENTO e PURGO). 

BUGATORE o BUGATORA chiamano 
i corallai a colui, o colei che buca 
il corallo. 

D. T. Ili, p. 1 34. 

BUGELLATO. Biscotto a piccole fette 
per uso delle famiglie, migliore del^ 
r altro che serve p^i marinai. Bu- 
celiato chiamano in marina anche 
ad un pezzo di legno inchiodato nei 
pennoni di maestra o trinchetto, o 
nel bompresso, con un canale per 
ricevere i bastoni di coltellaccio e 
di flocco. 

D. T. in, p. i35. 

BUGHERO. Tase fatto di bolo odoroso^ 
per lo più di color rosso, e senza 
invetriatura, che si fabbrica nelle 
Indie e nel Portogallo. 
D. T. Ili, p. i35. 

BCGGIA. Parte superficiale degli alberi 
e dalle piante, che serve loro quasi 
di pelle. Ogni anno formaki per 
ciascun ramo un sottile strato di 
boccia sotto quello formatosi Tanno 
prima, nella stessa guisa ohe si ac- 
cresce un nuovo strato di legno al 
di fuori delT alburno. Questi due 
strati forgiano due coni che s' invi- 
luppano Tun r altro, posti fra il 
legno e la scorza, dalla radice fino 
alle cime delP alberò, aggiungendosi 
V uno al libro V altro air alburno 
(/^.queste parole). 

Buccia. Gosi chiamasi anche la pelle 
dejgfli animali. Gon questo stesso no- 
me contraddistinguono i conciapelli 
la parte della pelle dov' è la lana ; ì 
tintori una decozione di foglie e di 
mallo di noce, propria per la tintu- 
ra ; ed i pittori ed i doratori, quei 
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colori disseccati che avanzano loro 
nelle scodelle. 

D.T. Ill,7>. i56. 

BUCCIO. I conciatoci in alluda, i pelile- 
- dai, ed i guantai, levano dalle pelli 
di capretto, di montone e d^ agnello 
il fiore, che dà una pellicola estre- 
mamente sottile, e che dicono buc- 
cio. Coi pezzi pia grandi fanno 
oggetti di curiosità, come guanti che 
chiudonsi in una scorza di noce^ 
ventagli ecc. I coltellinai, ed i chi- 
rurgi se ne servono per asciugare le 
lamine fine, i tagli più delicfiti, le 
lancette, i bistori ecc. I pezzi picco- 
li che non potrebbero essere di al- 
cun oso per r industria vengono 
adoperati dai disegnatori per can- 
cellare sulla carta i segni della matita. 
D. T. III,/?. i55. 

BUGCIOLO. Innesto a bucciolo dicesi a 
quello fatto colla buccia della mar- 
za del frutto buono tagliato a guisa 
di bucciolo ài canna grossa, appun- 
come la marza del frutto cattivo, 
cui, sbucciata quanto basta, si adat- 
ta il bucciolo buopu, in modo che 
combaci bene per tutto, e si fascia 
ben bene perchè si rimargini. 
D. T. Ili, p. i36. 

BUCCOLA. Quel cerchio di ferro usato 
dai magnani, che serve di legame ad 
un pezzo di legno, per impedirgli di 
fendersi ; in tal caso però dicési me- 
glio ghiera^ intendendosi più parti- 
colarmente per buccola quei cerchi 
di ferro dolce che sono alle testate 
e talora anche nel grosso del mozzo 
delle ruote, acciò gf incastri dei raz- 
zi non le facciano fendere. Le buc- 
cole della estremità del mozzo, dal 
lato deir acciarino, sopravanzano e 
formano una specie d"* incavo in cui 
trovasi il galletto. 
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BliCCOLARE e BOCCOLARE. Quel- 

r apertura del fornelli o fornaci in 
cui entra la canna del mantice^. 
0. T. in,^. i36. 
BUCCHERAME. Sorta di tela di cotone. 

D. T. Ili, p. i56. 
BUCINE. Macchina simile al bertovello y 
fatta di maglia di rete in vece di 
giunchi, che ser^e a pescare nei fos- 
si, o laghi di poco fondo. Bucine o 
bucina dicesi anche ad una rete con 
cui si prendono le starne o le per- 
nici. 

D. T. Ili, ^. i36. 
BUCO accecato. Buco più largo alla su- 
perficie che in fondo, fatto per ri- 
icevereja capocchia dì un diiodo, 
o di. una vite, sicché questa non 
emerga sul piano del lavoro. 
D. T.III, p. i36. 
Buco €ÌeI gatto. Spazio che rimane aper- 
to ilei mezEO della gabbia di an ba- 
stimento. 

S; T. XVI, p. 46a. 
BUCRANU. Teste di bue scornate e 
scorticate che si ponevano sopra al- 
cuni monumenti antichi, delle qua- 
li gli airchitetti adornano àncora 
qualche volta i fregi. 
S. T. XVI, p. 462. 
BUDELLO {corde di) (F. MINUGIA* 

JO). 
BUDRIERE. Cintura dalla quale pende 
la spada al fianco^ 
D. T. III,;?. i36. 
BUE. Toro che si è castrato per raddol- 
cirne il carattere, renderlo più atto 
ai lavori della campagna e più dis- 
posto ad impinguarsi. 
S. T. XVII, /9. 7. 
Bufala. Pescare a bufala^ dicesi ad 
una maniera di pescare con due 
tartane che tirano una sola rete. 
D. T. Ili, p. i36. 
BUFALO e BUFOLO. Animale semi- 
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gliante al bue, dal quale distinguesi 
pel colore nerastro del suo pelo, ec- 
cetto la fronte e la cima della coda. 
Il suo cuoio è molto più grosso e 
più forte di quello del bue, e quan- 
do è conciato se ne fanno varit 
lavori, come budriere per le spade, 
e bandoliere per giberne, cinghie, 
guanti, vesti ecc. L^arte dif prepara- 
re le pelli di bufolo appartiene al 
Camosciaio* 

D. T; III,p. i36, e S. T. XVH, 
p, ao. 

BUFONATO. Dicesi di quel frumento 
che abbia patito, a cagione delP u- 
midità. 

S. T. XVII, p. 20. 

BUGALETTO. Piccolo bastimento usa- 
to sulle coste della Bretagna per 
uso di .caboUaggio. 
S. T.XylI,p. a|. 

BUGIA. Strumento con piattellino e boc- 
cinolo per adattarvi una candela, 
molto più basso del candelHere. 
■ Chiamasi co^l anche ad una IoccT'» 
netta d** argento, ottone, od altro, a 
foggia di cassettina bislunga, talvolta 
tonda superiormente, per traspor- 
tarla qua e là, senza versar Polip. 
D. T. Ili, p. 157. 

BUGLIUOLO. Piccola tina che tiensi 
d^ ordinario sul cassero delle navi 
per tenervi V acqua da bere, ad uso 
giornaliero delf equipàggio. E an- 
che un vaso di legno simile al bi- 
gonciuolo, ma più piccolo, con ma- 
nico semicircolare, e con orecchiet- 
ta, per attinger acqua, catrame e 
simili. 

D. T. Ili, p. 137. 

BUGLOSSO. Genere di piante, due 
specie delle quali, cioè il buglosso 
lingua di bue^ ed il sempre ver de j 
si adoperano in medicina, ed una 
terza neir arte della tintura, detta 
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BUBRAJO. Colui che fa, o fende burro 
(/^. questa parola). 

BUBRO. Miscuglio di varie materie gras- 
se il quale si trae dal latte, e spe- 
cialioèole da quello di vacca. Le ma- 
terie grasse del latte sodo: la stea^^ 
rina^ la oleina^ la burreina e Taci- 
do barrico. La sleoriua è solida al- 
la tem'peratora ordinaria \ le due al- 
tre SODO liquide, e V ultima è vola- 
tile odorosa, ed è queUa che dà al 
burro T odore suo proprio. Queste 
materie sono solubili le une nelle 

L altre, e forse ciascun globulo le rac- 

. chiude tutte quattro. 

D. T. Ili, p. 1 44, e S. T. XVII, 
p. 28. 

BUBRO di C4CÀQ. Materia grpssa df 
coosisteosa éolidà, che si estrae dal- 
le sementi del theobroma cacao^ e 
del theobroma, fncolor. Colle stesse 
sementi si prepara anche W ciocco- 
latte. Distingoesi nel commercio due 
specie principali di C9cao^ e molte 
varietà. Queste due specie sono : 
il cacao caracca che viene dalla 
uuova Spagna, ed il cacao delie 
isole^ che cresce alle Antilie^ que- 
st' ultimo viene preferito per la pre- 
parazione del burro, perchè ne con- 
tiene motto, ed è di migliore qualità. 

D. T. m, p. 149. 

BUSSETTO. Strumento fatto di un 
pesBo di bossolo quadrato, lungo 
circa 6 pollici, largo e grosso 8 a 
I o linee, il quale iserte al calaolaio 
per pulire e lisciare gli orli delle 
suole, dopo averli ridotti della figu- 
ra voluta col trincetto. Lo si ado- 
pera anche per lisciare e lustrare il 
calcagno delle scarpe. 
D. T. Ill,p. i5o. 

BUSSOLA. Strumento notissimo cui è 
sospeso un ago calamitato la^ cui 
freccia volge sempre al nord. Serve 
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specialmente agli usi della naviga- 
aione e delP agrimensura. — - Avvi 
la bussola delle varia%ioni diverse^ 
la bussola di declinmone^ e la bus- 
sola d* inclina%iotte. > 
D. T. HI, p. 1 5o. 

Bussola.. Quel riparo di legname che si 
pone avanti agli usci per togliere a 
chi è di fuori, fa veduta di chi é di 
dentro y e per difendere le stanze 
dal freddo. Dicesi anche usciale, 
D. T. Ili, p. i65. 

Bussola. Pezzo di legDo adoperato dagli 
stampatori, riquadrato e incavato, 
in cui scoile liberamente il fusto 
della vite e lo tiene in guida, perchè 
cada a piombo sul dado del pirone. 
D. T. III,/>. i65. 

Bussola. Seggetta, o sedia portatile^ chiu- 
sa da tutte le bande, e portata col 
mezzo di duei stanghe da uomini 
che diconsi pvHàntini* In molti 
luoghi la stessa bussola vien detta 
portantina, 

D. T. III,p. i65. 

BUSSOLO. Specie di guaina o custodia 
; delle misure adoperata dai funa- 
iuoli. 

D. T. 111,^.1 65. 

BUSSOLOTTO. Queh vaso in cui i 
giocolieri scuotono i dadi, e che ser- 
ve ai saltimbanco per far giuochi di 
mano.' / 

D. T. HI, p. 16 5. 

BUSTA. Astuccio o guaina grande da coU 
telli, e da posate, e simili ; ma più 
comunemente usasi per indicare 
quella scatola in cui si custodiscono 
i libri, a le carte. 
D. T. Ili, p. i65. 

BUSTO. Piccolo vestito che tengono le 
donne sopra la camicia, e scenile 
fino ai fianchi. È f^lto di tela an- 
china, od altro tessuto. Nel tagliarlo 
gli sr dà una forma che possa adat- 
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pocchia quadra c1ì<s i calzolai pon- 
gono nei (talcagni delle scarpe e sti- 
vali. 

D. T. Ili, p. 144. 
BUONAGCORDO. Strumento musicale 
a tasti colle corde dì metallo^ di figu- 
ra simile ad un^arps posta a giacere, 
ma col fondo di legno; chiamasi 
anche arpicordo e gravicemhaìo. 
Propriamente però buonaccordo 
è il nome generico, ^gravicemhaìo 
e spinetta so pò le : specie. 
D. T.III,f>/i4'4. 
BURA e BURE. Quel legno lungo che 
. duir aratro va ad attaccarsi al giogo 
. . dei buoi. < ' • 

D. T.III,!?, 144, 
BI3RANESE. Specie di .Vitigno e di uva 
bianca molto dolce^ *di cui- si fa W 
huriafo* 

S. T.XVII, |>. 37. , 

BURATTELLO. SacchetAo lungo é stret- 
to di stamigna per abburattar la fa- 
rina col frullone o colla mano, den- 
tro la madia. 
.D. T. Ili, p. 144. 
BURATTERIA. Quella stan&a oveji ab- 
buratta la farina. 

D. T. in, p. 144. 

BURATTINI, Piccoli faat<)cei di cenci io: 
di legno grossolanamente lavorati, e 
stranamente vestiti, che figurano i 
personaggi di una commedia in* un 
casotto che. si reca per le vie, per 
trattenere ed espillare la plebagKau ^ 
D. T. Ili, /;. 144- 

BURATTO. Sorta, di djappo rado, e 
trasparente. Buratto significa anche 
frullone^ ed anche il luogo dove si 
abburatta la; farina. 
D. T. III,p. 144. 

BURBERA. Strumento di legno con ma- 
nichi di ferro - imperniati in un ci- 

, lindro posto orizzontalmente, intorno 
^ cui si avvolger on eanape per uso 
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di tirare in alto pesi per le fabbri- 
che, acqua dai poszì, metalli dalle 
miniere ecc., in una parola è il vet" 
rìcello comune. . 
D. T. Ili, p. 144. 
BURCHIELLO. Grossa barca composta 
ad uso di trasportar passeggeri e 
merci pei fiumi, che d^ ordinario 
vien tirata colle alzaie. 
S. T. XVII, p. aS. 
BURCHIO. Barcone da remo coperto, 
co^ suoi ricetti in proda e in poppa 
per uso di dormire o altro. Te n' ha 
■ di più specie, dì più o ipeno grandi, 
che servono al traspòrto delle mer- 
canzie. 

D. T. III,;?. 144. 
BURELLA. Cavallo pezzato, cioè qiicUo 
ehe ha il manteBo bianco chiazzato 
di nero, baio, alzano^. ecc. 
S. T. XVII^ p.^S. 
BURELLO Specie di panno grossolano. 
Burello chiamano i. seHai anche a 
quella parte atch^giata che rileva 
\ sul fusto della sella v,e burello dico» 
no i marinai a quel legno fondo che 
serve a fermare P impiombatura di 
» un cavo' con r altro. 
D. T.IU, ;i. 144. 
BURGA. Tessuto di 'pertiche e baston* 
ceUi flessibili di figura conica lungo 
4 a 5 .metri, e jdel tiiametro di io a 
i5 centimetri alla sua base. Serva a 
' .riparo della sponda dei fiumi. 
S. T. XYII, p. 28> 
BURGHE x> TRATTORE. Rami vigo- 
. rosi della vite t quali si sotterra- 
no senza staccarli dal ceppo ori- 
gìnarìOf. asciandoli finché abbiano 
miesse radici^ ne digeriscono dalle 
barbatelle o piantoni se non per- 
chè questi vengono ' conficcati in. 
terra dopo tagliati dalla pianta ma- 
dre. 

S. T. Xlfll, p. à8. 



144 CÀC 

CACAO. 1/ albero di questo nume avvi- 
cinasi per la sua forma e grandezza 
al nostro ciliegio, è indigeno dtlla 
zoAa torrida> di varie regioni del- 
.. r America meridionale ed in bpecie 
, . della Guiana, del Messico e delle ca- 
ste di Caracca. La mandorla del 
Cacao contiene una materia grassa 
. . solubile, neir etere freddo, e nelP al- 
. . coole bollente, che quando è isolata 
dicesi Burro di Cacao (F". queste 
parole). ' . 

CACCHIONE. Quel piccolo vermicel- 
lo bianco , che poi diventa pec- 
.cbia, e si genera dalie pecchie nel- 
r arnia. 

S. T. XV^,>47.• 
CAGCHIONf. Le uova che generano le 
mosche nelle vivande, e che diven- 
tano poi vermicciuoli. 
S. T. XVII, p. 47. 
CACCIA. L^ arte di pigliare gli animali 
selvatici. La caccia dìstinguesi in 
due specie: quella pei quadrupedi^ 
e quella pei volatili. Ognuna di esse 
ha le sue teorie e le sue pratiche 
particolari. 

D. T. Ili, p. i65. 
CACCIABOTTE. Strumento ad uso di 
cesèllo, usato dagli ottonai per fare 
gli sfondi. Ye n^ ha di più gran- 
dezze, 
p. T!lll,p. 169. 
CACCIAGAYALLO. Lungo e grosso 
ferro quadro, nel cui vuoto s*" inca- 
stra il piede degli alberi delle navi, 
i quali per tal mezzo vengono a po- 
sare sopra le crocette degli alberi 
inferiori. 

D. T. III. p, 169. 
CACCIAMOSCHE. Stromento fatto di 
folti e lunghi crini a guisa di pen- 
nello, per cacciar le mosche. Dìcesi 
pure paramoschcy e rosta. 
D. T. III,^. s6o^ . 
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CAGCIAMFUOEI. Sorta d' incudinetla 
o bicornia con diie cornette lunghe, 
di cui si servono gli artefici per gon- 
, fiere il metallo. Gli oriuolai se ne 
servono per raddrizzare le casse de- 
gli orinoli da tasca. 
D. T. III,p. 169. 

CACCIAPASS£R£. Fantocci di cenci, 
da fugar le passere e gli altri ucoel- 
H che danneggiano le piante e le 
frjutta. 
: S. T. XVII, p. 47. 

CACCIARE, Ficcar con fòrza. Dicesi 
cacciare un anello, iina buccola, una 
ghiera, un tubo di legno ecc., il 
premerli e batterli con violenza. 
D. T. Ili, p. 169. 

CACCIATOJA. Strumeotp di ferro, a 
guisa di scarpello che serve a cac- 
. ciare ben dentro i chiodi, special- 
mente nel legno. Adoperasi anche 
per cacciar fuori dal suo luogo un 
chiodo, uoa chiavetta, un perno, e 
simili. I magDaui la dicono anche 
spina, 

D. T. HI, ;i. 169. 

Gacgiatoja. Pezzo di legno, ordinaria- 
mente di busso, lungo da 5 a 6 pol- 
lici, tagliato a cuneo, che serve d^in- 
termezzo al martello, tanto per 
istringere quanto per allentare le 
forme nelP arte dello stampatore. 
D. T. IH, p. 169. 

CACCIAtUORE. Quegli avanzi, di qual- 
siasi figura, delle segature dei legna- 
mi che risultano, dalle costruzioni 
. delle navi. 

S. T.?.YlI,p. 47. 

CACCIAVITE. Pezzo d' acciaio tempe- 
rato duro, e ridotto azzurro acciò 
non si rompa facilmente, ed inca* 
strato in un .manico di legno al- 
quanto appianato affinchè non gi- 
ri nella mano. Si fanno pure cac 
eiaviti tutti di feìrra di grossezze 
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diffctenti, uniti insieme da un .capo 
cotase tre razzi di una ruota. 
p. T. Ili, p. 170. 
CÀCCIU. Soslanza che deriva, secon- 
do alcuni, dalla mimosa cateciù^ 
della famiglia delle leguminose, e 
dalla areca cateciù^ della famiglia 
delle palme. La si ottiene facendone 
mdcbrare nelP acqua i frutti lieve- 
mente pestati e spiccati un po' in- 
nanzi della loro maturila : si evapo- 
ra quindi tale macerazione al luocu 
fino- ad un certo grado, poi si dis- 
secca al calore del sole. Vuoisi che 
il caccili estratto dair areca otten- 
gasi più particolarmente dai fusti di 
quest^ albero. Il cacciù è adoperato 
in medicina siccome astersivo e 
aftringente^ ed il suo principio fu 
dai chimici assomigliato al tannino, 
del quale contiene drca la metà del 
SQO peso. 

D. T. IH,/?, 170. 
CACHIBI. Liquore spiritoso in uso al- 
la Caienna, il quale si prepara colle 
radici delle cassave raschiate fatte 
bollire neiracqua, e lasciate fermen- 
tare. ' 

S. T. XVII,;?. 47. 
CACHUNDIGO. Nome indiano di certe 
pastiglie composte di un gran nu- 
mero di 'sostanze amare ed aromati- 
che, come V ambra, il legno d^ aloe^ 
il rabarbaro, Tassenzio. ed il bolo- 
armeno. 

S. T. XVII, p. 47. 
CACIAIA. Piccolo arnese di paglia per 
tener le forir i del cacio sulP asse. 

D. T. Ili, p. 170. 
CACIO. Alimento generalgiente cono- 
sciate, che si prepara col latte di 
Tarii animali^ ma principalmente con 
quello di vacca. In alcuni paesi ado- 
perasi in tale fabbricazione anche il 
latte di pecora o di capra, soli o 
Ind. Dh. Tee. T. J. 
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ani ti a quello di vacca. Se abbando- 
nasi il latte all' aria aperta in un va- 
so ad una temperatura di 18 a ao 
gradi, questo liquido non tarda a 
divenire agro e poscia a coagularsi 
spontaneamente. Lo stesso accade 
aggiungendovi alcune sostanze. Al- 
lora il latte si separa in due parti : 
l' una solida cui dicesi caglio o ma- 
ten'a caciosa^ la quale contiene la 
maggior parte del burro e del ca- 
sco^ e r altra ch^ è liquida e si co- 
nosce sotto i nome di siero o sco^ 
lo. Le qualità del cacio variano se- 
condo la densità delle parti elemen- 
tari che sono state rapprese nel lat- 
te dal presame, e secondo la manie- 
ra di fabbricarlo. I migliori formag- 
gi fabbricansi in Europa, e varii 
paesi sono celebri in questo ramo, 
come r Olanda, la Svizzera, V Ita- 
lia, V Inghilterra e la Francia. 
D. T. Ili, p. 170, e S. T. XVII, 

P' 47- 

CACIOTTA. Specie di gelato, cosi det- 
to dalla sua forma di piccolo cacio. 
S. T. XVII,/?. 47. 

CADAVERE. Spoglia degli animali mor- 
tici cui avanzi, e specialmente le 
carni guaste e le ossa possono sopra 
tutto utilizzarsi come ingrasso a be- 
nefìzio deir agricoltura. Gli animali 
morti di malattia, o per eccesso di 
fatica sono soggetti a putreiarsi più 
facilmente. Fa d^ uopo scorticarli 
più presto che sia possibile, e tratta- 
re immediatamente le loro parti co- 
gli agenti e coi mezzi indicati sotto 
alle voci SCORTICATORE, OS^ 
SA, SANGUE, GRASCIA. 
S. T. XVII, p. 107. 

CADENZA. Coli dicono i cozzoni a 
quella misura ed eguaglianza che il 
cavallo deve conservare nei suoi 
movimenti. S. T. XVII,;?. 1 1 4* 

19 
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GADITO JA o RIBALTA. Quella porU- 
cella eh:' è nel pavimento e chiude 
la botola^ o cateratta per dove si 
scende o si sale in un altro piano. 
D. T. Ili, p. i85. 

CADMIO. Metallo del colore dello sta- 
gno, brillante e suscettivo dì un bel 
polimento, duttilissimo e facile a la- 
vorarsi. £ più duro e più tenace 
dello stagno, e macchia i corpi che 
lo toccano, come il piombo. In Al- 
lemHgna ne trassero profitto adope- 
randolo, ridotto in lamine sottilissi- 
me, a foderare i vasi da cucina inve- 
ce della staguatura. Il cadmio si 
combina facilmente anche con altri 
metalli, come col rame e col platino, 
e dà un^ amalgama col mercurio. Il 
solfato cadmico è ritenuto come un 
buon rimedio nelle ottalmie 

D. T. Ili, p. i83, e S. T. XVII, 
p. II 5. 

CADUCO. Diconsi caduchi a que^ primi 
denti del cavallo, e d^ altri animali 
che cadono, e cui tengono dietro 
quelli deir età adulta. Foglie cadu- 
che si dicono a quelle che non pro- 
ducono tutta r estate, e cadono pri- 
ma della maturazione del frutto. Si 
distinguono perciò con varie indica- 
zioni^ secondo il momento in cui 
cadono; per la qual cosa diconsi 
brattee quelle che cadono prima 
della formazione del frutto; sUpule 
quelle che cadono molto per tempo, 
u sul finire della primavera, come 
nei ciliegi. S. T. XTII, />. ii5. 

CADUTA. Quando si abbandona un cor- 
po alla sua gravità esso cade, e la 
sua caduta segue leg^ costanti, che 
debbo osi coitoscere, ed i cui effetti 
sono di molta importanza nelle arti. 
La macchina di Atwood, ch^ è un 
apparato con cui si misurano le al- 
tezze delle cadutcì « gli effetti del- 
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la reazione delle masse paaanti, inette 
in evidenza le proprietà delle grafi- 
ta, per cui il calcolo può valutarne 
gli effetti. D. T. HI, p. iS5. 

Caduta, dicono i cavatori di. miniere ad 
un gran sasso o. strato solido che 
interrompe il corso dei filoni. 
S. T. XVII,;?. II 6. 

CAFFÈ Seme di varie specie del genere 
coffta^ che appartiene alla femiglia 
delle rubiacee. 
I cqjffea sono arbusti, la cui specie 
principale, quella che foroiace il mi- 
glior caffè del commercio, 'è origina- 
ria deir Arabia Felice. Il frutto del 
caffè è una bacca della grosseftza di 
i^a piccola ciliegia, che racchiude 
due semi, generalmente di forma 
ovale, convessi esternamente, con- 
cavi o piani dal lato che riguarda 
Tasse, ov^ è osservabile un solco che 
scorre longitudinalmente. Il seme di 
qu^to arbusto varia molto in vo- 
lume ; anche il suo colore ^ora gial- 
lastro ed or grigiastro, o verdastro. 
Il migliore e più ricercato ca£k è 
quello di Moka. Subito dopo viene 
quello deir isola di Borbone. Tra i 
caffè d^ Occidente è riputato quello 
di Caienna. 

D. T. Ili, p. 1 89, e S. T. XVn, 
p, 116. 

CAFFEICO (acido). Sostanza estratta 
dal caffè, uno dei principali caratte- 
ri della quale si è che decomponen- 
dolo colla distillazione a secco, dif-* 
fonde r odore del caffè abbrostlto, 
il quale si era invano cercato nei 
principii costituenti del caffè; ha 
r aspetto di una polvere bianca, ma 
colora in bruno Pacqna nella quale 
si scioglie ; coloramento ch^ è forse 
da attribuirsi alla decomposizione di 
una parte ddP acido. 

s. T. xvn, p. 1.37. 
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GAFF£INiu Sostanza scoperta da Ran- 
ge nel 1^29^ trattando un'infusio- 
ne del caffè nell' acqua bollente con 
acetato di piombo, decomponendo 
V eccesso di questo con una corren- 
te $li gas idrogeno solforato, feltran- 
do il liquore, e concentrandolo. La 
ccjfeina disseccata contiene 49?^ ^^ 
carbonio, 28,8 d^ azoto^ 5,i d'idro- 
geno, e 16,3 di ossigeno. 
S. T. XVII, p. 127. • 

CAFFEOMETRO. Specit di areometro, 
che serve a misurare la densità del- 
le decozioni di caffè. 
D. T. Ili, j), 1 96. 

CAFFETTIERA. Yase di terra o dì me- 
tallo in cui si fa il caffè tostato e 
polverizzato per farne bevanda. 
' Te n'ha di malblica, di porcellana, 
di latta, di rame stagnato e d'argen- 
to. Presentemente il pubblico favo- 
re è diviso per due sorta di caffet- 
tiere che si disputano la preferenza, 
cioè quella alla Belloy e quella a %u- 
Joìo o alia Laurens. 
D. T. Ili, p. 196. 

CAFFETTIERE. Colui che tiene un 
pubblico caffè, in cui trovi caffè con 
latte, liquori, rinfreschi di ogni sor- 
ta, tè, sorbetti, ciocco latte ecc. Il 
caffettiere non fabbrica^ né acquevi- 
ti né liquori, uè cioccolatte, ma se 
li procaccia da coloro che li fabbri- 
cano in. grande. Prepara solamente 
il caffè, le decozioni calde, i rinfre- 
schi, e li tiene in pronto per le ri- 
chieste degli acquirenti. 
D. T. Ili, p. 197. 

CAGLIAMENTO. L' operazione per cui 
il latte spontaneamente, o con mez- 
si artificiali, si rappiglia e coagula. 
S. T. XVII, p. 127. 

CAGLIO. Materia acida che si ricava dai 
vegetali e dagli animali, colla quale 
il latte si coagula j o si aggruma. 
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Quello degli animali dicesi propria- 
mente presame {P^, CACIO). 

CAGLIO giallo (Gallium veriim^ Lin.). 
Pianta molto comune nei boschi^ 
nelle siepi, nei prati, di fiore giallo 
e che volontieri si mangia da tutti 
gli animali. Dicesi volgarmente erba 
%olJina, In alcuni paesi la si adope- 
ra per far cagliare il latte. Le radici 
del caglio giallo danno una sostan- 
za che serve a tingere in rosso o in 
giallo, secondo la natura dei sali, 
che si adoperano per mordenti. 
S. T. XVII,;?. 128. 

CAGNA. Cosi chiamano i tessitori un 
dente che impedisce al subbiello .di 
svolgersi. 

D. T. in, p. 200. 

CAGNACCIA. Pialla con due manichi, 
usata dai carrai e dai legnaiuoli che 
r adoperano con ambe le mani per 
pulire e drizzare i legni che lavora- 
no, dopo di averli intraversati. 
D. T. Ili, p. aoo. 

CAGNIARDELLA. Sorta di macchina 
soffiante, cosi detta da Cagniard che 
la inventò, la quale consiste in una 
vite d^ Archimede che girando in 
senso opposto a quello in cui innal- 
za Pacqua, caccia P aria sotto di un 
liquido. 

S. T. XVII, p. ia8. 

(:aGNU0L0. Bietta di ferro per tener 
serrate le greppe della mozzatura al 
mozzo medesimo delle campane. 
D. T. Ili, p. aoo. 

CAGUS. Piccolo bastimento olandese che 
serve pei trasporti, pel cabottaggio^ 
e sopra tutto per navigare nei cana- 
li e nelle acque interiori di quel 
paese. 

S. T. XVII, p. 128. 

CAICCO. Piccola barca di servizio di 
una nave colla quale si reca al bor- 
do V acqua ed altre provvisioni, e 
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Ugno più o meno grooo, talvolta 
incavato che aerve di appoggio o 

, sostegno^ e dicesi anche gamba, 

D. T. ni,;i. ai5,eS.t.XVII, 
p* 173. 

CALATA, dicono i tappexaieri ed ac- 
conciatori) a quella parte di un 
drappo che, alsiito a padiglione, e 
ripreso in qualche parte, dH lascia 
cadere per ornamento, e dtcesi an- 
che cascata, 

8. T.xyii,^. 175. 

Calata. Pendio praticato in alcune parli 
di mare per arrivare alP acqua da 
un terreno più alto, ed agevolare 
r imbarco e lo sbarco delle mercan- 
cie e delle persone. 
S. T. XVII, p. 173. 

CALKEGIA. Specie di grano gentile, di 
apica bianca che pende al ros- 
siccio. 

S. T. XVII, p, 178. 

CALCAGNO deUa scarpa. Quella parte 
: della scarpa che rileva alquanto 
ed è sottoposta al calcagno del 
piede. 

D. T. Ili, p. ai 3. 

Calcagno della chigUa,^ L' estremità po- 
steriore delle chiglia sulla quale è 
éasicursta a incastro ed a maschio la 
■ ruota di poppa, e che termina ob- 
bliquamente o ad angolo acuto al 
basso. * 

D. T. Ili, p. ai3. 

CALCAGNUOLO. Qualunque cosa che 
feccia lacca e risalti alquanto sol pia- 
no verso P estremità di alcuna parte 
di UD lavoro, quasi a foggia dì picco- 
lo calcagno. E calcagnuolo chiama- 
si pure ad una specie di scarpello 
corto, detto anche denle di cane^ con 
una tacca in mezzo che serve agli 
scarpellini e scultori per lavorare il 
marmo. 

D. T. III,p. 9i3. 
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CALCAMENTO. Pigiatura, premitura, 
calcatura fatta co' piedi. 

» D. T. ni, p. ai3. 

CALCANTO. Gli antichi davano questo 
nome al solfeto di rame, detto vol- 
garmente vetriuolo a%%urro^ o ve- 
triuolo di Cipro, 

S. T. XVn,;;. 173. 

CALCARA. Sorta di forno calcinatorio, 
che si osa in tutte le fornaci del ve- 
tro, ed in cui si apparecchia la 
/ritta, 

D. T. ni, p. ai 3. 

CALCARE. Calcare vale copiare un di- 
jsegno per sovrapposizioDe,ricalcando 
esattamente i segni delP originale so- 
pra la copia. Ciò si fa in tre manie- 
ret I ." Fissando con colla o masti- 
ce il disegno da copiarsi sopra una 
lastra di vetrQ posta di contro ad 
una finestra o ad una lucerna, e so- 
vrapponendovi nn foglio di carta 
bianca vi si passa colla pnnta della 
matita per tutte le linee, e si ottie- 
ne il calco. 3.° Col tinger con ma- 
tita néra o carbone il rovescio del- 
P originale, e colf applicarlo sopra ■ 
un foglio di carta bianca, o con pas- 
sare con una punta di metallo fina 
e ottusa sopra i segni che si vo- 
gliono.calcare, premendo quanto oc- 
corre. 3.* Col prendere del taffettà 
incerato bianco molto trasparente, 
applicarlo sul disegno, e con penna 
intinta in inchiostro comune un po- 
co gommato passandovi sopra per 
tutti i segni. Finita la copia vi si 
poggia sopra un foglio di carta al- 
quanto bagnato^ e sopra di questo 
uno o due fogli di carta asciutta che 
vi aderiscono perfettamente; si sof- 
frega quindi colla palma della mano 
e vi si gira sopra con nn cilindro, ed 
ottiensi in tal modo con gran hr 
diità ana copia esattissima. ydUiii- 
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no ottuccatl tlle ftos ftup«ffieie. 8i 
8du()«r» eziandiu per i«cuòprirt lu 
[irf;»i;nza ilei fetro. 11 gioidlierc td 
il mmcralogifeU non Iroynruno mt» 
tddo più comodo di qurtto per ri- 
conofcure 1 granati, ia peridota ed 
il gincinlo, 

l). T. III,;i. 9u4,eS.T.XVn, 

CALAMfT4 temporaria. Fu of ferva to da 
Oerfied che il fluido elettrico agiva 
»ulltt calamita, purché foif e in movi- 
mento; quindi qualunque metallo 
agisce fopra V ago magnetico e lul 
(ttfro come una calamita, fino a tan- 
to che rimane investito da una cor- 
rente elettrica. In fegutto fi icoper- 
fé che i conduttori ipirall^ avevano 
la pfoprielà di cabmitare gli aghi e 
Ir fpranghette di fvrro o diaccialo 
tenuti per qualche momento In mei- 
xo ad effi. Sturgeon imaginò di ma- 
gnetiziare cilindri di ferro dolce pie- 
gati a guifa di ferro di cavallo, av- 
volgendoli con fpirtih di rame , i 
cui capi omunicavano col poli di 
cinr;«) e rame di un eletfromotore. 
Queiti cilindri, quando fieno d^ ac- 
ciaio divengono, deboli tk, ma vere 
calamite permanenti, o quando fo- 
no di ferro dolce diconfi calamite 
Umporarie^ perciò che feciindo 
la corrente elettrica feorre o fi arre- 
fta, acquiftano o perdono le ma- 
gnetiche proprietà. 
S. T. XVn, ;>. i5i. 

Calamiti bianca. Specie di argilla con 
venature marziali. 
S. T. XVII, />. 171. 

Calamita (storace). Storace naturale, o 
in lagrima, perchè anticamente chiu- 
devafi in boccinoli di canna, o cala- 
mi, per eonfervarlo. 
S. T. XVII, /.. 171. 

CALAMO. Quella parto del citimo delle 
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piante graminee, eh* è Ira mi nodo 
e r altro, detto altrimenti cannello 
e (alio. 
S. T. XVII,;;. I7«. 

CAL ANCA. Piccolo ftcno di mare, ove 
un 'piccolo baftimento può ftare al 
ficuro dal vento e dal mare. 
S. T. XVII, /;. 172. 

CAI^NCA e CALANCAH. Tela stam- 
pata a fiorami o figure, che derivava 
in origine dalle Indie orientali, ma 
che oggidì iabbricafi anche in Eu- 
ropa. 

D. T. III,;?, ai 3. 

CALANDHO, e CALANDRINO. Specie 
di squadra mobile di legno i cui re- 
goli fono foprappofti (A^. 8QUA- 
DHA). 

CALANDHONK. Strumento muileale 
che ha 1 buchi come il flauto, e 
due molle nell' imboccatura, le qua- 
li coropreife, danno fiato per due 
buchi oppof ti diametralmente^ e do- 
ve fi pone la bocca è Inferito II caii- 
nello. liende un tuono alquanto 
rauco, ma pur grato, e al tuona co- 
me il flauto. 

8. T. XVII,;?. 173. 

CALARE. Dicefi di uno ttrnmento mu- 
ticele quando la tua Intonaalone re- 
tta più batta di quella che dovreb- 
be tàétre. 

8.»T. XVII, p. i;5. 

CALAtK una perpendicolare dicono i geo- 
metri tirar da un dato punto una 
linea che cada perpendicolarmento 
topra di un'altra^ e calare la rete 
dicono i petealori del mettere le re- 
ti in mare per dar principio alla 
petca. 

D. T. HI,//, ai 5. 

CALASTRELLI. Quei pezzi di legno 
che tengono uniti gli attoni delle 
carrette da cannone, e derivano fòr- 
te da calcitra o cale$tro, peaao di 
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'Si prepara la calce per uso delle arti, 
decomponendo il carbonato di calce 
naturale mediante un fortitumo ca- 
lore : l' acido carbonico si svolge al- 
lo stato gaioso, *e la calce rimane 
sotto forma solida. Questa operazio- 
ne è assai semplice, ma domanda 
tuttavolta molte precauzioni e dili> 
gente nella scelta della materia pri- 
. ma, i^eHa forma e costrutnine della 
fornace, nel grado di cottura cui de- 
vesi esporre, secondo gli usi cui le 
calci vengono destinate. 
.Dal marmo^ che fornisce la calce più 
dura, fino ai diversi miscugli Conte- 
nenti pìccole quantità di carbonato 
calcarlo, tutte le pietre calcaree, 
quando perdono V acqua e la mag- 
gior parte delf acido carbonico che 
contengono, forniscqno una calce. 
D. T. m, ;?. 2 15, e S. T. XVII, 

p. 174. 

Calcb. Chiamasi con questo nome anche 
il prodotto della . calcioazione dei 
metalli fatta per mezze del fuoco 
nelle viscere della terra, o nei labo- 
ratori!. D. T. Ili, p, 227. 

CÀLGEDONIE. Silici di colore lattigi- 
noso, talvolta cosi leggero, che ve 
n^ ha talune di quasi diafana. Alcune 
presentano una bianchezza pura che 
le rende quasi opache y questo offu- 
scamento lattiginoso è spesso com- 
binato con una ondulazione giallo- 
gnola, color di rosa, d^ azzurro^ di 
grigio, di n^ro, o d' altri colori. I 
(Uamaniai non chiamano calcedo- 
nie che quelle, che hanno tinta az- 
zurrastra; distinguono le altre coi 
nomi di cornaline bianche^ o agate. 
Calcedonio vien pure detto dai gio- 
, gellierì a quel difetto delle pietre 
preziose che hanno qualche mac- 
chia bianchiccia come quella del cal- 
cedonio, D. T. III, p. a a 7. 
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CALCESE. Taglia con una sola puleggia 
o ruota^ la quale serve a molti usi, 
ed in particolare per far angolo ai 
canapi che girano pesi. Calcese di- 
cono pure i marinai a quel • pezzo 
inchiodato alP estremità superiore 
delP albero de^ bastimenti latini, do- 
ve sono stabilite le pulegge per cui 
passa il mante, che serve ad issar 
pesi. 

D. T. Ili, ^.327. 

CALCESTRUZZO, o CALQSTRUZ- 
ZO. Mescolanza di calcina con altre 
materie per accrescerle tenacità.^ ed è 
an che di mezzo fra la calcina pura 
: ed il getto. Il miglior caldstrtnho 
preparasi coi pezzi infranti dei mat- 
toni e delle tegole di difficile fusio- 
ne e ben cotte. Nei luoghi ove pre- 
« paransi grandi quantità di calce- 
strM%i»o s* infrangono col pestello i 
rottami dei mattoni, e poi si maci- 
nano con mulini per ridurli in pol- 
vere. 

D. T. Ili, p. 227. 

CALCINA. Dicesi calcina viva alla calce 
non bagnata con acqua; calcina 
spenta a quella imbevuta d' acqua. 
Calcina dicesi pure al miscuglio di 
calce stemperata e mescolata con a- 
cqua e sabbia che serve a collegare 
ogni sorta di pietra o marmo negli 
edifizii. Quésto miscuglio dicesi però 
più propriamente smalto^ e comune- 
mente malta. Calcina magra è 
quello smalto mescolalo con mag- 
gior quantità di arena che non si 
convenga^ e calcina grassa^ alP op- 
posto, lo smalto che abbonda trop- 
po di calce. 

D. T. Ili, p. 128. 

CALCINACCIO. Pezzo di calcina ra- 
soi utta e secca che fu già in . opera 
nelle muraglie. Adoperato con 
parsimonia è un eccellente acconcia- 
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mento per eerte qualità <\i terreni 
tanto solo ^qusMpfto mescolato al. leta- 
me^ del goale aumenta V efficacia. 
P.. T. III^ p, 229. 

CaIcihaccio, o Calcino. Grave morbo che 
attacca i filugelli di qualunque età, 
fpesso jdopo che hanno formato il 
loro bozzolo, e stanno per mutarsi- 
ìa crisalide. I caratteri distintivi di 
questa malattia sono :..al(^une mac- 
chie petecchiali dì un colore vinoso, 
che a poco a poco ingrandiscono e 
coprono lutto il corpo del verme. 
S. T. XVir, p. 207. 

CALCINA JO. Neir arte del conciapelli 
chiamasi calcinaiq^ ad un. recipien- 
te o capacità rotónda, o quadrata 
del diametro o del lato di un. metro 
e mezzo, interamente affondalo nel 
terreno, la quale serve ad immerge- 
re le pelli e lavorarle^ affine di gon- 
fiarle é spelarle. Si mette nel calci- 
naio calce viva in quantità variabile 
secondo le circostanze, ma sempre 
proporzionata al numero delle pelli. 
•— Distinguonsi tre sorta di calcinai: 
il calcinaio nuovo<y o vivo, vinè 
quello che non si è peranco adope- 
rato ; il. calcinaio debole^ o mez- 
zo consumato; ed il calcinaio mor- 
Xo, ciuè quello che non è più buo- 
no a nulla. D. T. III^ p. 229. 

CALCINARE. Ridurre in calcina, il che 
si fti deHe pietre calcari crude; di- 
cesi però dello svolgersi, per Tàzione 
del fuoco, delle sostanze volatili^ affin- 
chè i corpi si combinino coir ossi- 
geno deir aria. I metalli trovansi in 
.quest'ultimo caso ; e quindi calcina^ 
re un metallo^ vaie farlo ossidare 
col' mezzo del calore. 
D. T. Ili, p. 229. 

CALCIO. Metallo considerato come base 
della calce. La difficoltà di prepara- 
re questo metallo e di ottenerlo pu- 
Ind. Di%. Tee: T. I. 



CAL iSS 

ro, lo rende quasi di nessun inte- 
resse per le arti. • 
S. T. Xyil^p. ao8. 

Calcio. Il piede di un'asta, di una lancia, 
di iin archibugio e simili. 
D» T. 111,7?. ÌM9.. 

CALCITE. Sprta di minerale che parte- 
cipa delle qualità del rame^ nella coi 
cava si ritrova» D. T. III^ p, 22,9. 

CALCO. Quel delineamento «che vien 
fatto' sopra la carla^ tela o muro, 
nel calcare. — ^ I pittori intendono 
propriamente per calco quella im- 
. pressione che vien fatta per ottene- 
re il rovescio di un disegno a ma- 
tita applicandovi una carta bianca, 
e zannando di maniera che resti nel- 
le medesima carta impresso. 
D. T. III,;?. 229. 

CALCOCUPOGRàFIA. Nuovo metodo 
d^ incisione in rame, che imita la li- 
tografia senza averne i difetti, e dal 
quale si possono ottenere tremila 
buone prove di una incisione. Lì* I- 
stitoto di Milano accordò un pre- 
mio al suo inventore Rados, ma che 
non palesò il suo processo. 
S. T. XVII,;?. 208. 

CALCOGRAFIA. L' arte d' incidere in 
rame^ in altro metallo. 
D. T. Ili, p. 229. 

CALCOLAJUOLO. Quegli che mena le 
calcole, ossia il tessitore. 
D. T. Ili, ;?. 229. 

CALCOLATORE. Meccanismo destinato 
a facilitare i conteggi, e che serve spe- 
cialmente a numerare i giri che fa una 
parte di una macchina. Quasi tutte le 
tavole di numeri che seguono una leg- 
ge, per quanto complicala essa sia, si 
possono formare su di una scala più o 
meno estesa colla semplice combina- 
zione di addizioni o sottrazioni dei 
numeri che sono nelle medesime ta- 
vole. Tale principio trota un^appli- 

20 
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net calcolatore 



catione nei calcolatore mecca- 
nico* 

D. T. Ili, p. a5o, e S. T. XVII, 
p, 3o8. 
e ALCOLE. Quei- regoli applicati con 
funicelle ai licci del pettine per cui 
passa la tela, sopra i quali il tessito- 
re tieno i piedi, e abbassando V uno 
e alzando l''aItro^ apre e serra le file 
dellaf tela, e fa il panno.' 

D. T. Ili, p. a5o. 
CALCOLO. L^ arte di combinare i uu- 
meri per ottenere tali risultati che 
diano la soluzione di un problema 
(>ropostu. 

D. T. m, p\ aSoj e S-'T. XVII, 

p. 2 11. • 

CALDADORE. Nelle ferriere cbiamansi 
caldadore a quelle pietre scalpel- 
late e della stessa qualità di quelle 
ond^ è composto il forno, le quali 
servono a serrar da piede, a guisa 
di sjportelli, le aperture da cui esce 
la scea e la loppa. 
D. T. III, p. aSi.- 

CALDAJA..Gran vaso dì metallo in citi 
si fanno riscaldare, sciogliere, bollire., 
cuocere od evaporare varie soste^nze 
sì alimentari che all'uso delle arti 
chimiche, industriali farmaceutiche^ 
ecc. I metalli' con cui si fabbricano 
le caldaie sono cinque, cioè: il ra- 
me in lamine, il ferro battuto o la- 
minato, la ghisa o il ferro fuso, il 
piombo ed il platino. 

D. T.III,):>. 2 3i,eS.T.XVII, 
p. axi. 

CktàDkJEè avàpore Queste si distinguo- 
In varie classi^ secondo il diverso 
grado di tensione o forza elastica 
del vapore che devono produrre, e 
secondo lo scopo cui particolarmen- 
te destinansi. La classificazione più 
generale è quella di caldaie a bas^ 
sa^ a media e ad alta pressione A 
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Si distìnguono anche secondo il me- 
tallo onde sono costruite, e per 
qnest^ oggetto se ne .uisano di tre 
sorta, cioè dt ferrò Àiso, di ferro la- 
minato , e di rame laminato. ^^ 
Dicesi caldaia a bassa pressione 
quella il cui vapore varia fra due e 
' qiiattro atinosfere ; e ad alta pres- 
sione quella che produce il vapore 
a più di 4 atmosfere di tensione. 
S. TXVtl, /?, 211.= 

CALDAJUO.LA. Utensile di cucma fab- 
hvìcùio d'ai Calderaio. Bi up vaso 
di rame alquanto conico, più picco- 
lo dì una cddaia, e fatto di un solo 
peuo. Ve n^ ha di varie dioiénsio- 
ni; hanno però tutte un manico <Ji 
ferro, pel quale si sospendono alla 
catena sul fuoco. ' 
D.T. Ili, ;^. a54. . 

CALDANINO. Piccola cassetta dì legno 
il cui coperchio è pertugiato da 
* molti fori per lasci'ar uscire il calo- 
re prodotto dalla brace dì cui riem- 
pissi un piccolo vaso di terra o di 
'lamina di ferro che vi s'. Introduce 
neir interno. Le donne si servono 
di questo' strumento per riscaldarsi 
i piedi;^ ragiooe per cui porta anche 
il nome di scaldapiedi» 
Madama Chambpn immaginò unt> scal- 
dapièdi composto di una lampana 
e di uà serbatoió'di calore sovrap- 
posto, il quale' ha l^avvahtaggio di 
esser facile a prepararsi ed a riscal- 
darsi. — I lavoratori di drappi di 
seta usano anch^ essi di un calda- 
ninOf il quale è un cassettino. di le- 
gno foderato di lamina di ferro, al 
di dentro, ma la cui parte superio- 
re non è traforata. Vi si pone den- 
tro della brace, e. vi si fa passar 
sopra il velluto, quando vedine ar- 
rufiito, afinedi raddrizzarne i peli. 
D; T.ÌII/p. aS5. 
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GAJLDANO. Yase di rame, dì ferro o di 
terra^ ad usq di tenervi dentro bra- 
ce o carboni accesi per riscaldarsi. 
D. T. m, p. a35. 
Caldaho. Quella stanza o volticciuola che 
sta sopra il forno, e che serre ai 
fornai come una specie di stufa.* 
D. T. III,;?. a35. 
CALDARROSTARO. Colui che cuoce 
e Tende le castagne .arroste. 
D. T. 111,77. a35. 
CAIiDERAJO. L'arte à^X calderaio è 



divisa in tre classi. 



I. 



Del calde- 



raio grossolano y ed è quello che 
costruisc.e vari! utensili da cucina) 
e perciò adopera il ramt; e Tottone; 
a. del calderaio apianatore^ la cui 
occupazione consiste nel pulire e 
branire Je lamine dì rame che ser- 
vono agr iocisori; 3.^ finalmente 
del calderaio Jabbricaiore d'istru- 
menti musicali, ed 'acustici, detto 
htkcììQ Jabbricaiore di siromenii» 
Quattro operazioni molto importanti 
meritano di yenire studiate partirò* 
lanpeote dal caldjeraio, e consistono: 
nel tagliare le lamine, forarle e cur- 
varle, e finalmente bullettai*le. — 
Lo sfondare 9 sto^utre è forse la 
parte più dijfficile del mestiere. Bi- 
scia -dì una lag) ina di rame far- 
ne un vaso incavato s^nza. veruna 
caldatara^ quale sarebbe, p* e., un 
bricco od una palla. Ti squo cal- 
derai che hanno abilità di fare una 
palla perfettamente sferica,, nella 
quale non iscorgesì che un -solo fo- 
ro ÌQ cui passa Ja bicornia. — La 
éaldatnra pegli oggetti di rame è 
pure una cosa molto importante. 
Te n^ ha di due sorta : la saldatum 
Jorfe, e la saldatura tenera. La 
saldatura forte si fo con otto parti 
di ottone ed upa di zinco, e la sal- 
datura tenera è uiia lega di due 
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parti di stagno ed una di piombo, 
di cui fassi una verga, e la si ado- 
pera allo stesso modo come usano i 
piombai ed.i lattai, 

D. T. Ili, />. a35, e S. T. XTII, 
p. 233. 

€ALD£RNA. Chi^mansi con questo no- 
me, ih agricoltura^ i raggi d^l sole 
che attraversano le foglie ed i rami 
degli alberi ; perciò sì dicono terre 
calderne quelle battute da questi 

S. T. XTII, p. a38. 
CALDEROTTO da Tromba dicopo i 
marinari a. quel pezzo di piombo o 
di rame, fatto a foggia di piccola cal- 
daia, tutto pertugiato, che abbrac- 
cia r estremità inferiore delta trom- 
ba, e impedisce che vi entrino soz- 
zure* in una. colP acqua da e3sa a- 
spirata. 

D. T. III,>. aSg. 
CALDO. Questa parola usata in varie 
arti, è adoprata specialmente dagli 
artefici che lavorano il ferro o l'ac- 
ciaio; dicendo dare uA caldo, essi- 
intendono cosi Fazione per cui si ri- 
scalda il ferro, come quella di lavo- 
rarlo. Allorché assoggettasi una 
spranga di ferro al fuoco d"* una fu- 
cina, il color grigio del metallo fred- 
do passa prima ad un rosso leggero, 
il quale va diventando sempre più 
vivo, a misura che la temperatura 
si aumenta fino a diventar rosso 
ciliegio ; poscia viene il rosso bian- 
co, e finalmente il bianco splendido 
che precede la fusione, e che dicesi 

caldo bianco. 

D.T.III,j[i.a39,eS.T.XTII, 

p. 233. 
C ALEFATTORE.Apparato in cui si cuo- 
ciono carni e legumi, si riscalda Ta- 
cquaj e si produce il vapore. I van- 
taggi che si possono trarre da que-r 
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. mattimt àoxe ragginngt lo seqpo dì 
farai lefgere ipeditaoicnte; lo che 
non avviene sempre nelle bell^ gra- 
siofisfliOMS) elegantisfioif, ma quasi 
inintelliggìbili scrittuie moderne. — 
Fra le più recenti inveoKioiii, imma- 
ginate ncir intendimento d^natgaa- 
ré a scrlvitre in bratit tèmpo e con 
eleganaa, si distinguono i metodi 
di Yerdet, 4* Dejeni^n^ di Le#oy, 
di Bernardet, ecc. 
D. T. Ili, ;;. aSo. 

GALiLO. Dieooai calli o ogneìU del ca- 
vallo, quelle dareeae aitnate nelle 
parti dì dentro sotto ai ginocchi 
delle gambe davanti. «^ Dieeti fare 
il callo al rammarginaraì delle feri- 
te delle piante, eco. 
S. T. XVI1,>. a4o. 

CALiiONE. Queir apertura che si lascia 
nelle pescaie del. finatii pel iransilQ 
delle barche. — Callgnf è anche 
sinonioeo di soategno, parlattdofi di 
quello che serve per mettere in a- 
sciutio i -canali saprà la pescaie. 
D. T.III, fi. a5«. 

€ÀLM O. 11 inelleoltf 1 dell'' alberò dome- 
stico che a*:innesta nel selvatico. Se 
poi ' il soggetto è dimestico, dicesi 

màrùi. \. ' 

Sf;T. XVII,/?. tt4a. 
GAIiMOUCK. Specie di pannblàno con 
ludgt^ {>«|o9 e perdio detto anche da 
molti pelone. Te à^ha dì Klci, di ri- 
' gati- e di ógni colore^ ■ . . • 
D. T. Ili, p. a5a. 
CALO. Yale diminudone-. di peso o «di 
valore delle /monete^ o .delle mer- 
canzie, . • 
•D.T. 111,/fc »5tt. 
CALOGCfllO. Tetto del coreggiato at- 
• taccata al manfanile, per meno del- 
la gombina. Ó. T. in, p. 35:^. 
GALOftE. Quella sensaàiune^ ohe pro- 
viamo neir avvicinarsi ad i|n og- 
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getto che sia ad una temperatura 
più elevata di quella dd nostro cor- 
po viene chiamata ctdore^ e si chia- 
mano pure ^tti del calore tutti 
. cpielli che si producono general- 
mente per le prossimità o nel con- 
tatto di due oggetti a temperature 
molto* diverse. Tanto però- quella 
scoaazioae che quegli efiettl vengO"- 
' no prodotti da una materia . sottile 
ibbe si chiama calorico. Qualunque 
aial la natura del calore, i suoi effetti^ 
uaser vati da abili fisici, sono piarla più 
. parte notissimi ; la loro conoscenza. 
. è molte imjportante nello studio del- 
.la fisica e della chimica, nonché 
nelP applicazione di queste scienze 
allearti. . 
NB. In questo articolo^ nel Ditiona- 
- rio, V parla anche .del eabre appli- 
cato a varie maniere di stuiei 

D. T. ni^ /i. aSn, e S. T. XTII, 
p. a49. ... 

GÀL0RU o GALURIA. Il ristorò che 
' si dà alle, terre afruttate dal grano, 
concimandole e semieaddovi alcu- 
ne biade, detto cosi dalla - caldezza 
, ch^ es«e riòeveoo. dal concime. 
D. T. HI^ p. a«5. 
CALOTTA. Quatta spede dì cappellet- 
to che serve di custodie al movi- 
mento deir oriuolo. Calotta dicono 
pure gli architetti ad una vòlta ro- 
tonda poco elevata 'dal suo centro^ 
che può anche ceprire un poligono 
regolare. Riunisce la beilexza air e- 
conomta dei sostegni, ed è abba- 
stanza solida. $i fa anche di legna- 
me rivestito di stucco:. Il nome le 
viene per similitudine da calotte^ 
voce francese che equivale alla no- 
stra \^erre^iiio. 
D. T. Ili, p. a»5, 
CALUGGINE. Quella prima peluria che 
oeminoieDO nel nido a mettere gli 
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CALIBRARE. Questa parola ha vari! 
significati nelle arti. L'artigliere dice 
per esempio calibrare per misura- 
re la porUta delle artiglierie; cali- 
brare dicono gli oriuolai nel seoso 
di misurare la grandezza delle ruote 
.e dei rocchetti, ecc. 

J). T. Ili, p. a48. 
CALIBRAtOJO. Cilindro yaoto di 
bronzo, lungo 5 diametri delta pal- 
la da cannone che deve calibrare. 
Si pone sopra un piano inclinato, e 
▼i s' introduce la palla, 1% quale se 
. Tiene ad arrestarsi in esso, non può 
servire, e si rìfiut». La sperienza del 
calibratoio è preceduta da quella 
del passo-palle^ 

S. T. XVII, p, a4o. 
CALIBRO. I <:alibri sono, struménti im- 
portantissimi neir arte 'dell' oriuo- 
laio. Sono certe piastre sulle quali 
segnasi con la maggior esattezza il 
luogo. do v^ devobo collocarsi tutte le 
fuote ed i rocchetti, -con tutte le 
proporzioni dietro cui si deve co- 
•tnlire tutta la macchma. 

a T. \U^p. a48. 
Caubbo. I fabbricatori d^ organi chiama- 
no con questo nome^ una piastra 
triangolare di Ottone di cui si servo- 
no per dare alle imboccature dei tubi 
apparenti dell' organo le esatte di- 
mensioni che devono avere. 

D; T. Ili, p. a49. 
Caubeo. Il rano dell' apertura jdi tutte le 
armi da fuoco^ ed anche lo sjtrumen- 
to che serve a misurare la portata 
delle artiglierie. 

S. T. XVII, p. 240. 
CALICE. Vase sacro, a guisa di* bicchie- 
re, che il sacerdote adopera nel sa- 
grifizio della messa. 

D. T.lll^p, 2149. 
Cauce. Pezzo di legno^ durissimo che 
s^ impema- per base delle ruote di 
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piombo, stagno o rama, colla quali 
si lavorano le gioie e le pietre dure. 
D. t. m, p. a49. 

Calice. La parte del fiore che racchiude 
i petali. 

D. T. in, p. a49, 

CALICHON. Antico strumento, in for- 
ma di liuto, con cinque, corde. 
S. T. XVII,^. a4o; 

GALIORNA. Ingegno composto di due 
grossi bozzelli, o taglie a tire ràggi, e 
di una corda, che fermata con una 
estremità allo stroppo di una di 
detla taglie,passa e si ordisce con tutti 
gli altri roggi, e serve a tirare e sol- 
levare grossi pesi sulle navi. 

D. T. ra, p. 249. 

CALISSE*. Sorta di pa&nolano, corru- 
zione del nome della^città di Cadi- 
cc; dove fa in origine fabbricato ; 
dicesi anche Cadi. • 
D. T. m^p. 249- 
CALLA. -Cateratta artificiata che ritiene 
le acque ad un sc^no determinato. 
DVT. III,j».a49. . 
CALLÀIA. Queir apertura che si fa nel- 
le siepi per -entrare tuii campi, e si 
' tien chiusa cògU. spini ed altro ri- 
paro.. . ^ : , 

D. T. III„7?. a5o. • 
CALLAJUOLA. Nelfarte della caccia, è 
una rete suglf staggi, che serve a 
primdere i dottigli, le lepri ed i tèssi, 
p. T.iII,^\ a6o. 
CALLIGRAFIA. Arte .di ben^ scrivere, 
o di comporre un bel carattere nel- 
la scrittura» Quest^ arte consiste .es- 
senzialmente neir esatta osservanza 
di una serie di principii copvenzio- 
* noli, m& non di l^gi determinate* 
Qualunque scrittura composta di 
caratteri regolari^ beo disposti ed 
^ uniformemente, sotto | rapporti di 
altezza, di spazio e d** inclkiazione, 
può dirsi una buona . calligrafia , 



i6u CAM 

QMoo U Qikagoo; S.^ di dut luolt 
poste Vum^ soffr» Paltrt tu cui 
poggia la pianta del piede ^ 4* 4«' 
calcagno che alaa ud poco Mi parte 
posteriore del piede. Le suole si 
. fiiony di grosso cuoio di bue o di 
vaccài detto corame dm suole per 
. le scarpe grouei e eun lo stesso 
cuoio, aia più sottile^pegU scarpini. 
D. T. IP, p. a SS. 
CALZOLERIA. Luogo o bottega, do- 
. ve si (anno |e scarpe. 
• D. T. Hi,/», agi." 
CALZpSI. Quella parte del Teitinento 
deir uomo che oopr^ U corpo dallo 
aioonco ai piedi. Yariaoja però di 
■aifura secóndo il costume delle di- 
verse nasionj, e secondo la n^oda. 

CAtlANGl ARE. Lo stèsso che erbaggio, 
ma propriamente tutte le robe buo- 
ne da mangiarsi tanto coite che 
crude. S. T. XYII, p. a49. 

G AMARRA. Striscia di cuoio ohe s' at- 

tncea da un capo alla clgDa , e dal- 

Paltru alla niiiiaruuUi per rimettere 

. a bene la tasta flal cavallo. È lafo- 

ro dal #«//«io. 

D. T. lU,^. agi. 

CANATO. Bacwhetta lunga oivca tre 
braealB| grossa un dlt^i noduia e 
pctr lo pili dl^ lagno di ourniulo , 
adoporasl dal battilani td altri arte- 
AdI. Carnato dioosl pura ogni torta 
di bastoncello sottile e diritto. 
D. T. Ili, p. ag I . 

GAMBKLLOTTO. SottlgUame^ o pan- 
nina di. pelo rssoy che ai fobbrica 
come la tela, e sopra un telaio a 
due oslcole. Quand* era. più io uso 
se ne Aibbricarano di diSei^nli ma- 

■ 

terie e di varie larghezae. Ognuno 

- di essi distingue vasi* con |in nome, 

od un^ aggiunta particolore. 

D. T. Ili, ;j. agi. 
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CAMBULE-Soiito ThUiI^l ù:?^ 
re una data aasHan m tot. tonnii 
determinato. In ^mt^tb quaitts. à 
contratto inleneai^HBO Ime jffssaaiL 
vale a dire: il Uatmit Ax cianrm 

V obbligo di frme pafare il vi iir-s. 

V accetiunU^ oaaia T Taana&i ^ 
pagarlo^ finalmente quegli a 
del quale è fatta, e^du 
ne V importo. Questi 
non contraggono vemn iMprrar. : 
ma se quegli che deve pega-'^ ^ 
cambiale ha dicfafciratD in 
ch^ egli atcetittj allora qnest* 
tasìone gì* ibipone F obbIi|^ dì pa- 
glia alla scadenza, ed ilpropiìds- 
rio dellff cambiale ha ogni diritto £ 

.eaereiti^e qualunque azione gìa£- 

■iaiip contro di lui e contro il tia- 

«nte, se la obbligazione non viene 

pagata. Quando la cambiai* veone 

-girata /Idral^rì^ quelli che interrai- 

' nero nella cambiale, come pure tutti 
i giràlarii,-' sopQ responsabili verso fl 
proprietario della carta, che è T ul- 

' timo coi • venne passata In paga- 
ménto. , , . 
D. T.I1I,7?. agi. 
CAMBIO. Il cambio rappresenta la dif- 
feirenza i:he esiste tra il valore in- 
• trinseco «e il valore Dominale delle 
niQnete, paragonato, ad un tipo in- 
variàbile e puro,. di metallo prezio- 
so. Se le monete fossero tutte di 
metallo 'egualmente poro, o della 

V stessa lega, cosa facilissima sarebbe 
lo stabilire la relazione ' fra i loro 
valori, ma la scienza del .cambio si 
rese d|fEcile, attèse-appunto le mol- 
te alterazioni che i Groveroi £inno 
subire alle monete. — Il corso del 
cambio si regola secondo il bisogno 
delle .differènti piazze* — I lettori 
che desiderassero sopra tale argo- 
mento notìzie più particolareggiate 



». 



CAM 

COQSuUinu il TruUato di EdiDondò 
Degrunge, una delle migliori opere 
che esistano intorno a questa ma- 
teria. 

S. T. XVII, p. 249. 
Cambio marittimo. Specie di contratto 
che si fa col dar danari a fruito.^ pa 
gahili al ritorno del viaggio. 

S. T. XYII, ;;. a5i. 

Cambio secco. QueirinLeresse che alcuno 
trae de^ proprii danari senza pas- 
sarne la sciitlura, conforme P uso, 
e senza farli servire in qualche mo- 
do al comodo del commercio. 
S. T. XVII,;?. a 5 2. 

CAMBISTA, o CAMBIATORE, dicesi 
in commercio a quel mercante che 
fa hanco, do\e si conta e si cambia 
monete ; quegli che fa le tratte e 
lo sconto dicesi comunt^mente Ban- 
chi e re. 

D. T. Ili, p. 292. 

CAMBRAJA. Sorta di tela finissima così 
delta dalla cit^^ di Cambra), dove 
in origine fu fobbricata. 
D. T. Ili, p. 297. 

CAIilELLINA {3Iyagrum satlvum). 
Pianta che appartiene alla famiglia 
delle crocifere, ed è sempre annua- 
le. La camellina^ comeil ravizzone, 
ha il vantaggio di essere uno dei 
vegetabili oleoginosi che si può se- 
minare assai tardi, e con maggiore 
speranza di riuscita e che non esige 
pioggie frequenti 5 qualità preziosa 
io quelle annate in cui audarona 
distrutti i raccolti d^aulunno o di 
primavera. Quindi in molti luoghi 
la si tiene in gran conto per sosti- 
tuirla ai lino, al colza, ai papaveri, 
ed anche alla biada che perirono a 
cagione del freddo, della grandine 
o della inondazioncé — L' olio di 
camellina è ottimo da bruciare, ha] 
Ind. DÌ7i» Tee. T, I. 
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meno odore, e dà mqnò fumò di 
quello di colza. 

D. T.III,^. 297,eS. T. XVII, 
/>. 262. 

CAMERA. Propriamente « quella stanza 
fatta per dormirvi; ma traslatamen- 
te ha parecchi altri significati. Ca- 
mera p. e., chiamano i magnani ad 
una specie di stafla a squadra, e tal- 
volta inginocchiata^ stabilita in qual- 
che parte per xarii us); camera 
dicono i carrozzici a quelle rotelle 
in cui passa i! cignone che regge la 
cassa degli sterzi e delle carrozze; 
camera dicono i legnaiuoli a quel- 
r incavo che si (a in un pezzo di 
legname in cui deve internarsi un 
dente per calettatura ecc.; camera 
dice r artigliere a quello nicchia nel- 
le bocche da fuo<'o che si fa più 
stretta vicino al fondo; finalmente 
camera appellano i mai inai, a quel 
rame della tromba in cui scorra lo 
stantuffo, ecc. 

D. T. III, /?. 29:^. 

Cambra di commercio, È quelP unione 
de^ principali negozi«ntì di una piaz- 
za, i quali stabiliscono alcune di- 
scipline, e provvedono insieme agli 
affari del loro commercio. 

D. T. Ili, p. Q98, e S. T. XVII, 
p, 355. 

Camera lucida* Strumento d^ ottica tm« 
maginuto da WoUaston, mercè al 
quale si trasporta P immagine di un 
oggetto sopra una carta con quelle 
dimensioni, o secondo quelle scale 
che si desidera. 
D. T. III, p. 298. 

Camera oscura. Strumento^ in forma di 
cassetta^ usato specialmente dagli 
architetti e dai pittori prospettici 
per copiare le prospettive. Le CA- 
camere oscure più comode sono 
quelle formate con quattro leggeri 

21 
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hailoni riuniti ira luro comi ttguf : CAMERINO, Tale come sfan%ino^ ma io- 



Essi sullo disposti come i quattro 
spigoli di una pirumide quadrango- 
lare t^ronca vicino alla cima; sono 
inclinali, sul suolo su cui si pianU- 
no; sono lunghi circa i6 decimetri, 
ed imitano con tale disposizione uti 
piedistallo a quattro gambe uuite in 
alto ad una base furata, nel buco 
della quHle ò un tubo colla «uà len- 
te, e sopra di essa uno specchio. 
Più a basso, a 6 decimetri did suo- 
lo, vi ha una tavoletta che sostiene 
la carta sopra cui cade V immagine 
riflettuta dallo specchio; questa ta- 
voletta è orizzontale, ed unita alle 
quattro gambe o piedi dello stru- 
mento. Una cortina che inviluppa 
tutto r apparato e passa dietro il 
disegnature incrocicchiandosi sulla 
sua schiena, non lascia passare la lu- 
ce. La camera oscura è di un uso 
molto frequente; non solo presenta 
un trattenimento dipingendo quadri, 
aui inali di un aspetto vario e piace- 
volissimo, quando sia posta in silo 
da duminare un beir orizzonte, ma 
la si adopera anche per disegnare 
vedute, paesetti o prospettive, le 
quali senza questo apparalo doman- 
derebbero molto tempo, né riusci- 
rebbero tanto esatte. 
D. T. HI, p. 3oo. 
Càjiirà ottica. La camera ottica con- 
fondesi sovente colla camera oscu" 
ra, ed è una cassetta munita di una 
lente, alla quale applicando l'occhio 
si vedono ingrandite, e come in lon- 
tananza, per mezzo di uno specchio 
inclinato, le immagini che di mano 
in mano cadono sul piano della cas- 
setta medesima. D. T. Ili, p, 3o3. 
CAM£RI£RINO dicesi a quel piccolo 
arnese cqi si dà anche il nome di 
é^sfdstwaUi.^ D. T. Ili, p* 5o2. 



dica più particularmente quella stan- 
xetta fatta con tramezzi d"* assi nella 
poppa o lungo i fianchi di una na- 
ve, e serve ad uso del pilota o de- 
gli ulfiziali. 

D. T. Ili, p, 3o3. 
CAMICIA. Il primo indumento o vestito 
che sta sotto tutti gli altri abiti. £ 
una ve«te di pannolino che ponesi 
per lo più immediatamente sulle 
carni, e scende dal collo fino alle 
ginocchia pegli uomini, e fino alla 
noce del [liede per le donne. La 
camicia si compone del corpo e 
delle maniche, e quella delle donne 
ha una forma diversa da quella de- 
gli uomini. 

D. T. IIL n. 3o 
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Camicia. Così chiamano i fonditori alla 
parte inferiore del fornello io cui si 
fa fondere il minerale per separar- 
ne il metallo; e camicia dicono i 
gettatori a quella incrostatura o co- 
perla che si fa con mesture di creta, 
cimatura e sterco cavallino, sopra la 
cera onde sono rivestite le forme 
delle statue da gettare in bronzo.*— 
Camicia appella il vetraio ad una 
cupola grossa circa quattro pollici, 
con cui rìvestesi in alcune fabbriche 
la corona del forno di fusione. 
D. T. Ili, p, 3o2. 

Camicia inzol/'ata. Pezzo di tela da vele 
intriso di una mistura di zolfo, olio, 
canfora, ed altre sostanze combusti- 
bili, che si procura di afiiggere ad 
una nave nemica per appiccarvi il 
fuoco. S. T. XVII, p. a55. 

CAMICIUOLA. Piccolo farsetto che, 
secondo la stagione, sì porta sotto 
gli abili, sopra la camicia, per di- 
fendersi dal freddo; per lo più si fa 
dì lana a maglia^ o di flanella. 
D. T. Ili, p, 5o3. 
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CAMINO. Buca in forma di pozzo, ove' 
nel tappeto ripongonsi le ulive e 
serbansì per quiodi macinarle. Le 
ulive così serbate si dicono incami- 
nate. 

D. T. Ili, p, 3o3. 
CAMMELLO. Animale da soma, indige- 
no deir Arabia, ed uno dei più uti- 
li agli abilanti delP Asia. Gli Arabi 
non potrebbero sussistere, né com- 
merciare, né viaggiare senza di esso. 
Il suo latte è il loro cibo ordinario; 
essi ne mangiano anche la carne, spe- 
cialmente quella dei più giovani. Il 
suo pelo, che si rinnova ogni anno, 
viene lavorato per farne vestìmenla, 
ed è usato anche pei pennelli da di- 
pingere. Vuoisi eziandio che gli e- 
scrementi del cammello si adoperi- 
no talvolta come combustibile. 
S. T. XYII, p. 255. 
Cammello. Macchina inventata per uso 
della marineria, pel cui mezzo si 
solleva un bastimento immerso nel- 
l'acqua, per cinque o sei piedi. £ 
composto di due specie di barche, 
o grandi casse chiuse da ogni parte, 
le quali si riempiono d'^acqua fino a 
che si sommergano. Yi si legano po- 
scia alcune travi, che si fanno passa- 
re negli sportelli dei cannoni della 
nave, per guisa che quelle non pos- 
' sano innalzarsi senza sollevar que- 
sta. Vuotasi allora Tacqua delle det- 
te casse a forza di trombe, di manie* 
ra che sgombrata Pacqua, s^ empio- 
no d^ aria, e diventano più leggere 
del fluido in cui sono immerse; e 
nel sollevarsi sollevano quindi nel 
medesimo tempo la nave. 
D. T. Ili, p. 3o3. 
Cammello. Pezzo di legno usato dai fab- 
bricatori di calzette, ed è quella 
parte del telaio in cui sono fissate 
Ttrlicalmante molte pìccoU molle, 
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la unione delle quali viene da assi, 
con voce tolta dal francese, chiama- 
ta grìglia, 

D. T. in, p, 5o5. 

CAMMEO. Pietra dura faldata, cioè che 
al di sopra è di un colore, e al di 
sotto di un altro, nella quale a for- 
za di ruote, s^ intagliano di basso 
stiacciato^ riliev/t>, o basso rilievo, 
teste, figure^ o animali, levando tan- 
to del primo colore quanto bisogna 
per far restar sotto il Ccnmpo di co- 
lor diverso. Cammeo dicesi pure 
alla figura intagliata a basso rilievo 
in detta pietra, o altra pietra pre- 
ziosa, od anche in qualche compo- 
sizione, come porcellana ecc. 

D. T. Ili, p, 5o3. 
CAMMINETTO. Quel fornellctto o pic- 
colo vase che è in rapo al tubo o 
cannello delle pipe^ in cui si mette 
il tabacco. 

D. T. IH, /7. 3o3. 

CAMMINO. Tubo o condotto di matto- 
ni^ o di metsillo^ pel quale escono i 
prodotti gazosi della combustione, e 
determinano la corrente delf aria 
necessaria'ad alimentare il fuoco. La 
• maggior parte dei cammini delle eli- 
se private sono composti di con- 
dotti rettangolari , e bisogna badar 
sopra tutto che ogni pitrte del cam- 
mino sia costruita e disposta in ma- 
niera da soddisfare convenienteroen^ 
te air oggetto cui è destinala, pro- 
curando: x.° il più di calore che 
sia possibile; 3." una corrente dia- 
ria sufficiente; 3.** la pronta e faci- 
le uscita del fumo. 

D.T.III,p. 333,eS. T.XVII, 
p. a56. 

CAMMINO, dicesi anche a quella parte 
del cammino medesimo^ ov'' è il lo- 
colare • che risalto jq fuori per 
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uiaggior* effetto, o per ragtoni dì or- 
nameiilo. 

D. T. IH, p. DIO. 

CAMMUCCÀ. Specie di panno usato 
anlicamente per far bbiU. 
D. T. IH,/?. 3 IO. 

CAMO. Sorla di panno, forse Io slesso o 
simile a quello che oggi dicevi Hio- 
caiardo o Camoiardo, 
D. T. Ili, /^. 3 IO. 

CAMOSCIARE, dicono gli orefici e ce- 
sellatori del percuotere la figura 
che si vuol finire nel suo panueg- 
giamenlOy con un marlelUlto sopra 
UQ ferro soUilissimo a tutta tempe- 
ra, dopo averlo spezzato in meizo, 
perchè cosi Impronli una grana sot- 
tile, togliendo il lustro e la po- 
litura alP oro, ed alP argento. 
D. T. Ili, p. 3 io. 

CAM0SCIATC3AA. L'oflìcina del camo- 
sciaio e la medesima di quella del 
conciatore in alluda; se non che 
.il primo ha più del secondo un fol- 
lone, una stufa ed alcuni stromenti 
particolari. Le prime operazioni so- 
no le medesime in ambe le arti e 
consistono: i,^ Nella lavatura del- 
ie pelli; a.** nella maniera di por- 



ìe in calce; 3. nella tosatura e 
spelatura delle pelli; 4>^ nella 
maniera di governare le pelli nel 
calcinaio (F. ALLUDA o PELA- 
CANE). 

D. T. Ili, p. 3 IO. 

GAUOSCIO. Stambecco, cioè il maschio 
della capra sai valica, detta anche 
camOMba, Camoscio dicesi pure al- 
la pelle del medesimo animale, o 
altro simile, d^ una particolare con- 
cia che la r^de morbida. 
D. T. HI,/?. 3 12. 

CAMPANA. Vaso di metallo che si fa ri- 
f Donare percuotendolo con un bat- 
taglio, ed è usato specialmente nei 
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«impanili delle chiese per chiamare 
i fedeli alla preghiera, o per avver- 
tire da lungi. Le campane sono 
composte di leghe metalliche, ed il 
loro getto %i può ridurre ai tre ar- 
tìcoli segueuti : i.* Nello stabilii e 
le loro proporzioni; 3.^ nel fab- 
bricare Informa; 3.^ nella fusione del 
metallo. L« proporzioni loro ven- 
gono distinte dai fonditori in sem- 
plici e relative. Le semplici sono 
quelle che si devono trovare tra le 
partì di una campana^ e che la espe- 
rienza ha mostr9(to necessarie per- 
chè quella dia un suono grato \ le 
proporzioni relative stabiliscono una 
correlazione fra campana e campa- 
na per metterle insieme d^ accordo. 
Le parti di una campana sono : 1 ." Il 
cerchio inferiore che la termina as- 
sottigliandosi; a.^ P orlo che è la 
' parte su cui percoote il battaglio, 
e che perciò si tiene più grossa del- 
le altre; 3.^ P incavo del mezzo 
della campana o piuttosto il punto 
sotto del quale essa si va allargando 
iosioo air orlo; 4.° la parte che si 
allarga e s' ingrossa per una forni- 
tura di metallo sempre più grande 
fino alP 01 lo ; 5.° il vaso superiore 
o quella metà della campana che 
s** innalza sopirà l'incavo; 6.** il cer- 
vello o testata che forma la coperta 
della campana, e che per di dentro 
sostiene Panello del battaglio; 7.^ 
le trecce curvate ed incavate per 
^ ricevere la spranghella di ferro, me- 
diante le quali la campana viene so- 
spesa a quella leva che la sostiene 
e le serve di contrappeso quando 
si suona. 

D.T.III,^.3ia,eS.T.XVII, 

p, a63. 
Campana. Cosi chiamasi nelle arti fisiche 
e chimiche , un vaso cilindrico, per 
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lo più di vetro, cha ternina con 
un fondo emisferico, sopra del qua- 
le avvi talora un bottone per solle- 
varla e trasportarla; altre volte con 
una tubulatura, alla quale adattasi 
un robinetto, o una specie di scato- 
la stoppata, secondo P uso che si 
vuol farne. Queste campane servo- 
no p. e., per operare nel vuoto, 
mediante la macchina pneumatica, 
o per raccogliere i gas nella vasca 
idropneumatica o idrargiropneu- 
matìca^ o ad altre operazioni per 
ricerche ed esami nelle arti chi- 
miche. 

D. T. Ili, /?. 3i3. 

Campana da marangone^ Taso aperto 
abbasso e chiuso da tutti gli altri 
lati, entro del quale possono calarsi 
uomini nel fondo delP acqu», e re- 
starvi per un tempo determinato 
senza aver nulla a temere per la 
loro vita. Questa campana si ado- 
pera per trarre dal mare i corpi che 
vi sono immersi, o per fare dei la- 
vori o costruzioni sotto acqua. 
D.T. Ili, p. 3 14. 

Campava. £ parola generica, derivata 
dalla forma, ed applicata ad lin in- 
finito numero d* utensili, di arnesi 
ed istrumenti di moltissime arti. 
D. T. III,/>. 3 14. 

CAMPANACCIO. Sorta di campanello, 
fatto di lama di ferro, che mettesi al 
collo della bestia che guida 1' ar- 
mento o il gregge. 
D. T. III, ;?. 317. 

CAMPANARIA. Strumento usato dai 
gettatori, che serve loro a graduare 
il peso e la grossez7a delle campane. ' 
D. T. Illip. 317. i 

CAMPANELLA. Piccola campana usala 
comunemente nelle famiglie, per ap- 
pellare i domestici. 
D. T.Ul^p. 3i8. 
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Campanella, dicesi generailmetìte nelle 
erti a qualunque terchtello di ma- 
teria soda che serve ad appiccarvi 
alcuna cosa. Per lo più le campa- 
nelle possono muoversi liberamen- 
te in un anello in cui sono stabilite. 
D. T. III,p. 3i8. 
CAMPA?iì£LL£, presso gli architetti, so- 
no quelle membr^ degli ornamenti 
che si fanno sotto i triglifi, dette an- 
che chiodi e più sovente gocciole» 
D. T. Ili, p. 3i8. 
CAMPANELLO. Piccola campana^ che 
per lo più si agita e (a suonar colla 
mano. 

D. T. III,;?. 5 18. 
Campanello. Specie d* imboccatura del 
morso del cavallo. 
D. T. IH, p. 3 18. 
CAMPANELLONE. Quella grossa cam- 
panella con puntale, applicata dai 
valigiai per affibbiare le tirelle. 
D. T. III,p. 3i8. 
CAMPANILE. Torre dove si tengono 
sospese le campane. 
D. T. Ili, /?. 3 18. 
Campanile a vela chiantano gli architetti 
a quelParcuccio che s* innalza sul 
muro di una chiesuola, e dove si 
bilica una campana ; e campanile 
chiamano i marinai ul luogo istesso 
dove sta la campana della nave per 
appellare al'a guardia. 
D. T. Ili, /j. 3 18. 
CAMPANINO Specie di marmo che si ca- 
va a Pietrasanta in Toscana, cosi ap- 
pellato perchè nel lavorarlo dà un 
suono cristallino. 
D. T. III,;?. 3 18. 
CAMPATE, in aria. Quelle pietre negli 
ornamenti delle fabbriche che sono 
molto intagliate e traforate. 
D. T. Ili, p. 5i8. 
CAMPEGGIARE dicono i pittori al fare 
il campo alle pitture; e parlando dei 
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di zaccbero, restano coperte di zuc- 
chero candito. 

D. T. Ili, p, 346, e S. T. XVII, 

p. 54^» 
CANE. Animale domestico ben noto, di 
' '.* 'Ctti mot t« tpecie tono utilissime al- 

ruomo per' là' sua difesb :e per 

li ^biotte operazioor, come per ja cu- 
' >- i^stodia delle mandrè>c del gregge, 
■-;'*« per le -emcoe, ecc. 

• '*'» • D. T.III, p. 54^. 

Cahb 'addomaBdasi daiP archibugiere 

''-:''>'>)qae)la parte della piastra 'di un nio- 

' sdhfetto,'fucile'o simile^dhe tiene la 

• "»• pietra- focaia. 

. f^.r.fi.» «D; T;:III, p. 546;' . 
Oàfr». Ferro f>iatto, itaato dal fabbricato- 
' •^re.dintoffe, cbe'fonpa parte del te- 

• •' ^laio da'tessere. •' • 

. •!>. T. IH,7>. 546- ^ 
Cane. Arnese da botlaie^ che ì legnaiuoli 
dicono acfnhe ser^'nte- ' 
D. T. Ili, pf 346, 
Gahe. Struntcoto chirgrgirco^ che serve 
a cavare i denti. 
D. T. HI, p. 346. 
Camb.; Strumento usato .^i fabbricatori 

• di navi, ed è un iejrru upuioato si- 
mile, al .cane .dek ibottai, ma più 
grande e più iorte^ che sei^e loro 

• 'per far avvicinare le iiordature ai 

• Membri^ e questi: gU unì accanto 
agli altri. 

D. T. Ili, p. 346- 
CANESTRO. Specie dì paft^iere, per lo 
,. . . .pi^ di vimini che ha le sponde pò*- 
cp rilevate, e serve a varii u^l. 

D. T. Ili, p. 346 

CANFORA. È un prodqtto naturale 

abbondantissimo che ricavasi dai 

lauri , e proviene prlùfcìpalméntè 

. dal Laurus camphora dì Linneo. 

, Per ottenere questa sostanza 1 

-' " Gilpponiesi tagliano i rami e le 

' ràdici di queit' albero' in minuti 
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peczi, li mettono in una rete, che 
sospendono in un limbicco compo- 
sto di una cucurbita di ferro, e d^un 
cappello di terrà cotta. Tersanò del- 
r acqua nelle cucurbita e la copro- 
no col cappello empito prima di 

' paglia di riso, su cui 111 canfora si 

' attacca e si condensa. — La can- 
■" * Jorà che si riduce in vapore a ao4°, 
'' evapora aiicbe spontaneamente al- 
r aria atmosferica, quindi si trova- 
no sovente cristalli trasparenti alla 
parte superiore dei vasi dove la si 
conserva; in virtù di questa sua 

' proprietà essa può servire come 

*' Palcooie a produrre una lampada 
siniza fiamma. Se si mette un sotti- 

^ lissikno filo di platino, ritorto a 
spirale, riscaldato ili rovente, sopra 
un pezzo di' canfi!>r&, il filo diventa 
inca'iidés'cente, b si conserva in que- 
stb stato finché tutta la <ianfora sia- 
ti consuVnatb: — 1/ acqua" non di- 
scioglie la canfora cfìe'in 'ì)ropor- 
zioni estf emaijbente Diccplé^i e ^tut- 
' '; ' tavia acqciiità immediatamente T o- 

'- dorè carafterrstlco di quella sostanza ; 

• 'l'alcool ne discioglié al- contrario 
' I una grande quantità, cioè circa 3; 4 
del suo peso. 'Questa so(uzÌ9ne è 
senza colore,' 'diafành,' inolio icrè è 
decomponibile nelP acqua, la quale 
precipita la 'canfora sotto forma di 
fiocchi. 
"Còsi éeparata dalP àlcoole trovasi in 
istato di estrema divisione; facen- 
'done diìsciogliere sédici parti in 100 
parti di acqua, si prepara P acqua 
canforata delle farmacie. — - La so- 
ìuzioùe di io parti di canfora in 

" 5ob parti di alcòole a'aa^ for< 

ma l' acquavite o' T alcoole can- 

' forato; preparazione lisata esterna- 

' mente ih medicina. — Gli olii fis- 
si e gli leli^eMali l^ao.la prò- 
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Cakali d* officina o GORA. Ifèlta co- 
struzione di questo canale si ha 
per iscopo di condurre la quan- 
tilà d^ acqua motrice di cui si ha 
d' uopo per far girare le ruote di 
una oleina, o di uno stabilimento 
qualunque. Siccome interessa di 
conservare tutta la cadula, cosi bi- 
sogna che questo canale dal punto 
della presa d^ acqua fino in vici- 
nanza alle ruote, ubbia il minor 
pendio possibile. 
D. T. Ili, p. 328. 
Canale, o Canaletto (iicesi generalmen^ 
te nelle arti a qualunque incavatura 
fatta in legno, pietra o metallo a 
foggia di solco, per qualche uso 
particolare, o anche per semplice 
ornamento. 

D. T. IH,/?. 328. 
Canale. Strumento ad uso di fonder oro, 
argento, od altro metallo, per get- 
tarlo in verghe o iu piastrelle. Al- 
cuni lo dicono anche cucchiaia. 
D. T. Ili, p. 328. 
CANALI {ponti}. Gore o canali artificia- 
li per passar sojira le acque di un 
fiume o naviglio ron altre acque, 
senza che le une si confundiino cun 
le altre. — Portano auche il num*; 
di acquidocci. Ora gli acquidocci so- 
no di tre Surta, cioè : 1 .^ Gli acqui- 
docci propriamente detti, os»ia le 
botti a condotto sotterraneo dirit- 
to, le quali attraversano il canale 



perdi sotto, scorrendovi le acque 
col pendìo loro naturale, siivra un a- j 
rea che con un fiiano di regolare 
pendenza unisce i due tronchi del 
canale cui serve di continuazione ; 
3.^ le botti comooi, od a sifone^ le 
quali allraversano il canale pie- 
gandosi sotto al medesimo io linea j 
curva, ovvero a traiti rettilinei a g€>-j 
mito, per cootìnaare Palreo di due! 
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tronchi, i quali per circostante par- 
ticolari si trovino col fondo in un 
piano superiore alla linea che per- 
corre r acquidoccio; 3.* i ponti-ca- 
nali premenlovati. — L^ altezza de- 
gli acqiiidocci è sempre relativa alla 
quantità d^ acqua che devono tras- 
portare. 

S. T. XVII, ;?. 5i3. 
Canali di disseccamento. Distinguonii 
con questo nome i canali scavati a 
fine di raccogliere tutte le acque 
delle paludi che si vogliono osclu- 
gare, per procuiar loro uno sfogo. 
Questa è una delle maniere di re- 
stituire all' agricoltura alcuni terre-- 
ni, che altrimenti andrebbero per- 
duti. 

S. T. XVII,;?. 324. 
Canali delle bisce. Quei buchi aperti 
sotto i madieri perchè P acqua nel 
fondo della nave possti scorrere fi- 
no al pozzo delle trombe, e non ri- 
manga stagnante fra i membri. 
S. T. XVII,;;. 32 5. 
CANAPA (Cannabis satisfa). Pianta an- 
nua, erbacea, dioica della famiglia 
delle orticacee, che supponesi ori- 
ginaria delle Indie. Quei filamenti 
di cui si fann(# il filo, le corde, e la 
maggior parte delle telerie otlen- 
gonfti da questa pianta, il cui »eiD« 
detto Canapuccia sene anche di 
nutrimento al pollame ed agli ucceW 
li domestici, e dà un olio eccellente, 
massime per la pittura e pei sapoi^ 
oeri. — La macerazione della ca- 
Da)>a è una delle grandi questioni 
ék eoi si occnpaco gli afrononi ^ lo 
fCDpo di essa è quello di aciogliere 
una gomma resina che maDliene 
r aderenza fra le fibre delb cortec- 
cia colla parte legnosa della piaO' 
la. — D' Arset. e Meriméo fecero 
varie ricerche sul miglior modo às 



i6S CAN 

macerasioDe« ed estesero di molto 
le nostre noziooi su tale argomento. 
D.T.Iir,^. 3a8,eS. T. XVII, 
p, 5a6. 

CANAPA. Nome con cui volgarmente si 
distingue la stoppia o filo della ca- 
napa purgata dalle lische, e questa 
mercantilmente dicesi canapa soda. 
La canapa più fina da mercatanti, è 
detta garikuolo^ e la più grossa cu' 
napone, D. T. UI, p. 33 1. 

CANAPAIA. Luogo destinato alla colti- 
Tazione della canapa. 
p. T. IH,/?. 33 1. 

CANAPE. Yuce francese^ adottjla però 
quasi generalmente. £ una specie 
di letticciuolo, imbottito o no, per 
uso di sedersi, e di sdraiarsi. 
D. T. Ili, ;>. 33x. 

CANAPULO. Il fusto della canapa di- 
pelala o dirotta, da cui si è levato 
il filo. D. T. III,p. 35 1. 

CANARIO (CanariumcommuneL.), Al- 
bero che alligna nelle Indie, nella 
Nuova Guinea ecc. Gli abitanti di 
que^ paesi si cibano delle sue frut- 
ta mangiandole crude o seccate. 
Portata fra noi, sotto il nome di no- 
ce americana^ acquistò fama di 
frutto buono e saporoso, ma è in- 
feriore nel gusto alle nostre man- 
dorle. Se ne cava però un buon olio. 
S. T. XVII, p. 338. 

CANAVACCIO e CANOVACCIO. Sor- 
ta di pannolino grosso, ruvido, così 
detto per esser tessuto di canapa. 
Canovaccio chiamasi anche ad un 
pezzo di lino grossolano, con cui i 
servi si asciugano le mani, polisco- 
no le mobilie, ecc. 
D, T. Ili, ;?. 33i. 

Canevaccio eT aro e d' argento. Specie 
di broccato, o drappo tessuto dWo 
t à'* argento. 

D. T. III,p. 53i. 
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CANCELLARE, dicesi del tirar alcune 
linee sopra una scrittura in modo 
da chiuderla come in ho cancello; 
ed i pittori usano di questo verbu 
per indicare il cassare delle linee, o 
dei contorni fatti colla matita, sof- 
fregandoli con gomma elastica, ov- 
vero con mollica di pane. 
D. T. III,;?. 33 1. 
CANCELLATO. Chiusura con cancelli 

{r. INFERRIATO). 
CANCELLO. Unione di stecconi roton- 
di, o quadri di ferro, o di' legno, 
che servono di chiusura ad un 
varco. 

D. T. Ili, p. 33i. 
Carceixo. Specie di graticolato adope- 
rato dai lanaiuoli, che sì mette in 
piano sotto il telaio, e sotto le tavo- 
le de^ cimutori, acciò il panno non 
tocchi il pavimento, e non s"* imbrat- 
ti. Dicesi anche caniccio^ rastrel- 
liera e rastrella, 
D. T. Ili, p, 333. 
CANCHERO. Malattia comune degli al- 
beri: è una piaga, o come un^ ulce- 
ra ove il succo concorre in copia; 
la corteccia si distrugge, ed il legno 
marcisce. Si arrestano i progressi 
del male levando fino ai vivo la 
parte ammalata, e coprendo il taglio 
con melma o sterco bovino. 
D. T. Ili, p. 33a. 
CANDELA E un mezzo conoseiutissimo 
d^ illuminazione. Varie sorta di can- 
dele si conoscono, vale a dire di 
cera, di sevo, economiche, stea- 
riche, di acido stearico e marga- 
rìco uniti, e di sparmaceti, o bian- 
co di balena. 

D. T.III,p. 332,eS.T.XVII, 
p. 339. 
CANDELABRO. Candeliiere grande, 
ad uso per lo più delie chiese. Di- 
cesi anche di un candeliiere a più 



luipi $ostec|^ti Rivolta da iì|;ure, lo- 
jjliaiDJ e rìH^yì. 

P^ti^llQ. Gli archi eletti chiftinano 
|aÌT|o)^la c(^a questo nove una spe- 
cie di (M^laastti o pilaslrinif | quali 
cpn^poDgpqjsi d^ ordinario di una 
bafe tonda, qqadiala o triangolare, 
e di iiprfu)ip)0 rusio,con vasi stroz- 
zali n^l collo, me$si V uoo sopra 
i* altrp. 

S.T.XVII, |i. 547. 
CANDCLE chirurgiche* S^pecije di stru- 
mento cilindrico, liscio e flessibile 
c\kft s* introduce nelP uretra per ri- 
sl^bilire il ^uo calibro, quando sia 
ristretto, talvolta per dilatarlo oltre 
il oaturale, ed anche all'oggetto di 
curare alcune ma^,ttie. 

a. t. Ili, p. 344. 

CASPELETTA. Taluni chiamano can- 
Mfflte fosforiche^ fandeleiU ossi- 
ffnajlef ^li acgendi-fupco fosforici, 
o^ìgenatì. 

D. T. Ili, ;>. 544. 

CA1ID£|ÌjIZZA presso i marinai è un 
P^ri^DiC^.i^ ;stabililo alP estremità 
dei pendoni di maestra, e trini het- 
lo c\ie per ve pef issare i gran pesi. 

p! T. jii, ;». 344. 

CANDELLIERE. Arnese che serve a 
portai- lie qan^ele durante |a loro 
|C^«)|pbustio9e. §e ,ne fs^i^o di varie 
grandezze, e di forme <U verse, se- 
cyofido il gl^to e la moda. Impiegan- 
ti o^(lf \i^ ^osl^r^zione il ferro, lo 
f^tfg;!^, il pjlyqaÌ>o, il ra^e brunito 
o Vf9jrp,i^U>, inargentfl^to o dorato, 
r argento ^ijd ^^pohe P oro. Se ne 
f^j^o piii^jB j^\ cristallo, .di porcella- 
^^ di Qffi^i|jca,.^i terra cotta, di le- 
jl/^o^ j^cc. Il c0fKfellfer.e è f|(frmato 
,di fr^ JRart^: ,1^ ^^^e Q p.i^fPf?, H fu-: 
,f ? ,f^ il bopfi^ijslQ ,99p .J?iftf^no, il 

Ina. Dik. Tee. T. L 
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sego che scolano talora furante la 
combustione. 

p. T. m, p. 344. 

Candkixiere. Questa voce ha parecchi 
sensi nel linguaggio mariner^s^o, 
p. e. ; candeUiere deìjanaìe è quel 
palo grande di ferro sopra cui si 
pianta 11 fanale di poppa di una na- 
ve ; candeUiere da peiriero è quel- 
la forchetta di ferro eoo due campa- 
nelle, le quali sostengono i due 
orecchini o bilichi dei petrieri ; cath- 
dellieri di scialuppa sono quelle 
due forche di ferro che sofitengono 
l' albero^ la vela e simili iu una 
scialuppa, quando questa cammina 
a forza di remi; e canMUeri dlcon- 
si pure a quei due ritti o staggi, situa- 
ti di qua e di là delle scale del bor- 
do in cui sono fissati, che sostengo- 
no i due guardamano. 
D. T. Ili, p. 346. 

CAVDBLLiEaB d^ocqua. 1 fontanieri chia- 
mano con questo nome nn getto 
d^ acqua che sorge sopra un piede- 
stallo a foggia di grande balau- 
stro, il quale sorregge uo piccolo 
bacino o una specie di coppa, d^on- 
de Tacque cade in un altro bacino 
più vasto, posto quasi a livello del 
suolo. Chiamansi candellieri questa 
specie di fontane, perchè alcuni tro- 
vano che il loro getto rappresen- 
ti la figura dellp fiamma. 
S. T. XVII, p. 347. 

CANDELOTTO. Sorta di candeb assai 
piò grossa che alla sua lunghezza non 
converrebbe. 

D. T. III, p. 546. 

CANDITO. Lo z\icphei:o canditp è uno 
/zucchero cr|^,taHi?^9i9!to Jentamente, 
,é per io pjù in j^rossì .cristalli. Can-- 

23 
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Si racculgoQo tupra uua lela che si 
stende sullo «ir albera dovie si po- 
saDu, e dal quale, fCMVIeodolu forte^ 
si fdDOo cadere, mi ti nifi tono in 
un vaso, la di cui esposizione ai va* 
fiofri doir «cetp m ebu|lii^ipn^ e del- 
V mmpiiiaqi fa si che fiupìaoo. 
Si (anno quindi disseccare al sole, e si 
i:ofmsrv9a<i Mfpr^ griiticcf b^ene co- 
perti. Im amtarfdc è ^d iin tempo 
medicamento energico ed un viulenfo 
veleno; ridotta to poi v^e -essa entra 

nelU pì^ parte delle prepf|r9Z><Miì 
va^calorie, ed è |a b^sie della po- 
mate epispaslicbe. ^ ai amoMnistra 
intemaipKsnlie in i^^a quantità di 
affesiooiy speciaUoepte coatro l'i- 
droiblia, V epiUfsìa, la i(|ropÌ4^ f 
ó\xpc$fi malattie delle > ie urinarie. 
Adoperasi altresì co4||e ffrudìsiaeo, 
OM PI9P grim nocn^ientu delibi salute. 
D, T. in,p. 339, e S. T. XVII, 

CANTEO. Quella piana o Mravella con 
.cui si lengQiio strette <i allargale le 
pieiiche (/^. quesla voce). 

CAWHBI^A. Spfcie di .«carpello usato 
dai CMTW, fatto a guisa di sgorbia 
triangolare, che serve a riv.otare il 
legno. 

D. T.IIAiP* 591. 
CANTERELLA. Quella parte delfarco 
usalo dai oappellaij o dai iballiUni, 
chf b corda fii r^pon^re qyapilo è 
. Ae^9 «bibaslfi^za. E anche uii picco- 
U» ffiso sqpra U x|ii^le il fila-oro 
fissa il filO'dhefefce.diiUeXMf^le del 

■hMìì|o» jCaU^le deiuiminMmi <1«- 
ridano ;deHOvStrfpìto cl^e (^ udire la 
^^^ 4fl^ pcu^lflrnlla. 

!>. T. iWs p. $9^ 
CANinESE. 1^ pìmim qml jdbi^ima» al 
4uAg9 dove si ia||turi^np o ^ rac- 
re9IIC4iM)o le nai^. -^jC^ì^t^^ chia- 
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ca fatta quadrilatera, a diffetenia 
di quella fi cepola, che dicono bica. 
D. T. III,|>. 591. 

CANTIMPLORA chiaipanu in Toscana 
ad un vase di vetrq, in ci|i polirai 
disi ghiaccio per rinfrescare il liqui- 
do, o rofiJeddare la sostanza conle- 
nuta nel primo. 
D. T. lU,/?. 391. 

CANTINA. Luogo sotterraneo, destinalo 
a deporvi il vino, P olio, i legumi 
ed altre soslanae. Per lo più le can- 
line sono sottoposte agli edi6zii. 
La coedizione più essenziale perchè 
una cantina sia buona e propria alla 
cooservaxione dei vip^ e degli altri 
liquidi susceitiii di fcrmentaiione 
ai è: che la temperatura vi si man- 
tenga costante, e presso a poco di 
IO a 1 1 gradi centigradi, che è 
quel punt<> cui arriva il termometro 
n.^li scavi natutali, u fatti dalla mano 
deir uomo a qualsia^ profondità. 
S. T. XVII, p, 378. 

CANTINO. L^ cordff più piccola di uno 
strumento musicale ad arco. I can- 
tini del violino sono le corde di 
minuta più difficili a fabbricarsi, 
ni^enlre si vuole ch^ essi unitamente 
alla finezza abbiano molta forza per 
resistere alJ^ tensione, la quale fa si 
che poasanp crescere di up tuono 
seuM speziarsi. 

D. T. Ili, p. 393. 

CANTO. Angolo o pmito di contatto, 
^ove .si uniscono i dne lati di una 
C9sa i canto vivo dicesi V ajngolo e- 
siftrno di lopa pietra o dì che che 
sia ; canto adoperasi anche }^ signi- 
ficato di :l^da, 1^^ v p^te. 
D. T. JW, pi 595. 

<34JITON^T^ L'.aiRgfHo.estei^r^ della 
^Rbbcica 9 cantinate «jlig^n^ pure gli 
angoli di ^^^g c^ssaty di um scatola 
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bero divide Itf hice sul fondo, e fa 
che si possano distinguere gli og- 
getti che Vi si trovano. 
S. T. XVII, p. 36'6. 

CAiiif OCCHIALE (tiihi a). Dal modo come 
- s' innestano e scorrono V ano nel- 
r altro i tubi dei cannocchiali è de- 
rivato il nome di tubi a cannocchia" 
le a tutti quei tubi che si' dispon- 
gono in modo simile per qualsiasi 
oggetto nelle arti. Talora si muni- 
scono gli anelli in cui Scorrono ì 
detti tubi, di scatole stoppate^ ed 
allora si ha un tubo che può iillun- 
garsi o accorciarsi, seguitando sem- 
pre a contenere P aria,'i gas, i va- 
pori od i liquidi. Questi tubi ado- 
peransi por ticolar mente nella illumi- 
nazione a gas pei lumi che devono 
cangiare di luogo. 

S. T. XVII, ;;. 366. 

CANNOGGHIO dicesi a! ceppo; della 
canna con le su^ barbe. 
D. T. III^ ;/. 58;. ' , 

CANNONCINO chiamano i vei^ièeWi 
ad una irpéd^e di pasta bucherata, 
è in cilindretti^ che si cuoce in mi- 
nestra ;' e carihoncino dicohó' pure 

"'" ' le tr'estaie a certe piegature delle 
trine^ fatte a guisa di cannoni. 
D. t. Ili, /?. 388. 

CANNONE/ Piccolo tubo di oanha o di 
legno presso a poco dliùdrico so- 
pra cui s^ incannano la lana, il co- 
tone o la seta per la trama dei tes- 
suti. Ponesi il cannóne nelP incavo 
della spola ; e gli òpera! che accan- 
nellano e dispóngono i èannoni, di- 

consi incannatori, ' 

D. T..IIl,p.5M. 

Ganvonb. Docòione ò èàiial4 di piombo 
o dì ferirò ra«ò de^ cèddòtU.' X^vléìti 
di terra cotta d!con)Bi cannéVk. 
D. t.lll,p. 588. 

Cavnoiie. lAio dér più grossr cantieri 
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delk stampa. Havvi anche il can- 
noncino^ il grande cannone^ il dop- 
pio cannone^ ecc.' 
D. T. Ili, |>. 388. 
CAVtroirB. Groi^so è hmgo pezzo d* arti- 
'■ glierÌH(F. BOCCHE DÀ FUOCO). 
D. T. Ili, ;?. 588, e S. T. XVII, 
p. 366. ... 

CANNONIERA. Apertura: d^onde si sca- 
rica il cannone dai ^ti o dalle 
• navi. ■■ '■' ■■■■■• 

D. T. 111,7?. 389. 
C'AKiro^iifBA.- Barca armata di uno o an- 
i che di più cannoni ; e quindi si di- 
ce mia barca, o hncìa cannoniera^ 
una flfcialuppa cannoniera^ ecc. 
S. T. XVn, ;?. 367. 
CANOTTO. Corlroiiioùe delia' parola in- 
' diana canoe^ che signifiòà piroga, 
' pìccolo iltfttello, piccoIiB 'sdtnuppa, 
che serve nelP internò dei pòrti e 
'' ' ' nelle fade per eohÀènAia^ da un 
sito air altro, come di^ 'bastUnenti 
ella tei^rd, ecc. 'V «K^f /' ' 

' D. T. HI, 7>. 38Q,1^•S.'1»^XVII, 

p. 3^."* '*■ •'■;' ■^'' 'i-'^'"'-»'"» 

CANTAB«LLA.^ Così I^hiAfiriK^WiAié 

-■' ferriere là'fa^trà W p?etrti»drila for- 
nace. " • • ' "" ■ - *•■•«'?*> «ti* il 

D. T. III^;?. 389. • ^» 
GANTANETTE; Le finiJstitllé'delle ca- 
mera di poppa *nerfe igllié? ^ i^ ^ ' ^ 

b.' T. Ili, /i::9«9;' •' "'' '" 

CAtfTARE e CANTARO. Mjfsurii di pa- 
récchie ^ortà^ di dose, (^ Vtltna se- 
condo i paesi e i gèneri: Il cantare 
fiòf^eùtinò équitaie'v.'g.'a cento cin- 
quanta libbre flòf^ntftiétSd'^^-Sg). 
• ' S. 1*. XVII; '/?. 3*^6. • ■■' ' 
CANTARIDE; La cttntonWe appartiene 
ad un genere d! insetto dina secoo- 
' da ifezibrie deif ordine ^^^t^lfeAt- 
terì, di qoegiMnsetri eio'ènk^'tui ali 
' sono foroitcrdi'ùrta spedè'ClVdsluc- 
cto (Steloé iwscicatóHHs di' Linn.). 



1^8 



GAP 

ritraiti e quadretti ia basso rilievo 
ch« diootapo una grapde pazienza' 
negli artefici che li lavprano. Dopo 
avere abbozzato leggermente^ colla 
matita, il soggetto che si vuol ese- 
guire sopra lina tavoletta d"* avorio, 
IprepArala ^òme per pingarvi inmi- 
piatPKI^, atlapcasi sui segni princi- 
pali, cpn ooUa di pescQ alquanto for- 
.^ un 8o)o capello che ne delioea 
tutti i coDtomì ; ftllato di questo se i 
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pella pianta verde, f qpasi oui!o 
. quando è secca : la boUitorn però 
. sviluppa cosi V QQo cume l' altro. 
D. T. Ili, p. 399. 
CAPESTRO o PEDALE, chìamanu i 
calzolai a quella strìscia di cuoio 
con cui tengono ferfi^ sulle ginoc^ 
chia il loro lavoro. ì^ capestro di- 
cesi pure a quella £Qfie cuo cui si 
legano gli animali. 
D. T. Ili, p. 399. ; 
119 ponoun altro,, e cosi via via, CAPEZZALE. Collaretto o c^llapipu da 



.aepondo che il Sfgno dev^ essere 
.leggero. p forte. Si riesce cosi ad 
imi^re i 4if ^§1^^ B penna ed a trat- 
ti, yr'Aispetto.air uso di tingf;re i 
d^apelli, parecchie ipno \f^ ricette; 



donna. D. T. II), p. ^99. 

Capbzz4xb. Questa parta da capo del 
letto sopra la quale si pone il guan- 
ciale per apppggiarvi il capo più 
agiatamente. D^ T; IH, p, 399. 



ma citeremo la più c^ipune che è CAPEZZOLO curtificiaUè Piocolb stro- 



ia seguente: 

Ossido di piombo . . 9 parti 
Calce spanta . . . . i p^rte 
Creta , 3 parti. 

Stemperasi questo miscuglio neir a- 
cqqa^ e fi s' intinge un pennello 

\ col quale stroppicciansi i capelli a 
fiascetto per fascetto ; dopo due ore^ 



meip^to immaginato per supplire al- 
r allattamento dei bambini, nel caso 
che una catti va confuriu azione o 
qualche male al captz^olo vietasse 
alla madre di nutrire ti proprio 
figlio. E una specie di cappelletto 
circolare di forma semisferica fatto 
di bozzolo, d^ avorio, di cristallo, ed 
anche di gomma elastica. 
D. T. IH, p. 400. 



si Ifiva^ e si è ottenuto T affitto. In CAPILLARE (a%ione). lie sostanze K- 



: questa preparazione producasi un 
solfuro nero di piombo^ che com- 
binasi coi G^p^lli* La calce ottenuta 
dalla creta perde quella causticità 
che potrebbe tornare nociva. 

P.vti III,p, 598, e S. T.XTII, 
p. 380. ', 
CAPELVENERE {Jdianihum capillus 
F'eneris^àì Linn.)' Pianta che cre- 
sce nei. mpri interni dei pozzi, e col- 
la quale si fa lo sciloppo che porta 
il nome di Capelvenere, Per far 
qvefto sciloppo si adoperano It io- 
gli0, il cui odore sebbene non acu- 
to è molto piacevole ; lo stesso è del 
loro sapore alquanto amaro ed acre 



quide producono alcuni effetti che 
molto raisomigliBUo a quelli della 
coesione nelle parti solide, e V at- 
trazione che esercitano le molecole 
fluide ira loro, e sdì corpi s<^lidi che 
le toccano, danno origine ad impor- 
tanti fenomeni. Uno dei più notabili 
succede quando s* immergono i tubi 
capillari nei liquidi, ed è che i liqui- 
di s^ innalzano al di sopra del loro 
livello, quando essi bagnano ì tubi^ 
o restano depressi al di sotto quan- 
do i tubi non sono bagnati dai li« 
quidi. 

D. T. UI,>. 403, e S- T. XVII, 
p. 583. 
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CAPILLARI (tubi). Si dà questo nome 
ai tubi di vetro, metallo u simili, il 
cui caonle fiiteiau è sotlilissimo, e 
lauto teoue qiinnto quello dei ca- 
poni. Questi tubi servono special- 
menle allu costruzione dei ter- 
mometri ed alti! vasi, atti alla 
combustione del gas, a quella dei 
tbiscugli di ossigeno u d^ idroge- 
no, ecc. 

D. T.in,p. 4o6,eS.T.XTn, 
p. 38i. 

CAPIONE. Nelle galere è proprtamente 
la parie superiore o la téstat^ delle 
ruote di prua o di poppa^ òhiaman- 
dosi più particolarmeùte ruota la 
parte inferiore. 

D. T. ni, p. 406, e S. T. XVII, 
p. 586. 

CAPISTEO, o CAPISTERIO. Yase di 
ìe^no come un vassoio da portar in 
capo. 

D. T. ni, p. 406. 

CAPITAGNA. Grosso legno quadro di 
quercia, imbiettato uel sodo della 
fabbrica dove il mugnaio posa la ruo- 
ta del bottaccio. 

D. T. ni, p. 406. 

CAPITALE. Ammasso di alcuni valori, 
mediante i quali si può anticipa- 
re le spese necessarie alla produ- 
zione, e alimentare il lavóro. Un 
pregiudizio volgare attribuì, nei tem- 
pi andati, soltanto al danaro, ed in 
geùerale ai metalli preziosi^ la qua 
lifìcaziooe di capitale: ed ancbe oggi- 
di si dà sòlitamente ed esclusi vomen- 
te ti titolo di capitalisti ai próprieta- 
tìì di rendite, dì specie' monetate, 
ai banchieri^ ai cainbistì. Basta con- 

' siderare i principali ìfenoméni* del- 
l' industria per compirendere cbe 
il capitale non consiste solamente 
nel danaro, ma in tutti gli strumen- 
ti che eonc'orfono alla jprodazione. 
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L* errore che fece per molto tempo 
attribuire al danaro la denominazio- 
ne esclùsÌYB di capltalei provefine 
perchè in generale si vaiola in mo- 
neta il valóre degli stromenii della 
produzione. 

D. t. m, p, 406, e S. T. XVII, 

/). 586'. 

CAPITALI (fecce). I saponai chiamano 

Jecce capitali^ quei sedimenti più 

grossi che depongono le céneri con 

cui si fa H sDpooe. 

D. T. ni, p, 406. 

CAPITELLO. £ il capo delta colonna. 
Esso varia secondo gli ordini archi- 
tettonici, ed è composto di molte 
parti, come abaco, uovoloy regolo, 
campana, collo, e simili. I capitelli 
corintio e composito sono i più ric- 
chi ed ornati degli altri. 

D. T. in, p. 406. 

Capitello chiamano i segatori alla mani- 
glia o a quella parte del segone che 
tengono in mano. 

D. T. in, p. 407. 

Capitello, presso i vetrai, è una specie di 
lisciva o cenerata molto forte. 
D. T. Ili, p. 407. 

CAPITOLO. Quel coreggiùolo cdcfto 
dai librai in sulle teste dei libri, il 
quale sostiene la coverta. 
D. T. Ili, p. 407. 

CAPITONE. Surta di sete più grossa e 
più disuguale delF altra. 
D. T. m, p. 407. 

CAPITOZZA. Albero potato in modo 
che, sendosegli tagliati tutti i rami, 
rappresenta alla sommità del tronco 
una specie di capo. Quindi di- 
cesi capitozzare al fare questa sorla 
di potatura. 

D. T. 111,71. 407, e S. T. XVn, 
P* 592. 

CAPIVOLTO e CAPlVOLTINO, due 
qualità di ferro, distinte con questo 
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nome nelle magone, e comprese nella 
claMe delta ordinario di/er riera. 

D. T. m^ p. 407. 

CAPO. Questa parola ha varii significati 
qplle arti| che sarebbe troppo luo- 
go specificare : chiamano p. e. t ma- 
gnani capo della duave alPestremi- 
tà del fasto che è opposta agi' in- 
gegni; i tessitori dicono che un 
drappo è a uno o due capi, nel 
senso di una o più file, ecc. 
D. T. in, p. 407. 

CAPO DI LATTE. Sostanza untuosa, 
di nn grato sapore, ordinariamente 
di on bianco fosco che mutasi in 
giallastro pel contatto delP aria. È 
la parto più gentile del latte, o il 
ano fiore. La sua conservazione è 
tanto più facile quanto più tale so- 
stanza è scevra di matarìa caseosa 
e di scotta. Basla porla entro vasi 
di angusta apertura, chiuderla esat- 
tamente, collocarla in un luogo fre- 
sco per sottrarla al contatto delP a- 
ria ed ai cangiamenti della tempera- 
tura atmosferica. 

D. T. Ili, p. 407, e S. T. XVII, 
p. 392. 

CAPOG. Specie di cotone, ovvero lanu- 
gine di un certo fruito delle Indie. 
D. T. III, p. 407. 

CAPOCCHIA. Estremità di una mazza, 
bastone o simile^ che sia assai più 
grossa del fusto. Dìcesi pure al ca- 
po stiaccialo e rotondo degli spilli, 
e dei chiodi. 

D.T. 111,^.407. 

CAPOCOLLO. Sorta di vivanda porci- 
na, ed è una specie di salsiccione 
che mangiasi crudo e tagliato a fet- 
te, e componesi di carne tratta dal 
collo deir animale. 
D. T. Ili, p. 408. 

CAPOCUOCITORE. Nelle m0le h que - 
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gli che sopranteode alle ealdoie ed 
agli altri cuocitori del sale. 
D. T. Ili, p. 40S. 
CAPOÉ. Impasto di poro caocao, con 
cui si fa la cioccolate, senz'altro in- 
grediente. 

D. T. Ili, p. 408. 
CAPOG ALLO. Specie di propaggine 
che si fa alle viti, ed alle piante. 
S. T. XVII, p. 393. 
CAPOLAVORO. Lavoro perfetto 4el- 
Tarle: opera squisita nel suo ge- 
nere. 

D. T. Ili, p. 408. 
CAPOHORTO. Quella materia che ri- 
mane nel fondu delle bocce od altri 
vasi, dopo la chimica distillazione. 
D. T. Ili, ;i. 408. 
CAPOPAGINA. Quel fregio^ od orna- 
mento di getto, o ir incisione, che 
ponesi in capo delle pagipe dei libri. 
D. T. m^ p. 408. 
CAPORESTO. Filza di coralU di una 
data misura, composta di i5o a 
160 grani, che deve pesare ondici 
oncie. 

D. T. in, p. 408. 

CAPOSALDO. Punti determinati dagli 
idraulici sulle chiaviche, od altri 
manufatti, e che servono di riscontro 
alla livellazione. 
D. T. lU^p. 408. 

CAPOTASTO. Risalto di metallo o d'a- 
vorio congegnato sul manico degli 
strumenti da corda su cui si appog- 
giano le corde. 

D. T. Uìyp. 408. 

CAPPA, o manica d^ albero. Pezzo di 
tela cerata o catramata che si appli- 
ca air interno della gula, o inastra, 
per cui passa il piede deli* albero 
nelle navi. 

S. T. XVII, p\ 3^93. 

Cappa. Termine osato nel commercio 
mariUieaQ, ed indica qptl tal qoal 
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diriito o r^alo che i eapiUoi tono 
soliti a peroepirc per ciascuna toa- 
Dettata di merci caricata sulla loro 
luve, oltre al nolo stabilito. 
S. T, XVII, p. 394. 

IPPELLAJO. Fabbricatore o Tendi- 
tore di cappelli. 
D. T. Ili, p. 408. 

kPPELLETTI. Tale denominazione 
ai applica a Tarie cose nelle arti, 
fiitte io forma od a somiglìaoaa di 
«in piccolo cappello, p. e. cappel- 
Utio chiamano gli ombrellai a qoel 
cerchiello di tela incerata, d* ormi- 
sino o simile, che si mette in cima 
agli spicchi da capo deir ombrello; 
cappelletto dicono gli orefici, otto- 
nai e simili, a quella specie di sco- 
dellino rovescio cui sono attaccate 
le catene del turibolo e delle lampa- 
de, ecc. 

D. T. Ili, p. 408. 

YVSUiBTTi (Bindolo a). Ingegno che 
adoperasi oltre che per servire al- 
r innalzamento dei liquidi, e ad ot- 
tenere dalle cadute d** acqua uaa 
lorxa uìulrice, anche per innalzare 
alcnne sostanze solide di forma ro- 
tonda e scorrevole. Coli nei mulini 
da grano si usa portar questo al 
piano superiore con un bindolo, e 
lo stesso si fa delle patate nelle fab- 
briche di fecola. 

S. T. XVII, p. 394. 

LPPELLETTO. Cosi chiamasi, in ma- 
rina, a quel grosso pezzo di legna- 
me, che serve a congegnare gli al- 
beri, ed incassare un pezzo sopra 
r altro. 

D. T. Ili, p. 409. 

IPPELLIERA. Custodia, per lo più 
di cartone o di legno, ove si ripon- 
gono i cappelli. 
D. T. Ili, p. 409. 

IPPELLINA. StruBienle di terra cot- 
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te che riceve^r acqua a guisa d^ inn 
boloi e la porta nei docdoni. 
D. T. Ili, p. 409. 

CAPPELLO. Quella parte dd vestimen- 
tQ die serve a coprire il capo. Se 
ne fanno di varie meterie e di varie 
forme. D. T. IH, p, 409. 

Cappello difeliro* Le materie prime di 
cui si compongono i cappelli di fel- 
tro sono tutti i peli degli animali 
che si possono feltrare, vale a dire 
disposti ad uncinarsi gli uni cogli 
altri allorché se ne stringa e prema 
una eerta quantità tutta insieme ; in 
maniera che ne risulti da questa 
pressione una specie di panno o di 
feltro. I peli che si riconobbero fi- 
nora essere i più proprii per la 
febbricazione dei cappelli sono: 
1.^ Quelli di castoro; 2.' la lana di 
vigogna, o il pelo di un animale 
del Perù detto camelus pecus; 3.*^ 
la lana di agnello di due anni; 4*^ 
i peli della capra d* Angora; . 5.* i 
peli ddla lepre ; 6.** i peli di coni- 
Ulio d^Angora ; 8.^ I peli di talpa; 
9.^ quelli della lontra; lo.^ quelli 
di capra; ii.^ i peli della lepre e 
gli stracci di seta; la.^ finalmente 
si formano i cappelli anche di so- 
stanze vegetali, come di cotone di 
cardo, di pioppo, di epilobio, della 
cosi detta pianta da seta. Questi ul- 
timi essendo fini compatti ed a 
buon mercato, ebbero, ed hanno 
un gran smercio. 
La fabbricazione dei cappelli di feltro 
oltre la cognizione delle materie 
prime, domanda altre operazioni 
distinte nelP arte coi nomi: di cer-- 
nUa, secreto {o mordente) accor- 
dellamento^ ed apparecchio^ — ^ 
La cernita consiste nella sqiarazio- 
ne della tara dalla calugine ; il secre^ 
<0 neU^ triplicarvi appra un neiden- 
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'le^ il quak Afopon» i peU li tdi^ersl, 
e » difporsl megHo per fdtffsrsi od 
uncinarsi gli .uni eò|j(i'itltrl/ Le al- 
tre operaiTioal ti «piègèthi èéiA ' 
: I «appelli pìdcieousf tMtperoMobili al- 
r aoqiié ititooMMiMi tftterifaittiente 
ooA macerie* iniolàbi li, cometareb- 
bevo molte specie di veftilei. * 
Ilo oappdiaio di Parlglf hn^ivnfè ulti- 
«MDHnale une nuova forma di cap- 
pelli eom posti di Olia tehe^ti'o di 
molle d^ acciaio eoperto- di itslpa o 
di feltro, reéi impermeabrM aH«i piog- 
gia e permeabili air ariew —-« Questa 
•pee^ di insto epresi e tbkidesi a 
guise di un ombrello. 

D. T. Ili, p. 409, e S. T. XVII, 

p* 394- 
Cavpkllo di edrtartè', A Bristol, non è 

molti anni^ si giunse a iàbbricare 

con questa miteri» dei ^eappelli 

biancbissimi o giallognoli imitanti 

la paglia, cioè imprimende^vt sopra, 

xoii appositi stampi, quella leggera 

solcatura ed intrecciamenti che si 

. notano nei cappelli veri di paglia. 

D. T.ìU.p. 4a5. 

CappiuiO di paglia. Le valli delP Arno, 
e f contorni di Pistoia e di Firenze 
conservano sempre il privilegio di 
aemminislrare a tutto il mondo la 
più beli» qualità di questi leggiadri 
cappelli, sebbene anche la Svizzera, 
P Inghilterra, e la Francia abbiano 
tentato di aprir loro una dannosa 
concorrenza. La paglia, onde que- 
sti si fanno, proviene da una specie 
é\ frumento che è una varietà del 
genere barbeto {tritrcum estivum), 
e à'n:esìmar%ii4}h^ perchè si semina 
in marzo in un terreno arenoso e 
sulle rive dei fiumr. 
S- T. XVH, p. 399. 

GappbiìLo di- pueglìu cucita. Le tracce 
composte itmpKéemtàitte di 7 fili o 
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atpfà idi 9, formano i cappelli di 
pikglia cucitA, e sono affatto diversi 
dai precedenti ; le bro trecce si fan- 
no bensì qnasi allo stesso modo, ma 
vi si ad<lp8rtftio Sempre paglie fesse 
' iti due o in quatt^o^ Cosicché il lu- 
cido ed il fosco della paglia appa- 
iono alternatrvamente ota al di sot- 
ora al di sopra deRit tVecd^tf, di ma- 
glia ib maglia, ciò chic produce su 
' ttftta la lunghezza della treccia liste 
intere di paglia lucide, e altre di pa- 
. glia fosco. Per unire queste treccie 
si sovre^^pongono per metà di loro 
' Iff rghetttl, 6 si uniscono a punti 
' luilghi itt sopraggitto. 
S) T. XVIL ;?. 404. 
Cappello di cuoio. Questo genere di 
cappèlli ferve soltanto af cocchieri, 
ei marinai, ed a quelli che si espon- 
gono continuamente alla pioggia, e 
si fabbricano con cuoio ch^ si am- 
mollisce, ponesi fn fbrnra, e cut si 
dà poscia una vermice impCrmedbile. 
D. T. Ili, p. 4217. 
CÀPPB£t.o. Parola generica che si adope- 
ra iù molte arti per indicBre una 
copiertura qualunque^ e di che che 
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D. T. Ili, p. 4a8. 
CAPPELLOtlE. Grosso petzo di bron- 
zo o simile, usato dai setaiuoli, e 
addattato in testa alP addoppiatolo. 
D. T.III, ;?. 428. 
CAPPELLOTTO. Specie di bulletta, 
cosi detta per la sua larga capoc- 
chia o cappello. 

». T. ni, ^. 4*18. 

GAPPELLOZZI. Specie di vasetti con- 
tenenti poca polvere fulminante^ che. 
per la loro somiglianza con le Ca^ 
aule de? fiori' ftirontf cosi chiamati 
in diverse parti d^ halia, nonché rn 
Francia, devtel draoùàf cùpsìiles* 
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(^P£RO {Capparis spinosa)fJ?\ccdo 
furl>usto che ppUiyasi specialmente 
9ie|le proyinqie meridÌQnali. I botto- 
ni 4qì fiori foripano rp^gectu prio- 

^ oipale 4i questa poUiva^ip^, ì qua- 
li si tagliano ÌDoanzi che boccino, 
pi i^etlaQo io un acetp forte, ed un 
l^fHSu salato, q si confettano. — - Sì 

,1, IWI^i Qr di us^rip mente nelle famì- 
^ie| come salsa piccante, e si man- 
glluAO ordinar iqmeu te col bpve al- 

] p. T. HI, p, 4^g, e S. T. XTII, 

U^?]g]^OTTATA. 3prjMj dì.iriviBnda o 
i|iapicareltp di cairoi c.o|lt9 e sminuz- 
S»le« 

p,T.III,^.4a9,;5S,T.XVU, 
. p. 407. . 
kPjPEBUGCIO. La parte deUa coppa 
^he copre il capq. 
i). T. Ili, p. 439, 
L^PEZZELLE. Alcupi pezzi di legno 
qqadrati,. più o meno corti, i quali 
entrano nella composizione delle 
coste o membri della n^ve* 
D. T. in, p. 439, 
IPPIQ. Nodo che tirando V qqg disi 
cqpi della cordella si soiQglie; e cap- 
pio scorsoio ^ qu9ll,o invece che 
quanto pjù sì lira tanto più. sì ser- 
ra. CappÌQ dicesiianchof 9* '>qn<}l 'fi- 
ltro che serye di adornapwiito alle 
T(|sti od accQQciatur» del capo del- 
le, signore* 

D. T. Ili, ^. 439. 
iPPONAJA. Gabbia, q aita dove si 
tepgopo chinsi i oapp^aiij o galU 
castrati. 

D. T. Ili, p» 4a9. 
iPPONE. Paranchino farinaio dal boz- 
zello e dalle pulegge delle groe di 
o^ nave. Il bozzello di queàto pa- 
ranchino termina in na grasso gan- 
cio di ferrc^ il quale ai passe nella 
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cicala dell^ óooora a fine di tospen- 
derla^e issarla eoi méazo di detto 
paranchino alle grae^ il che si dice 
, in marineria' riip;M>nar P àncora. 
D. T* III, ^. 429. 
GAPPONIERAv Fessa asciutta^ aeavata 
ìq guisa ohe qoindifi a venti Q^o-' 
sdbetlieri possano tirala contro il 
nemico, senza essere veduti. 
J).T!.lìÌ,p. 439. 
CAPPOTTO. Ferraiqolo soppaèato , 
con bavero, e «enea bottoni ne uc- 
: chielli. Cappotto dicesi anche ad 
una sopravveste o mantelb con 
capper uccio ad uso- de* narinai. 
, P. T. Ili^yy. 45o. ' 
qAPPl^CGIA. Cosi chiamasi, nelle sali- 
ne, a quel monti cello di tale slegio- 
.: '9iBto, ehe si alaa'UbUr alóne per 
quindi trasportarlo nei q^agazi^ni. 

D. T. III^f».43ou:.; * . . 

CAPPUCCINO. Ghianati» con questo 

^QVmei nella- nsirinay alooni pezzi 

^rvi che-sqrvouo:^ ioollfgar insic' 

me le varie parli di ana nave. Cap-- 

•pueeinó dèUa sprona^ a mc^ di 

esempio^ è un braociuulo che con 

una gamba è inchiodalo nella ruota 

: di prua di un vascello^ e coli' pltra 

. giace in parte «ul fàgliaasare,i e in 

•parte sul maschio, knedianle unMn- 

lacoaiore*^ ■ 

D. T. ni, p. 450, e;S;.T. XVII, 

CAPKAi La finnmina deli becco. Questo 
aniaMle cresce in varii-- paesi non- 
•luQsi deir Europa, dell' Afirioé, biel- 
la Persia e delle ludie^ In Europa 
venne addimesticata, e forma bene 
: spesso no oggetto di agraria specu- 
Jazioee; Volti sono I prodotti che 
danno le capre. Se ne «gliene mol- 
10 latte per qufittro b^ cinque mesi, 
e questo è più sano e migliore di 
quello di pecora, e si adopera per 
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lariie «kune speme paitloolarì di 
«acio, ed anche per osi medlGi. — 
<• Il te?o o grasso di capra si adope- 
ra, cooM qiM!llo del catlrato e del 
bue, nella firiibiicàfeione deUe can- 
dele, ed t eoaoiapelli ne turno oso 
per la preparaaione dei cuoi. Colla 
pelle della cqpra si fi ■Mnroeehino, 
pergaiaetwij otri pel trasporto del 
▼ino e degli olii, scarpe, gtttonti, ec. 
' li pelo àL q^àmf animale soooiflEilni- 
;^ atra ai tintori un colore rosso, e 
serFe alla fellraaic^ dei cappelli ; 

• imdtresi fila e se ne fenno rarii 
.tessuti; p* e* col pelo della capra 

d^Angora.e4cl Tibet, si ottengono 

. tessuti finiatimi coese gli scialli' di 

cadèemire. 

D. T. in, p. 45o, e S. T. XVII, 

.■'i|f« 4^7* 

Capìa. Hacchina opportuna ad innslsar 

pesi considerevoli^ e serre prìnci- 

• paUnente nelle grandi labbncbe per 
portare ai piapi superiori le pietre^ 
i legnami eà i a^ateriali occorrenti. 

'• Due specie di castelli ad argano so- 
no conosciuti sotto il nome di ca- 
pre, L^ uoo di essi, che dicesi ca- 
pra aperta^ consiste in ona stabile 
t arflwtura di l^name, a foggia di 
. . cavalletto. L' altro, che chiamasi 
capra serrata^ è composto di tre 

• travi' disposte, ed unite in guisa che 
costituiscono un castello piramida- 
le. Lo corda della capra Tiene tira-' 

: fa medianle nn argano o rerrìcello, 
talora separato e tal altra unito 
colla capra, nel iqual caso la capra 
dicesi A ^^r rocchio. In alcuni casi 
adoperansi anche diverse copre 
concordemente in asiane per alaare 
grandi pesi. 

D. T. Ili, p. 45o, e S. T. XVH, 
;?. 4ii. 
Catba. I carradori^ legna^uoli^ ed altri 
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artefici danno questo nome ad Una 
specie di cavalletto fatto di due X, 
o croci di sant* Andrea eguali, ri- 
unite parallele una air altra con un 
pesco di legno lungo due piedi e 
mesao circa. Quest^ utensile serve 
per poggiar sopra i pesA di legno 
che si vogliono segare per traverso. 
Capra chiamano pure i lavoratori 
di cuoio ad uno strumento so cui 
ragguagliano le pìslli ch^essi lavora- 
no, che è pure una specie di caral- 
' letto, alla oui parte superiore è lesa 
una corda sotto la quale fissasi la 
' cima di un cuoio allacciato dati' àl- 
* tro capo con una tanaglia alla cin- 
tura, e che può cosi essere allenta- 
- lo o stirato, a mano a mano che lo 
si raschia, e lo si raggui^lia col fer- 
ro, ecc. D. T. III^ p. 4^3- 

CAPRAGGINE (Ruta eapraria). Erba 
o fruttice, detto in alcune parti 
' d* Italia Galega simile al fieno gre- 
co di cui si fa suverscio per ingras- 
sare il terreno dove si vuole se- 
minare il grano. 
D. T. III, p. 452. 

CAPREUOLI. Quelle membrature degli 
ornamenti del capitello delle colon- 
ne, dette anche dagli architetti -car- 
iocci. D. T. ili, p. 453. 

CAPRIFIGARE. L^ apptsidere coi rami 
delle ficaie domestiche i frutti del 
fico selvatico, a fine che uscendo 
da quelle frutta gP insetti che so- 
gliono in essi annidare^ e portando 
seco la polvere seminata dalle frutta 
medesime, la introducano nelle frut- 
ta della ficaia domestica fecondan- 
dole ed affrettandone in tal modo 
la maturiti. Quest^operaaione però 
non si osa che in alcune isole del- 
r Arcipelago, ed è forse lontana dal 
produrre V effetto che si crede. 
S. T. XYIIip. 411. 
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CAPRONE. Dicesi della lana ruvida e 
^oMolana. 

D. T. ni, p. 455. 

CAPRUG6INE. Il bottaio chiama ca- 
pruggine la intaccatura che fa alln 
cima delle doghe per ricevere i fon- 
di. «— Lo stromento di cui si ser- 
va per fare P intaccatura dicesi ea- 
prugginatoio, ed è una specie di 
graffietto Hi legno, il cui regoletto 
appoggiasi sulle cime delle doghe, 
ed il cui ferro, tagliato a foggia di 
•ega^ fa P intaccatura. 
D. T. Ili, p. 433. 

CAPSULA. Presso i botanici è quella 
parte del fiore che racchiude i si*- 
mt come in una cassetta. Capsule 
diconsi quindi , per similitudine , 
quei vase Ilici fulminanti che i To- 
acani chiamano cappello%%L 

D. T. m,p. 433. 

CARABINA. Arma da fuoco, che non 
differisce dal fucile se non per la 
aua canna, che è ad un tempo più 
grossa e più corta, e pel suo inter- 
no, che è scanalato su tutta la $u% 
longhesaa ad elice per un terso ov- 
vero Qo quarto circa di obbliquità^ 
rispetto alla direzione delPasse. 
La carabina caricasi a palla sfor- 
sata, ed è perciò munita di una 
grossa bacchetta di acciaio. 
D. T. Ili, p. 434- 

CARABOTTINO. Specie di graticolato 
fiitto dii piccoli legni riquadrati e 
lOoghi che s^ incrociano ad angoli 
Petti e s' incastrano gli uni n^li al- 
tri, i quali poi si dispongono nei ri- 
quadri delle boccheporte e in aUce 
aperture che »i praticano nei ponti 
e nei piani dei castelli di poppa e 
di prua, affine di chiuderle ^tntlà im- 
pedire il passaggio e gìQoco dfiW a- 
ria lr% i ponti : lo che A melto ntiJe 
per la salubrità della nave e per la 
Ind* Di%. Tee. T. 1. 
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evaporatone e l'uscita dei obìbU 
odori. 

S. T. XVII,p. 4i5. 

GARADA. Sorta di tabacco, e ve o' he 
dì due sorta, cioè : caradàjiore^ e 
caradà foglietta (F. TABACCO). 

CARAGANA. Genere di pianU della fa- 
miglia delle leguminose, di cui ai 
conoscono la specie. La più co- 
mune è la Robinia caragana di 
Linn. È arboscello che ama i cli- 
mi freddi^ e vuoisi che i «noi semi 
si mangino come i piselli, e che ser- 
vano di alimento agli abitanti della 
Siberia e della Tarlarla. La sua 
corteccia serve a farne funi e le- 
gami. 

S.T.XYÌl.p. 41 5. 

CARATARE. Pesare col carati, e dò 
si £b ordinàriamente delf oro e del- 
le gioie. 

D. T. m, p. 434. 

CARATEIrLANTE. Nome dell' operaio 
che prepara le aringhe, le f ventre, 
e le imbarila. 

D. T. m, p. 4S4. 

CARATELLO. Botticella di varie tor- 
me, ma per lo più lunga e strette. 
Caratelli diconsi pure a quel bari- 
li in cui stivansi le arringjbe, dopo 
apparecchiate e salate. 
D. T. III, p. 434. 

CARATO. Peso di convenaione che ser- 
ve ad esprimere il titolo dell'* oro. 
L' oro assolutamente puro e seosa 
lega corrisponde a 24 carati. Se 
contiene 1/24 di lega dicesi di a 3 
carati, se 2; a 4 di carati 22, e cosi 
di seguito. 

D. T. Ili, p. 455. 

Carato. Quella porzione in cui si divide 
un^ impresa sociale qualunque, e 
corrisponde alla voce anione* 
D. T. Ili, p. 435. 

Si^l^TTEBl da stampa. PieeoUemi- 

»4 
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so la più ecoDomica, mcolrt co- 
sterebbe circa UD decimo di ciò 
che cotta la luce dell^ idrogeno car- 
bonato. 

S. T. XTII, |>. 45 1. 

Casbork minerale. Si dà questo nome 
ai carboni che Iraggonsi dalla terra, 
{>articoUraiente al carbon fossile. 
Chiamasi peri^ cosi anche un car- 
bone recentemente conosciuto, che 
si ottiene calcinando in vati chiusi 
un minerale di schìsio bituminoso 
che trovasi abbondante nel dipai ti- 
mento di Puy-de Dòme, a Menut 
presso Clermont. 
D. T. ili, p. 478. 

Cakioib vegetale. Si usò questo nome 
per distinguere il carbone in poi- 
rere che al adoperava nel raffinare 
lo lucchero prima del carbone ani- 
male. Per ottenerlo si prende la 
polvere di carbone che rimane nei 
magaazini|0 sulle barche di traspor- 
lo, la si passa per un grosso staccio di 
tela metallica, e si finisce di smi- 
nustarlo con un mulino a mola ver- 
ticale. 
D. T. ni, p. 480. 

Caebove. Malattia del grano^ per cui la 
sostanza del gninello diviene fetida 
o nericcia come il carbone di legna 
spento. 

D. T. IH, p. 480, e S. T. XVIII, 
p. 36. 

Gàebove di legna. Tutte le sostante or- 
ganiche provano, per V azione del 
calore rovente, una decomposizione 
per la quale si ottiene un residuo 
più o uieno considerevole di carbo- 
ne. Tali sono specialmente le so- 
stanze legnose dulie quali .si trae la 
luassima parte del carbone usato 
nelle arti, ^ nella economia domesti* 
ca. Queste diverse sostanze sono 
composte di on piccolo numero di 



elementi, i quali, riuniti io varie 
proporzioni, costituiscono le innu- 
merevoli varietà di prodotti che si 
trovano nelle materie organiche, o 
che si possono ottenere per mezzo 
di particolari reazioni tra i loro ele- 
menti. Questi non sono nei vegeta- 
li generalmente che tre: il carbo- 
nio, P idrogeno e V ossigeno, ed in 
qualche caso anche V azoto, detto 
nitrogeno. Il legno assoggettato al- 
r azione del calore in vasi chiusi, 
disposti in guisa da poter raccoglie- 
re tutti i prodotti che si formano, 
somministra delf acqua, delP acido 
acetico, alcune materie oleose, del- 
l' acido carbonico, delP ossido di 
carbonio, e delP idrogeno carbona- 
to, i quali prodotti trovansi tutti 
formati dagli stessi elementi che co- 
stituiscono il legno, ma in propor- 
zioni diverse. 
II miglior carbone si prepara con ra- 
mi di 16 a 3 a centimetri di circon- 
ferenza tagliati da piante di 16 a 
ao anni di età. Quando si vogliono 
ridurre in carbone delle legoe di 
maggiore grossezza fa duopo spac- 
carle in pezzi. Nei boschi cedui nei 
quali raccolgonsi legoé da brucia- 
re o legnami da fabbriche, riducon- 
si ordinariamente in carbone tutti i 
rami più piccoli che non pos- 
sono dare legne della misura che 
occorre pel primo oggetto, ma 
che hanno però almeno un pollice 
di diaoDctro. — Il carbone ottenu- 
to nelle carbonaie forma tutto al 
più un quinto del legno, talvolta 
un sesto soltanto, e, a termine me- 
dio, un 18 per 100. 
D. T. IV, p. 3. 
GiEBONB per tagliare il vetro. Gahu 
imma^jinò di fiibbricare alf uopo al- 
cuni baitoncelli di carbone compo- 
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LBLATELLA. Sorta di nave rotonda, 
atta tanto al trasporto di merci, co- 
me al combattere. Usasi specialmen- 
te dai Portoghesi. 
D. T. Ili, p. 439. 

LEATBLLA. Specie di pera che si matu- 
ra ad autunno avanzato. 
S. T. XVII, /?. 4i3. 

UBtiONATI. I carbonati risultano dal- 
Ì9 combinazioni degli ossidi colf a« 
cido carbonico. Questo genere di 

... sali si divide in due serie ^ i carbo- 

: nati neutri ed i soltu-carbonati, che 

.^iQTeriscuno per la proporzione nel- 

r acido che contengono. Nei cai bona- 

ti neutri la base contiene il quarto 

.^^ della quantità di ossigeno contenuta 

nel loro acido, e nel t^otto-carbuna- 

,tu il rapporto è di i, a. — Il ea- 

I ratiere generico dei carbonati è dì 

, l^rodurre una viva effervescenza al- 

. ^ loffohè si gettano pojverizzatl in un 
acido qualunque. — Dodici sono i 
carbonati che si trovano in istato 
naturale, e sono: quelli di calce, di 
protossido di ferro, di soda, di po- 
tassa^ di deutossido di ferro, di po- 
tassa, di deutossido di rame, di 
piombo, di zinco, di barite, di stron^ 
aiana, di magnesia, di manganese, e 
la dolomia o doppio carbonato di 
calce e «ii magnesia. I più comuni 
però sono quelli di calce e di ferro. 
D. T. III,/?. 439, e S. t. XVII, 

lÀBONATO (T ammoniaca. Questo 
sale, conosciuto volgarmente col no- 
me di sale volatile (T Inghilterra^ 
si forma facilissimamente per l'azio- 
ne diretta delP acido carbonico sul- 
Pammoniaca liquida, e si produce in 
grande quantità per la decomposi* 
aione ignea delle sostanze organiche 
che contengono del P azoto: con es- 
so si preparano il soUajto di ammo- 
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niaca, ed il saie ammoniaco; e scam- 
bievolmente questi due ultimi sali 
servono a preparare il carbonato di 
ammoniaca pura. 

S. T. XVII,p. 4i5. 

Gaesonato d'argento. Preparasi preci- 
pitando dalla sua soluzione Targen- 
to, mediante il carbonato di potas- 
sa. E una polvere bianca insolubile 
che si annera stando esposta alla 
luce. 

S. T. XVII, /?. 416. 

Gabboitato di barite. Questo sale contie- 
ne frequentemente del piombo, co- 
me apparisce dalla sua dissoluzione 
nell" acido, la quale precipita legger- 
mente in nero coi solfuri. Lo si ad- 
opera a preparare i sali di barite e 
la barite caustica, ma atteso il suo 
prezzo elevato si preferisce ad esso 
generalmente lo spato pesante o sol- 
fato di barite. 

S. T. XVII, p. 416. 

Gabbonato di calce e di magnesia. Tro- 
vasi in alcuni luoghi una varietà 
di pietra calcarea conosciuta col no- 
me di dolomia^ che è una combina- 
zione di carbonato di calce, e di 
magnesia nella proporzione di 54 
del primo e 4^ del secondo. La 
dolpmia può servire a fabbricare il 
soliato di magnesia^ col quale si pre- 
paia poi il carbonato. 
S, T. XVII, ^. 417. 

Gabborato di protossido di cobalto. £ 
di un bel colore rosa, e precipitasi 
quando si tratta il solfato di cobal- 
to col carbonato di potassa. Se vi 
ha un eccesso di quesl^ ultimo, ne 
rimane mollo di sciolto, poiché Pa- 
cido carbonico, divenuto libero col- 
la reazione, fa passare il carbonato 
di potassa in eccesso aUo stato di 
bicarbonato, e questo ha una furte 
azione dissolvente sul carbonato di 



19:» CiR 

proiocarburo dijtrro^ cotUtoifce 
r acciaio^ e la fjkua ; V altra detta 
percaròuro di ferro (brina la piom^ 
bacine o grafite. Questa è la base 
della preparanooe della più parte 
delle matite. 

b. T. IV, p. 7, e S- T. XVIU, 
p. 41. 

CARCAME. Tutte le ossa di un anima- 
le unite insieme^ ma prive di carne. 
S. T. XVIII, p. ^2. 

CARCASSA. Palla ichiaccieta alle due 
estremità e fasciala da due lastre 
di ferro. Le palla si riempie di gra- 
nate, di polvere da cannone, di pe- 
ce, di catrame, e di misture inGam- 
mabili e si racchiude in una tela ; 
le si dà fuoco, mediante una spolet- 
ta, e si getta la bomba. 

D. T. IV, p. 8, e S. T. XVIII, 
p. 4a. 

Càecassa. Rastimeoto uun coperto dal 
fasciame, o prima che questo siavi 
applicato, o dopo che lo si è levato. 
S. T. XVIIl, p. 4a. 

CARCIOFO (Cinara scalymw)^ pianta 
che fa una boccia a guisa di pigna 
buona da mangiarsi e che chiamasi 
anch^ efsa carciofo, — Due sorta 
principali di carciofi sono quelli che 
interessano V industria e per la lo- 
ro coltivasione negli orti, e pel 
commercio cui danno origine^ cioè 
il carciofo domestico^ o ma%%afer' 
rata a calice senui spine, ed il car^ 
eiofo Mfihatiea o sgalena a calice 
spinoso.: Distinguonsi molte altre 
varietli di carciofi, tra i quali meri- 
,tano particplare menziope il bianco, 
il violetto, il rosso, il vende; e lo 
zuccherino di GeniO!va%' 

D.T. IV,p.8,eS. T. XLVUI, 
p. 4a. 

CAJ^AJP. Si dà qaeito nQm0aI fab- 
bricalor» dX caicdi» a eoiii9 sL-dieoiio 
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comunemeote scardassi. Senio que- 
sti strumenti che servono a separa- 
re i fili di lana, di cotonerò di qual- 
siasi altra sostanza analoga per pre- 
pararla alla filatura. I cardi sono 
fatti di una striscia di cuuìo pertu- 
giata da un* iofinità di fori in cui 
s* infilano pìccoli pessuoli di filo di 
ferro che diconsi dentL Ogni filo 
di ferro forma due denti. Il cuoio 
vien quindi posto sopra una tavola 
o sopra un cilindro di legno secon^ 
do le circostanze, e la riunione di 
tutti questi pezzi forma un cardo. 
La fabbricazione dei cardi ai fis og- 
gidì con macchine, le quali operano 
con velocità quasi incredibile. 
D. T. IV, p. 8, e S. T. XVIII, 

p. 4^* 

CARD AIUOLO. L'operato che una vol- 
ta cardava i pannilani, e che ora di- 
rige invece le macchine per cardare. 
S. T. XVIII, p. 45. 

CARDAMOMO. Pianta la radice ed i semi 
della quale formano l'oggetto di qual- 
che commercio. Questi ultimi, cono- 
sciuti sulla costa del Malabar col no- 
me di semi del paradiso^ hanno un 
grato sapore e proprietà analoghe 
a quelle del pepe, ed usansi cume 
coodimento nelle cucine ed in me- 
dicina. 

s. T. xvni, p. 45. 

CARDINO. Pìccolo cardo senza mani- 
glia, le cui punte sono di fit di fer- 
ro sottilissimo per passar la lana in 
. ultima cardatura. 1 cappellai ado- 
perano essi pure iin cardino per 
far uscire un po' di pelo dal feltro. 
D. T. IV, p. a3. 
CARDO (Dipsanusjìdionamàì Linn.), 
vulgo cardo, da lanaiuoli. Questo 
cardo è una pianta biennale che 
. adoperasi nelU fibbriche dipanni- 
. \§m.ft^T,gffmfn ^Mti tessati pri- 
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taa« della cimatura. ÀI tuo fiore suc- 
cede una pannocchia che furma la 
testa dello stelo, ed è tutta coperta 
di pìccoli uncini. Le pannocchie 
dei cardi pii stimate sono quelle la 
cui forma è perfellaroenfe cilindrica, 
ed i cui uncini sono finì e duri. 

D.T. IV,;>. i5,eS.T.XVIII, 
p. 45. 

ABDO {Cynara cardunculus di Lìan.). 
Altra pianta il cui frutte si mangia da 
alcuni come il carciofo^ ed ì cui fio- 
ri servono a cagliare il latte. Sono 
celebri in Piemoi^te i cardi di Chie- 
ri, nella Marca quelli di Macerata, 
e forse più generalmente quelli di 
Bologna. 

S. T. XVIII, p. 49. 

àRDACCIO. Yaiielà del carciofo sal- 
Tatico, che giunge airaltezza di sei 
in sette piedi, del quale si mangia la 
radice e la costola della sua foglia. 
D. T. IV, ;?. i5. 

LREGA. Cosi chiamansi in marina al- 
cuni pezzi di legno lunghi tre o 
quattro piedi, che si dispongono 
orizzontalmente a forma di quadra- 
to, e si sovrappongono a due a due 
alternativamente in lati opposti, ele- 
vandosi così la loro superficie, quan- 
do il bisogno lo richieda, per sostene- 
re qualche peso, come, p. e., quel- 
lo di una nave in cantiere. 
D. T. IV, p, 1 5. 

LBELLO. Guanciale di panno, per lo 
più fatto a scacchi di varii colori, e 
ripieno di borra o simili. Carello, 
o Cariello dicesi anche, e più pro- 
priamente al turacciolo che chiude 
la bocca del cesso. 
D. T.IV, ;?. i5. 

LRENA. La parte inferiore di un na- 
viglio fino air opera morta. — É 
anche quel pezzo di legno rettango- 
lare compreso fra ruota e ruota sul 
Jnd. Di%. Tee. T. I. 
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fondo della nave che serve di sta- 
bile e primario fondament) a tut- 
te le costole. 

D. T. IV,;?. i5. 

CARENARE. I marinari dicono care/ia* 
re un smascello alP azione di metter- 
lo alla banda, fino a che se ne sco- 
pra la chiglia^ per visitarlo^ ripulir- 
lo, calafatarlo, e accomodarlo nelle 
parti che vanno immerse oelP a- 
cqua. 

D. T. IV, p. 16. 

CARESTIA. Penuria di viveri. Rispet- 
to al modo di provedervi, gioverà 
molto il consultare le opere di Tur- 
got sulla legislazione dei grani, il 
Dialogo deir ab. Galiani sul com- 
mercio, il Genovesi ed il Gioia; e 
tra gli altri economisti francesi, il 
Blanqui seniore. 

S. T. XVIII, p. 5o. 

CARIATIDI. Statue o simulacri di don- 
ne poste negli edifizii per sostenere 
modiglioni, cornici, od altro. Sono 
ornamenti talvolta molto sontuosi. 
D. T. IV, p, 16. 

CARICA. Parola adoperata nelle arti in 
diversi significali. Carica v. g. di- 
cesi a quella parte di munizioni che 
si mette nelle armi da fuoco; cari- 
ca a quella quantità di fluido elet- 
trico che si accumula sulla superfi- 
cie di un apparato voltiano, ecc. 
D. T. IV,;?. 16. 

CARICARE. Anche questo verbo appli- 
casi a significare una quantità di 
operazioni diverse: v. g. caricare 
chiama finargentatore al porre Par- 
gento sul pezzo da inargentarsi ; ca^' 
ricare dicono i fabbricatori di trine 
al dipanare la seta apparecchiata dai 
cannelli sui fusi; caricare il secca- 
toio dice il birraiuolo al recarvi il 
grano germinato per fòrvelo secca- 
re ; caricare il fornello^ dicesi nel- 

35 
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le magone al gettanti una certa 
quantità di minerale di carbone e di^ 
fondenti ; caricare un hagno^ dico- 
no i tintori al por?i P acqua e gli 
altri ingredienti necessarti alfoggetto 
cui deve servire ; caricare urCarma 
da fuoco ^ vale finalmente outtervi 
dentro la polvere, la palla, ecc. 

D. T. IV, f>. 16. 
CAÌIICàTORE. Quel perno quadro che 
serve, col mezzo di una chiave, a 
caricare un orologio, e gener»lraen- 
te qualunque meccanismo atto a ca- 
ricare un cungegnu col mezzo di 
una molla. 

D. T. IV,;?. 17. 

Gabicatobe^ o Garicatojo. Il luogo del- 
la riva del mare acconcio per cari- 
care i bastimenti. 
S. T. XVIII, p. 52. 

Ga.eicatur£. Il proprietario delle merci 
che formano il carico di un basti- 
mento. 

S. T. XVIII, p. 52. 

CARICATURA. Cusi chiamasi in mec- 
canica alla riunione di una ruota 
cui denti a sega, o ruota a grilleU 
la ed un noUolino^ o grilletto^' che 
una molla tiene compresso verso la 
circunferenza della ruuta, obbligan- 
dolo in tal guisa ad imboccare den- 
te con dente. L*^ effetto di questo 
mecca nismu non è di permettere alla 
ruota di girare in una direzione, at- 
teso che i suoi denti fanou V ufficio 
di un piano inclinatu, e sollevano il 
nottolino, ma d' impedirgli assolu- 
tamente di muoversi io senso con- 
trario, poiché allora i denti oppon- 
gono al nottolino un piano rien- 
trante, e quindi vi si appoggiano 
contro. 

D. T. IV,p. 18. 

^CO. Parola usata in senso latissi- 
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mo, ed atto a significara special- 
mente una quantità di mercanzie 
che si trasportano, con una nave e 
con un veicolo di ogni maniera. — 
Dicesi poi carico morto a quello 
che eccede la giusta portata di un 
bastimento. 

D. T. I V, p. 2 1 , e S. T. XVIIi, 

p. 52. 

Cabico (poli%%a di). Lettera aperta sog* 
getta al bollo, e indirizzata ad una 
persona cui si spediscano mercan- 
zie per vettura ecc., specialmente 
quando tali oggetti sieno sottoposti 
a dazio. Questa lettera contiene il 
nome del conduttore, la qualità e 
quantità delle mercanzie, il luogo 
di partenza e quello deH^ arrivo, e 
1^ indirizzo della persona che deva 
riceverle, ed è sottoscritta dal ne- 
goziante che ne fa la spedizione. 
D. T. IV,>. 21. 

Carico e Bocca chiamano i gettatori, col- 
tellinai, ed altri alla boccagUa ossia 
rnaterozza dei piccoli getti. 
D. T. IV, /?. 21. 

CARIE. Malattia dei grani che si con- 
tonde sovente colP altra detta car- 
bone^ ma che va distinta da quella 
per caratteri notevolissimi. Secondo 
il De-CandoUe è il prodotto di no 
fungo detto uredo caries, il quale 
formasi nelP interno dei grani, e vi 
lascia una polvere untuosa al tatto, 
di un fetido odore, che durante la ve- 
getazione non esce dai grani. Alcuni 
mugnai per evitare c|ie la carie uni- 
ta ai grano si mescoli colla farina, 
aggiungono al mulino un lungo ci- 
lindro di lamierino bucherato e dis- 
posto a guisa di gratugia nelP in- 
terno, il quale gira sopra sé stesso. 
Il grano passando per questo cilin- 
dro prima di cadere nella tramog- 
gia, abbandona per T attrito quasi 
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tu4ta la carie che se gli è attaccala, 
ed ì grani cariati si lacerano. 
S. T. XVIII, p. 52. 

CARIELLO. Sorta di passamano, che 
usasi per lo più ad oggetto dì or- 
lare. 

D.T. IV, p. 21. 

CARIGLIONE. Meccaui^mu, il quale 
consiste in una serie di rampane di 
tarie grandezze e grossezze disposte 
•econHo V ordine cromatico, ut^ iii^ 
re, mi*, mi^ ecc. Ogni campana 
Tiene battuta da un martello, che 
quando la macchina è in quiete è 
tenuto alÉBto da una molia^ e che 
si abbassa per effetto dellti forza 
motrice per farla suonare. Questa 
forza, come nelle SoneriCy è un pe- 
so o una moihi chiusa in un tam- 
buro e che fa girare un cilindro, la 
cui super6cie è armata di piccole 
punte saglienti. Quando devesi far 
sentire il cariglione^ V orologio che 
lo fa suonare, alza un nottolino che 
lascia girare il cilindro per effetto 
del motore, di modo che te punte 
ond^ è guernita la superGcie del ci- 
lindro j premendo i manichi dei 
martelli, li fanno caliere sulle campa- 
na» Basta quindi disporre conve- 
nientemente ciascuna punta per far 
risoonare a tempo quella campana 
che si vuole, precisamente come ne- 
gli organetti^ perchè dalla succes- 
sione di questi movimenti comuni- 
cati ai martelli, risultino suoni che 
con la loro durata e col loro grado, 
dal basso air acuto, producono le 
note della sinfonia che si vuol far 
sentire. Nulla di più semplice di 
questo meccanismo. 
D. T. IV, ^. 21. 

GARIOFILINÀ. Materia cristallina che 
depone V olio di garofano. 
S, T. XVII, p. 56. 
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CARMINA, CARMINIA. Nome dato 
drt Peletier e Caventou alla materia 
colorante della cocciniglia, base del 
carminio. Questi chimici pervenne- 
ro ad ottenerla facendo prima di- 
gerire la cocciniglia nelP etere per 
ispogliarla d"^ una sostanza grassa 
che contiene, poi trattandola col- 
Palcool bollente a più riprese. 

D. T IV,^. 22,eS. T. XVIII, 
p, 56. 

CARMINIO. Secondo i due premento- 
vati autori, il carminio è una com"- 
binazione tripla formata dalla ri- 
unione delle sostanze coloranti e di 
una materia animale contenuta nel- 
la cocciniglia, con un acido estra- 
neo aggiuntovi per determinarne la 
precipitazione. La preparazione di 
questo colore offre tuttayolta molte 
difficoltà, e pare che non dia pro- 
dotti identici a tutti i manifattori 
che la usano. I fabbricatori di car- 
minio tengono occulti i processi 
mercè i quali la ottengono, ma il 
signor Merimee crede di averne sco- 
perto la ricetta. 

S. T. XVIII, p. 57. 

CARNAGGIO. Ogni sorta di carne da 
mangiare. 

D. T. IV, p, 26. 

CARNAJO. Così chiamano i macellai il 
luogo ove riponesi la carne morta 
che vuoisi conservare. 
D. T. IV, p. 26. 

CARNALE. Canapa a più <]U>ppii che 
passa per due bozzelli a più taglie, 
e serve ad issare qualunque cosa, e 
singolarmente i polacconi sulle navi* 

D. T. IV, ;y. 26. 

CARNAME. Vale massa di carne putre- 
fatta; usasi però più spesso in sì- 
gnifìcato di carnaggio, 
D. T. IV, p. 26. 

CARNARA. Fune che passa pel calcese 
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d«ir albero maeilru, e terfc perj 
sostenere i §tBv\ pesi che ddbbonsi 
imbarcare sai vascello, galea, ecc., 
e per aixar la Tela. 
D. T. IV, p. a6. 

CARNE. Sostanxa molle e sanguigna che 
è tra la pelle e le ossa delT animale. 
E la materia principale di varie arti, 
cioè, come cibo e fresca, viene ven- 
duta dal macellaio, e cotta e condi- 
ta in varie maniere viene appresta- 
la alla mensa dal cuoco. Serve an- 
che per la (abbricaxione delle gelati- 
ne e della colla forte. Col salarla^ col- 
faffumarla la si preserva anche dalla 
corrosione (F. CONSERTAZIO- 
RE delle sosiamte alimentari)* 

Caivk. Usasi sovente di questo vocabolo 
per similitudine, ad indicare la pol- 
pa del fruito. 

D. T. IV, p. 26. 

CARNICCIO. I conciatori delle peUi di- 
stinguono col nome di carniccio 
quel lato della pelle che era attac- 
calo sulla carne òeW animale men- 
tre viveva ^ r altro lato su coi sta 
il pelo, lo dìcooo Jiore. Le pelli la- 
voransi da ambo i lati ; ora in luogo 
di dire lavorare le pelli dal lato del- 
la carne, gli operai dicono dare un 
lavoro di carniccio, cosi per con- 
verso dare un lavoro difiore^ per 
lur intendere che lavorano dal Uto 
del pelo. Dicono pure carnicci^ o 
Jimbeliacciy a quelle smoxaìcatnre 
che si levano alle pelli dal lato ap- 
punto del carniccio. I cuoiai se ne 
servono per asciugale i cuoi dopo 
che vennero arricciati* 
D. T. IV, p. 26. 

CARNIERE. Specie di tasca o sacchetto 
di pelle camosciata, nel quale il cac- 
ciatore ripone la polvere, il piombo, 
la carta e lo stoppaccio, per carica- 
re il focile. É chiuso con iioa goer - 
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ni tura a molla di ienro o di rame, 
ed apresi premendo un bottone po- 
sto nella parte superiore. E talvol- 
ta il carniere una specie di sacco 
quadrilungo a rete che ha varie di- 
visioni, e serce a contenere la cac- 
ciagione. 

D. T. IV, p. 27. 
CARNUME. Specie di zoofito del gene- 
re delle coocliìglie, detto, con altro 
nome, uovo di mare^ ed è una razza 
di balani senza guscio duro esterio- 
re, ma con una pelle callosa duris- 
simai e di configurazione simile alle 
noci. Mangiansi come i balani, e so- 
no saporitissimi. 

S. T. XVIII, p. 62. 

CAROLO. Malattia del riso in erba^che 
ne scema considerabilmente il pro- 
dotto. 

D. T. IV, p. 27. 

CAROTA (Daucus carota). Pianta 
okolto coltivata negli orti, essendo 
le sue radici sane, nutritive, focili a 
digerirsi, e di grato sapore. Le cU" 
rote interessano l' industria i .^ per 
la loro coltivazione negli ortaggi, co- 
me condimento di alcune vivande; 
2.^ pel foraggio ; 3.^ per la proprie- 
tà che esse hanno di dare un liquo- 
re spiritoso, uguale per lo meno al- 
Tacqnavite dei grani, ed assai meno 
costoso. — - Le carote inoltre si 
confettano in Europa nello zocche- 
ro, e neir Egitto in aceto, e si dis- 
seccano in bocconi o in polvere, per 
liso della marina. 

D. T. IV, p. :ij^ e S. T. XVIII, 
p. 62. 

CARPENTIERE. Legnaiuolo che fab- 
brica i carri. 

D. T. IV, p. 27. 

CARPENTO. Quanto può portare il car- 
1 ro in una volta, d^l latino carpen- 
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ium. Usasi anche nel significato dil 
carro, ma è voce antiquata. 
D. T. IV, p. a 8. 

CARPINE o CARPINO (Carpinus he- 
tuia). Albero che occupa il secondo 
poslo Tra quelli delle nostre foreste, 
perchè cresce lentamente e produce 
meno legna della quercia. Il legno 
di quest' albero è bianco, duro, pe- 
sante, tenace e di grana fitta, ma 
non riceve politura lucida. Può es- 
sere potato in qualunque tempo^ e 
riceve qual si voglia figura ; la più 
comune però che gli si dà nei no- 
stri giardini è quella di una siepe 
fitta molto alta, e drizzata a guisa di 
una muraglia. Nelle arti fabbrili è 
usato specialmente dal carpentiere 
che se ne \ale a fare quei pezzi dei 
carri che esigono molta forza, ben- 
ché sia meno elastico del frassino. — 
Il suo carbone è baonissimo per le 
fucine^ pegli usi domestici, e per 
la fabbricazione della polvere da 
schioppo. ^ 

D. T. IV, p. a8, e S. T. XVIII, 
p. 7a. 

CARPINESE o CARRARESE. Specie 
di castagno dal cui frutto, che è di 
color rossigno e lustro, si ricava 
una farina alquanto più dolce delle 
altre, ma più soggetta a guastarsi. 
S. T. XVIII, ^.73. 

CARPIONARE. Cucinare alcun pesce 
alla maniera che si cucinano più co- 
munemente i carpioni. 
S.T. XVIII, p 75. 

CARPIONE. Pesce conosci utissimo, e 
rbe forma il principale prodotto 
degli stagni. -^ Le uova del car- 
pione sono un cibo sano e gustoso, 
e nei paesi settentrionali se ne fa 
una specie di caviale. 
S. T. XVIII, p. 73. 

CARPOMANIA. Malattia delle piante, 
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che consiste nella produzione di una 
eccessiva quantità di frutta, per cui 
riescono di piccola mole e poco su- 
(K)rite. 

S. T. XVII, p. 74. 

CARPOMOSSLA. Malattia degli alberi^ 
per cui le loro (rutta rimangono a- 
cerbe. 

S. T. XVIII, p, 74. 

CARRADORE. Operaio che febbrica 1 
carri delle carrozze, dei bìrrocci, e 
delle altre vetture sospese, senza 
comprendervi le casse, che ò lavo" 
ro del carrozzaio. 

D. T. IV, p. 28, e S. T. XVIII, 
p. 74. 

CARRARESE. Specie di marmo mollo 
stimato per la sua durezza e bian- 
chezza, e per essere adoperato ncl- 
ìm statuaria. 

D. T. IV, p. 39. 

CARREGGIARE. Vale guidare il carro; 
ma adoperasi anche a significare il 
traghettar delle robe sul carro. 
D. T. IV, p. 39. 

CARREGGIATA. Strada battuta e fre- 
quentata da carri e simili, che dicesi 
anche posta-carreggiata. Significa 
anche la larghezza di una carrozza, di 
un carro e simili, tra ruota e ruota. 
D. T. IV, p, 5o. 

CARRETTA. Vettura a due ruote, de- 
stinata, a pari del carro, a trasportar 
le* mercanzie per terra. 

D. T.IV,;?. 3o, e S. T. XVIII, 
p. 76. 

Carretta da cannone* Nei pezzi d^arti- 
glieria la carretta fa lo stesso ufficio 
che la cassa nei focili da munizione, 
ed in tntte le armi da tiro. E una 
unione di legname e di ferro, che 
serve a manovrare ed a mirare. Bt» 
sa componesi di un meccanismo 
mercè al quale il cannone può a- 
yanzare o retrocedere sul terreno» 



.^ -o» utcr.,^ CAUBIUOLA. 
una plrcola 



die 



ei.cUu a iiilela-: 
t« »tii iB alto del 
Mie ie ditole. 1 



J 



tu 

>ìuf yieti, pust! «il.i ( caw ài 
rapi» i>ppo9lu aùt -uta. \ ìodi 
Hiie maniere di •'■"~-\nrr. l .-o»- 
r»>.lt .ìit4t, e !■, -.sH^ff nn«n 

ha U rauA ii-rraptf.MR. tm- nanziK, 
U M^>in.tn ha la rKiiUi sic ^m 
iiPiU prima, e la sua saam-. jae lui- 
la. o ipMii lutU. «iti: it umjii' 



vl.nSÌi ilie fiuiiiu le 
.1. {-i,-> iriwpui'tu del 

..i,tii.; * politzo di j,, 

.-.«.muw e l« bullelle' GARBI. Vdc.Ji a quattri : 
unti .1 trMporIsr« per 



; ,- ;^oo lulW '• lpea= à'> 
. ,\i.*»l« tengono loro^ 
•ij ou«'.l»» che riceve r 






„,,. 1,1 •(■ iiiiiviitit da' 
|.. I . >i|ii>>ilrHrii l'uro! 
.....u 



m«iD di ■dìo 

tricc, qualiiroglìa sur'ji i. m^—u- 
tie. La lurn forma e la uri a. diii 
tMi*Bu ircitndo i paesi, t wrunni 
r ut» rh« *i Tuul àra«. X^ wi 
|trioeip«li di cui latto et!>ms^ a- 

1.' Le T-n^le; a." le iai. =x -> 



"I". 1" «odo si quali girano le luote 

,iiMiv'>iill(>ulan*re«' i." il porta carica, il qi».c m n- 

I. I ^l-<tii> liii« |<>ù u rie lìiriiK:, «<] i rui lueoilM-: irac- 

I. I ,liv d'.iti» b«llulO. {>ali poiii uno per parte. e,i iirow- 

\ . ' ' B'»li «ulle lale, diconsi e^:' >'-. 

I ^ -'111 jHrtllru ruo- (j." Gnulmenrc i limoni, dei q-ai i 

. I, .. rt- ■'• . fi'*' B'iop»- Mrretl.1 ne ha per lo più due f.»- 

, |<J iiMpoi'lu di Dinli ilaile priiirasioni dei cose*.. 

I. . ,.,■ ^'ttiuiii BuiTel- e dìciinti più coauDemeate t:.~^ 

. ti. uiu.'tiiu iHiiierti da ghe, ed il curro ne ha uno loilic:,'. 

.. ...i.| >lii. Hu«tanti«ce che *i diparie dnl meuu del'a oli 

' ,ii ji^viii LimleDUIi anieriure. 

D. T. IV, p. 56, e S. T. XTIU. 

V. . .. p. 88. 

t 1 'liH ■< l'urlano Cabko chiamano i alanpktorì quella paC' 

,li . iM. f a^Rraloiente. te su cui m |H>ne la forma, il tim- 

1 ■■,^' Il "ioi unkinc di paou e lu fraachelia, che col meiiu 

1 I WIU.^SS- I di uoa corda ravvolta per Ire u 



quattro giri intorno ad un cilindro 
fornito di aua manovella, tcofre fra 
le cosce del torchio, e Tiene portato 
sotto la vite, o se ne allontana. 
D. T. IV, p, 44. 

CàKBo. Quella parte del filatoio che so- 
atiene i rocchetti, e serve a tirare 
il filo. 

D. T. IV, p. 44. 

CamRO di corderia o della pigna^ è quel- 
la ordigno a quattro ruote dei fona* 
inoli, che sostiene la corda che si 
vuol com mettere, e la pigna che 
guida il torcimento dei cordoni con 
cui formasi la corda. 
p. T. IV, p. 44. 

Carbo. e una misura per le legna da 
fuoco, che corrisponde a cinque 
piedi veneti quadrati. 
D. T. IV, ;?. 44. 

Cabbo chiamasi in marina alla parte infe- 
riore e più grossa dell' antenna, e 
dicesi fare il carro colla vela quan- 
do si fa passare P antenna colla ve- 
la attaccata da una parte alP altra 
deir albero ; e fare il carro a secco 
quando si fa passare la sola anten- 
na senza vela. 
D. T. IV, p. 45. 

CARROLEVÀ. Piccolo carretto basso a 
due ruote, munito alla parte ante- 
riore di un timone con alcuni tra- 
versi ai quali si applicano gli unci- 
ni per tirare specialmente le balle 
di mercauKìe, e di materiali pesanti 
per le fabbrìnhe. E preSao a poco il 
trique-balle dei Francesi. 
S. T. XVin, ;?. ga. 

CARROMÀTTO. Carro solidissimo che 
serve a trasportare i mortai da bom-^ 
ba, le loro casse, e i pezzi smontati. 
S. T. XVIU, p. 95. 

CARRONADA. Cannone corto qbe por- 
ta palle molto grotte, così chiama- 
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to da Garrcm scozsett, che ne fu 
r inventore. 

D. T. IV, p. 45. 

CARROZZA. Grande vettura a quattro 
ruote sospesa^ copfBrta e efaiuta^ per 

^ accogliere quattro ed anche tei per- 
tone. 

D. T, IV, p. 45. 

Cabbozza (volta a cielo di). Vòlta coti 
detta dagli architetti, il coi «reo è 
temiellitico. 

D. T. IV, p. 45. 

CARROZZAJO. Operalo che ùhbtÌMà 
e vende ogni sorta di vettore (^. 
SELLAJO-CARROZZAJO). 

CARRURRIOoCARRUBA(Cerratoiiùi, 
Linn.). Albero comonlstimo nel 
mezzogiorno della Fraooi% io Ita- 
lia, nella Spagna^ ecc., il eoi legno 
è altrettanto duro ed olile come 
quello deir elee. É tpeoialoMùtè 
pregevole pel suo frutto che forni- 
sce in gran quantità, e da colti ca- 
va della buona acquavite. La car- 
ruba ter ve anche di cibo alle pove- 
re genti^ ed i tuoi temi danno un 
olio buonissimo da bruciarti, e la 
sua scorza puussi sotti taire al tan- 
nino. 

D. T. IV, p. 46. 

CARRUCCIO. Piccolo arnete ruotabile, 
entro cui ti colloca on bambino in 
piedi per addestrarlo a canroinare. 
D. T. IV, p. 46. 

CARRUCOLA. MeccanUmo atto a for 
cangiare la direzione dello alorzo di 
una potenza. E composto di ana gi^ 
reUa o puléggia^ di forma cilindrioa, 
di nn atte centrale, e di una ttafia che 
porla questo penilo in modo che la 
girella posta girare liberamente pel 
tuo atte. Le carrucole ttabUi ti ad- 
operano in quasi tutto Io omccIu- 
nej giovano ad innalaar T acqua 
dii poszi) I materiali drile 
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Cà$A di nego%io. Il corpo di un ocgoxio, 
con tutte le sue appartenense. 
S. T. XVin, p. ao5. 

GASA.GGA. Àbito da uomo, cht copre ii 
busto come il giubbone, lua ba di 
più i quarti lungbi. 
D. T. IV, p. Il 8. 

CASAMATTA. Sp«cie di ricovero nelle 
fortiEcaxìoni militari, cioè uà luogo 
chiuso »ir inturno, e coperto supe- 
riormente a botta di bomba, il quale 
ha una o più cannoniere. 
D. T. IV, ;>. II 8. 

CASATELLA. Sptcie particolare e squi* 
sita di cacto, che è di piccola forma. 
D. T. IV,/?. II 8. 

CASGARIGLU, o GASGARILLA. No- 
me spagnuolo di un arbusto del 
Paraguai (croton cascarilla) della 
iamiglia delle euforbiacee, la cui 
corteccia giunge a noi in frammen- 
ti rotolali, sottili, multo friabili, di 
color bigio cenerino alPesterno, bru- 
nì internaiuente, di un odore molto 
aromatico, di sapore acre «d amaru. 
Se ne ricava una tintura nera soli- 
dissima per qualsiasi tessuto, unen- 
dole* ai sali di ferro, ma il suo caro 
prezzo non permette di usarla a tal 
fine. In medicina la si adopera come 
stimolante e tonico, e si unisce spes- 
se volte alla ohinachioa. 

D. T. IV, /i. 1 1 8, e S. T. XVIII, 
p, ao3. 

CASCATA. Nome che si dà ad ogni ca- 
duta d^ acqua naturale o artificiale, 
e slendesi pure a^ diversi effetti pro- 
dotti dai movimenti delle acque nei 
giardini. 

D. T. IV, ^. Il 8. 

Cascata. Quel panno o drappo che si 
lascia cadere per ornamento. 
D. T. IV,;>. iig. 

Cascata chimica. Apparecchio proposto 
da Clemeut e distinto. con questo 
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nome. Il suo principio è <emplìcis« 
Simo: consiste nel far cadere un filet- 
to d^ acqua sopra alcune palle con- 
tenute in un lungo cilindro, alla 
parte inferiore del quale si fa giun- 
gere una corrente di cloro; Pa- 
cqua cadendo sulle palle (orma la- 
mine d^ acqua sottilissime che devo- 
no assorbire con multa Tacili tà il 
cloro die cammina in direzione op- 
posta. £sso serve per operare fa- 
cilmente la dissoluzione dei gas. 

S. T. XVm,/>. ao5. 
CASCEMIR. Stoffa di cui suno costituiti 
la maggior parte degli scialli indiani 
che fabbricanti principalmente a 
Sirinagor, ed in tutta la vallata di 
Cascemir che attraversa il Oialem, 
1' antico Idaspe. i ma ni fatturi fran- 
cesi si sono impadroniti di questa 
industria, e fabbricano anch^essi dei 
cascemir^ detti fraucesi^ che ese- 
guiscono col mezzo di macchine per 
risparmio della mano d^ opera. 

D. T.III, p. 1 19, e S.T.XVIU, 

p, 3o4* 

CASCHETTO. Arma difensiva con cui 
i guerrieri cupronsi il capo per 
gudrentirlu dalle ferite delie armi 
bianche (F. ELMO). 

CASCIA JA.Ghiamasi così nella pastorizia 
una specie di graticcio sopracuì 
si pongono le forme del cacio. 
S. T. XVIII,;?. 314. 

G ASCIATA. Far la caccici to dicesi, nelle 
saline, a quella operazione che si fa 
riempiendo di terra il vuoto ehe re- 
sta fra le due imposte che chiudono 
la cateratta, per impedire più vali* 
d'tmente atl^ acqua T entrata o P u- 
scita. 

D. T. IV, p. xao. 

CASCINA. La cascina è il luogo dove 
ripooesi il latte, d(^o estratto dalle 
mammelle degli animali^ per corner- 
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liOQ dei tuoi Lati più lunghi sopra 
uno sgocciolalo io; poscia qaan<1o è 
scolata Tacqua^ la sovrappone al 
£sltro^ ve la coqq prime, indi ne la 
\9V», ÌQ guisa che il foglio di carta 
resti sul feltro; in seguito mette un 
altro feltro su questa carta, reca 
la forioa vuota alP operaio cht; è al- 
li tìaozza, e ne riceve un^ eltt^, la 
. eoi pasta pone come la prima a 
i^occùuliire, indi passa sul secondo 
ieltro^ e ct»si via via. Quando si 
è in tal guisa ammucchiata la quan- 
tità di fogli opportuna per formare 
una presti^ ossia bastante a compor- 
re una turcolatt, si passa il monte 
dei feltri e dei fogli di carta inter- 
posti sotto al torchio o strettoio. — 
▲ir uscire dello strettoio, V operaio 
gli ammucchia Tuno sulPaltro, e ne 
forma ciò che in arte dicesi qua- 
derni-bianchi. Questa operazione 
si effettua sopra una tavola molto 
inclinata. Secondo il metodo usato 
da lungo tempo in Francia^ V upe 
raio pizzica il foglio sulP angolo alla 
parte sinistra; egli solleva questo 
angolo prendendolo colla maoo si- 
oistra^ e colla destra continua a sol- 
levarlo fino all^altra estremità. Allo- 
ra prestamente alza il foglio^ e Io 
gf tta sulla tavola inclinata. Egli pro- 
cura che lutti i fogli cadano esatta- 
mente r uno sulP altro, e cosi con- 
tinua fino al termine del quaderno. 
D.T.IV, /?. 67, e S T.XTIIl, 
p. 96, 

Osata. Nella storia della fabbricazione 
della carta, oltre agli stracci, si nove- 
rano parecchie altre materie per ot- 
tenerla. Accenneremo qui breve- 
mente alle principali : 

Gaeta di seia^ o lana. Si fabbrica alla 
stessa maniera della carta di stracci, 
colle stesse macchine . e gli stessi 
Jnd. Di%. Tee. T, I. 
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metodi^ tuttavia la materia prima è 
di uu prezzo cosi elevato, ed è tan- 
ta la difiicoltà della triturazione, che 
il tornaconto non regge. 

D. T. IV, ^. «8. 
Gaeta»t£la. £ un oggetto più di curio- 
sità che di speculazione, come la 
precedente. m 

D. T. IV, p. 89. 
Gaeta con sostan%e vegetali. Fra le va- 
rie sostanze sostituite agli stracci fu 
adoperata la paglia con buona ri- 
uscita, rispetto alla bianchezza, ma 
mancante di consistenza^ e fu d^uo- 
po quindi mescerla con la pasta dei 
cenci, lo che nuoceva forse allo 
scopo eronomico. Fra le materie 
più opportune a questa fabbricazio- 
ne sono senza dubbio le migliori 
le più filamentose; ed a ciò tor- 
na meglio di ogni altra la cor- 
leccia del moro papi rifero, ed i ri- 
masugli dd ricolto della canapa e 
del lino. 

D. T. IV, p. 89, e S. T. XVIII, 

p. I30. 

Gaeta di barbabietole. Le barbabietole 
adoperate nella fabbricazione dello 
zucchero, essendo già grattugiate, 
non abbisognano di essere triturate 
come i cenci; trattasi però il loro 
parenchima col cloruro di calce, lo 
si lascia qualche tempo nelP acqua, 
affinchè si spogli dei principii che 
contiene, e per meglio unire tutte 
le sue parti in modo da formare una 
pesta, poi lo sì adopera come la pa- 
sta comune di stracci. 
S. T. XVIII, ^. ia5. 

Gaeta di fieno. Per ciascuna libbra di 
fieno sciogliesi una libbra (o^^^'^'òo) 
ad una libbra e mezzo (o,'^^^'75) di 
calce viva in un gallone e mezzo 
(6 litri) di acqua di fiume. Tagliasi 
il fieno in pezzi lunghi a pollici 

36 



aoi CAR 

(59'*"'*4), e lo si fa bollirt per Ire! 
quarti d^ora io molta acqua, cioè 
circa 8 litri per ogni libbra di so- 
stanza ; poi lasciasi macerare per 7 
o più giorni nelF acqua di calce, a- 
Tendo cura di agitare e rimescolare 
spesso la massa. Scorso questo lem- 
p« levasi r acqua di calce, lavasi il 
tutto in acqua chiare, poi fassi bol- 
lire in molta acqua di fiume ; ripe- 
tesi questa operazione, e, se si vuo- 
le che la carta abbia un bel colore, 
aggiuogesi della suda o potassa cri- 
slallizzata, nella proporzione di una 
libbra di questi sali per ogni 36 
libbre di fieno. La sostanza levala 
dal liquido lavorasi come la pasta 
degli stracci. Questo metodo di fab- 
bricazione è applicabile anche alla 
paglia. 

S. T. XVII, p. 127. 
Casta autografica. Preparasi questa con 
carta comune^ sulla quale si stendo- 
no tre strati leggeri di gelatìna di 
piedi di castralo, uno strato di col- 
la d^amido della più bianca, ed uno 
strato di gomma gotta. Sleodesi 
sopra un foglio di carta da disegno, 
il primo strato con una spugna ba- 
gnata nella gelatina calda; quando 
il prilli o è asciutto, vi si stende so- 
pra il secondo a freddo; poi, quan- 
do è asaiutto aoche questo, il terzo. 
La colla d^amido applicasi anch^ es- 
sa a freddo sul terzo strato asciutto 
di gelatina. Finalmente quando 
questa colla è secca intonacasi la 
carta d** uno strato di gomma gotta 
polverizzata^ sciolta di fresco nelPa- 
cqoa. Quando la carta è asciutta la 
si liscia passandola sotto un torchio 
litografico, avvertendo che quanto 
più è levigata tanto è più facile 
tracciarvi de"^ segni. Scrivesi o dise- 
gnati sti questa carta con inchiostro 
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autografico^ e trasportati poscia lo 
scritto o il disegno sulla pietra, coi 
soliti metodi litografici. Questo tras- 
porto riesce benissimo, e quando 
sia fatto accuratamente, di raro oc- 
corre ritoccare sulla pietra lo scrit- 
to o il disegno. 

S. T. XVIII, ^. i3o. 
CAETA-Avomio. Questa carta^ che si fab- 
brica con ritagli di pergamena, è u- 
tilissima ai pittori in miniatura, es- 
sendoché può loro servire in luogo 
deir avorio, avendo un costo infini- 
tamente minore. 

S. T. XVIII, ^. i3o. 
Cabta da calcare. Carta sottile comune^ 
una faccia della quale sia intrisa di 
piombaggine, o d'^altra sostanxa, che 
facilmente si stacchi del tutto o io 
parte. Ponesi questa faccia tinta so« 
pra la carta, la pietra, od altro so 
cui si vuol copiare un disegno, poi 
sulla faccia netta mettesi il rovescio 
del disegno da copiarsi. Premendo 
con una punta sul diritto di questo 
disegno, che resta al di sopra, i segni 
si riproducono sulla carta bianca 
sottoposta, che riceve in que^ punti 
una parte della linla della carta da 
calcare. Quella carta trasparente, 
che si adopera per lucidare i dise- 
gni, dicesi con nome suo proprio 
carta da lucidare. 

S. T. XVIII, /;. i5i. 
Carta della Cina. I Cinesi fabbricano la 
loro carta con varie sostanze, secon- 
do che queste possono aversi a mi- 
glior mercato nelle varie provincie 
di quel vastissimo impero; la mag- 
gior parte però dei materiali per la 
fabbricazione della carta cinese ri- 
cavasi dalle canne del bambù. Tra 
i molti tentativi fatti in Europa per 
imitare la carta cinese, quello del sì- 
gnor Dolapierre, in Francia, riuKÌ- 
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rullo ì più «oddisfacenii. Egli occu-^ 
' fMjssi nel ridurre allo stato dì carta 
fa melica coerulea^ la corteccia 
d* olmo^ il daphne mezereum^ V a- 
^orus calamus^ P arando donex^ 
e Varwido phragmites. Tutte que* 
ste sostanze gli diedero una carta 

. di notabile finezza; ma quella otte- 
outa dair arando phragmites^ che 
è la canna delle paludi, sembrò avvi-^ 
cinarsì più d** ogni altra alla cinese 
per finezza di pasta, pieghevolezza 
setacea, e mollezza. 
X«c prove di Delapierre dimostrarono 

. però che non si poteva giungere al- 
lo scopo prefissosi coi soliti metodi^ 
ma che era d^uopo servirsi del me- 
todo cinese per asciugare la carta, 
. e sovrapponendo i fuglì di essa, ap- 
pena usciti dalla forma e spianandoli 
senza feltri sopra un muro coperto di 
•lacco, e riscaldato per di dietro. 
../ .Tolse quindi a sostituire a questo 
metodo V altro di applicarli sopra 
ana piastra liscia di marmo, riscal- 
r- data al di sotto; ed in fatti la carta 
. ì i: fatta colla canna o con altre so- 
. , . a|anze e presentala alla Società 

. d^ Incoraggiamento di Parigi , gli 
firattò il premio di 5ooo franchi, 
che quella aveva impromesso a cui 
meglio riuscisse in questa prova. 
S.T. XVIII, /?. 139. 
C^TA colorata. Li* arte di colorare le 
carte è oggidì molto avanzata, e 

.. se ne fabbricano di quattro sorta, 
cioè : I .° La carta che si prepara col 
semplice stropicciamento con co- 
lori solidi; a.^ quella cui vi si pas- 

. sano sopra soluzioni colorate; 3*^ 
quella che si colloca sopra colori 
galleggianti; 4*^ quella finalmente 

. che si colora per aspersione. •— Av- 
vertesi che ì colori solidi di cui fan- 
no uso i tintori devono essere ri- 
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dotti coir acqn.'t più fini che sia 
possibile, sulla pietra da macinare* 
D. T. IV, p. 89, e S. T. XVIII, 
p. 140. 

Gaeta mareit%ata. Si dà questo nome a 
qtsiella carta dipinta ad imitazione dei 
colori e delle tinte dei marmi, non- 
ché diconsi colori marezzati quelli 
che si stendono sui taglideì libri con 
un metodo particolare, ed assolu- 
tamente diverso da quelli che si u- 
sano per le carie dipinte, Que« 
sO arte è ristretta ad un piccolo 
numero di persane che ne conser- 
vano gelosamente il segreto. —— La 
carta a marmo semplice si colorisce 
però nella seguente maniera: Si 
macina molto fino il colore che si 
vuole applicare sopra la pietra; si 
fa bollire una buona colla d^amido, 
la si spreme a traverso di un pan- 
nolino, e la si mesce al colore ; si 
prende più o meno di qnest'oltimo, 
secondo si desideri una tìnta più o 
meno carica, e si stropicciano con 
un pennello due fogli. Questi si dis^ 
tendono poscia sopra un tavolo li- 
scio, l'uno sull^altro, colla parte co- 
lorata, si comprimono dolcemente e 
poi si staccano di nuovo. In tal mo- 
do si ottiene la carta colorata a 
marmo. Le vene sono piccole, al- 
lorché la colla si fa un poco consi- 
stente e densa, più grandi, quan- 
do il colore si tenne più fluido. 

D. T. IV, ^. 100, eS.T. XVIII, 
p, 140. 

Carta dorata^ od inargentata» Suolsi 
ottenerla ordinariamente colla pol- 
vere di ottone, o di stagno, stempe- 
rata in acqua gommata, poscia dis- 
tesa sopra una faccia dei fogli con 
grossi pennelli , e lasciatavi ascia- 
gare. La si liscia quindi con una 
pietra focaia, o con «oa stiacciata di 
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Fetro nero, o meglio la fi passa fra 
cilindri ben lisci. La doralura però 
riesce solida e migliore, dando sulla 
carta uno strato sottilissimo di boi- 
armeno stemperato neir acqua, po- 
scia qunndo questo è asciutto stro- 
picciando il ftiglìo col bianco d^ uo- 
vo^ contenente un po^ di succherò 
candito. Quando è quasi s^co sten- 
donsi sulla carta le foglie tf oro o 
d^argento, buone o false che sieno, 
si comprime il tutto con un ferro un 
pu^ caldo, indi si brunisce. Lo car- 
te dorate a disegno si fanno con 
istampi caldi, a quel modo stesso 
che accostomano i legatori di libri; 
se non che sì stampano su di esse 
I disegni col torchio, anziché a ma- 
no, nel qoal modo V oro ti aderi- 
sce meglio. 

S. T. XVIH, p. i4a. 
Gaeta idrografica. Carta preparata, so- 
pra la quale si può scrìvere con 
r acqua, ed anche con la sciliva. £ 
dessa una carta comune, che s^ini- 
merge in una soluzione poco o nul- 
la colorata, poscia in una leggera 
aequa di gomma, indi si lascia per- 
fettamente asciugare. La si strofina 
in appresso con una sostanza, che 
unita alla prima soluzione, diviene 
di un colore intenso; o preparasi più 
semplicemente^ strofinandola con 
qualcuno degP ÌDchiostri in polvere 
conosciuti. «^ Qnesla carta però 
ha varii difetti, poiché se la si espo- 
ne ad un^ aria troppo unvida, se si 
tocca con le roani non affatto asciut- 
te, si macchia, giacché basta la me- 
noma parte d^aequ<i a far combina- 
re le sostanze ond* è impregnata 
e colorirla, 

S. T. XVin,p. 14 a. 
Gaata incombustibile, Pr<^arasi questa 
caria poneo'losi nel Imo, in cui vie- 
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ne fabbricata la carta comune, mol» 
tissiino vitriolo, o molta potassa. Al- 
cuni tuffano anche la carta comune 
in una soluzione di vitriolo, indi la 
incollano. Serve allo stesso scopo 
un miscuglio di allume e di acido 
solforico diluito coU' acqua unito 
alla pasta onde fessi la carta. La 
cartM però cui s^telta particolarmen- 
te il qualificato d* incombustibile è 
quella di amianto. 

S. T. XVIIL^. 143. 

Carta reagente. Carta colorata, median- 
te la qnale si conosce se on liquido 
contiene un acido od un alcali libero. 
Tra le carte reagenti le più sensibili 
sono : la carta a%%urra di tornaso- 
le^ la rossa, la carta di fernambvH 
cOy quella di curcuma o di rabar- 
baro» La si ottiene colorandola con 
r una o r altra di queste sostanze, 
e per guarentirla dai vapori acidi 
od ammoniacali, si suole conservar- 
la in un astuccio di cartone. 
S. T. XVIII,;?. 149. 

Cabta reticolata, E una carta segnala di 
linee trasversali e longitudinali in- 
tersecate, sopra le quali si fanno i 
disegni per certi lavori di conterie, 
e per ricami, col punto a crocetta. 
S. T. XVIII, p. 149. 

Carta straccia. Carta fatta di cenci i 
più ordinarii, senza colla, e di colo- 
re azzurro o pagliaceo che non è 
buona da scrivere né da stampare, 
e che si usa per lo più per invol- 
gere qualche oggetto. 
S. T. XVIII, ;>. i5o. 

Carta di buccio. Pellicola conciata, del- 
P inteslioo- retto del bue. Chiamasi 
anche pelle dii^ina^ perchè posta sui 
tagli della pelle^ dopo averla ba- 
gnala come il taffettà d^ Inghilterra, 
arresta il sangue, e rammargina la 
ferita. D. T. IT, ;>. io5. 
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bro. y<r q" ha di ire sorta, atcoodo 
1^ uao coi deYOOo servire, cioè : il 
castelletto a cinghia^ il castelletto 
a tii'te, ed il castelletto ad iitgra'^ 
naggio* 

D. T. IV, ;;. iZy. 

Castelletto da staffare, dioesi nella 
secca a quellMogegno con cut si 
coniano le monete; ed anche a 
queir altro cun cui si condace e si 
dà la grana alla moneta. 
D. T. IV,p, i58. 

CASTELLO. Macchina che mette il ma- 
glio in istato di poter percuotere le 
teste dei pali da piantarsi in terra, 
o nel fondo delPacqua. -^ General- 
mente il castello consiste in un in- 
g^no di legname di forma pirami- 
dale^ con una sola faccia verticale, 
lungo la quale il maglio deve scor- 
rere dair alto al basso^ ed «1 «ni a- 
pice ò una puleggia cui sia accaval- 
cata una fune che sostiene il maglio. 
Avvi il castello semplice ed i) cf^^ 
stello a capra^ W qual ultimo è co- 
stituito degli organi stessi che cor- 
redano la capra per alaar pesi. 

D. T. IV,)?. 1 58, e S. T. XVUI, 
p. a 56. 

Castello. Corpo del telaio usato dai 
tessitori, setaiuoli, e simili^ compo- 
sto di panconi, o vili, traverse o 
catene, o stamaiuole, e del piede. 
D. T. IV, p. i4o. 

CàSTiLLo. Gli orologiai danno questo 
nome alla ri untone, déflé due car- 
telle di un orologio 'a molla o a pe- 
«i teiiuti alhi dipCanm oonvédistoW 
dai colonnini. Danno jpore le stes- 
.ao nome alla intelaiatura cK ferro di 
•m orologio da torre che soslitne il 
meocanismo. 

D-T. IV,|>. i4o. 

Càsmxo S acfuo* Cdifi»i<^ pie o me- 
lio «malo^ fh« coatiode tip ser- 
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batolo ìl acqua la quale vicn po- 
scia distrìbaita in varìi luoghi, se- 
condo V uopo. Questo seiiiatoio 
dev^ essere collocato ad nn' aUesza 
superiore a quella di tntti i sili do- 
ve vuoisi inviar Tacque^ e deve 
esser muoilo di apparati valévoli a 
misurare la quantità di essa che 
esce per ogni tubo, affine di propor- 
Eionare il consumo colla massa ali- 
mentatrìce. 

D. T. IV, /7. i4o. 

CASTINA. Carbonato di calce rombo- 
edrico compatto, che serve di fon- 
dente pel ferro. 

S. T. XVIII, p. a65. 

CASTONE. Il n^inutiere dà questo no- 
me a quella nicchia di un anello, a 
n^odo di esempio, nella quale deve 
incassare un diamante^ o qualche 
altra pietra prexiofa o fulsa^ Gli or- 
li del castone sono ribaditi sulla 
pietra,che dicevi perciò incastonata. 
D. T. IV,p. 141. 

CASTORE o CASTOilO. Quadruple, 
anfibio che abita V America setteu- 
trionalc}, ed anche le isole del Ro- 
dano. Le sue pelli formfino Pog- 
getto di un commercio molto este-* 
so, perchè si fabbricano con esse 
particolarmente i cappelli. 

P.T.IV,;?. 141, e S. T,XVIII, 
p, a65. 

GÌS,TQA^O. Si dà qu(|sto nome ad una 
^ secrezione animale del Cas.loro. Es- 
t^ è Qvntenota in certi or^ni piri- 
formi è celluiosi, che trovanti vicino 
alle piarti genitali di questo animale, 
in ambedue oT individipi tantp ma- 
Schio che femqain^. \^.uesta spsji^pf^ 
analoga allò zibetto ed al miiidfatò 
ha la cònsftsteAza di un d^n^o nsele : 
il suo sapore è AtQs^po ^à fière \ il 
suo odóre è forte^ penétl'aiite e vo- 
iatilM^o, iperìini bèélà'iyaif 
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quadrato su cui è delineata o inci- 
sa una iscrizione. 
D. T.ÌY.p. io8. 
GÀETlERi. Oifìcina, od edifizio doTe 
si fabbrica la carta. 
D. T. IV, /i. 108. 
CARTIGLIA. La quarta parta di un 
mazzo di carte da giuoco, cioè uno 
dei quattro pali, o divisa, delle car- 
te stesse. 
S. T. XVIII,;?. 164. 
CARTOCCIERE, o Giberna. Gassettina 
in cui il soldato tiene le sue carla-r 
tuccie, ed è un pezzo di le;gtto di 
noce, o di carpino con tante nic- 
chie quante sono le curtatocce. E in- 
viluppato in un cuoio nero, ed il 
soldato lo tiene appeso alla bando- 
liera. 

D. T. IV, /). 109. 
CARTOCCIO. Involucro di carta, di 
forma conica in cui i bottegai so- 
gliono riporre alcune mercanzie, 
come droghe^ tabacco, ecc. 
D. T. IV, ;>. 109.. 
Cartoccio. Ripiegatura in giro fatta in 
qualche parte dei lavori di ferro, 
ottone, e simili, così detto dalla sua 
forma. 

D. T. IV, ^. 109. 
.CsATOGcio. Inviluppo di «arga, di per- 
gamena, di latta, o dì cartone, che 
coutiene lutto insieme polvere e 
palle per caricare le armi da fuoco. 
CHrtocci diconsi prindpalmente 
quelli che servono a caricare i can- 
noni. 

D. T. IV, p. 109. 
CARTocao. Quelle membrature degli 
ornamenti architettonici ravvolte a 
guisa di cartoccio, che s' impiegano 
d* ordinario nelle cartelle, armi 
gentilizie, e. simili. 
D. T. iy,p. HI. 
ffa^t,{^acciiia). È un^^ maniera 
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di prendere alcuni uccelli voraci, 
come corvi, cornacchie, gazze ecc. 
per mezzo di alcuni cartocci di 
carta grossa incollati negli orli, ed 
intrisi di vischio nelP interno dove 
r uccello, ghiotto delP esca postavi 
dentro, introduce la testa, e non vi 
esce più. 

D. T. IV, ;i. III. 

CARTOLINA. Cosi chiamano i battilo- 
ro ad una strìsciolina d' oro o di 
argento stiacciata, ed avvolta sopra 
pezzetti di cartone, ad uso dei ri- 
cami. D, T. IV, p. III. 

CARTONE. Varie sono le specie dei 
cartoni, fra i quali si anoonverano : 
1.^ Il cartone di pasia^ che si fab- 
brica coi ritagli della carta, e co- 
gli avanzi più impuri della sua pa- 
sta ; a.^ il cartone incollato^ costi- 
tuito di fogli di carta bianca all' e- 
sterno e grigia alP interno, incollati 
gli uni sugli altri ; 5.^ il cartone 
di cuoio con cui si fanno coperte 
pei libri, e sopra le quali talvolta 
si può scrivere ; 4-^ d cartone per 
coperture dei tetti, che si .fabbri- 
. ca con istracci di lana, e passao- 
. dolo pel laminatoio, quindi immer- 
gendolo in una^ensa acqua di calce, 
e poscia in acido solforico. Lo si 
rende cosi molto solido, e lo strato di 
solfato di calce che formasi alla sua 
superficie lo guarentisce dalP azione 
delle pioggie, ed in gran parte da 
quella del fuoco ; 5.° il cartone di 
musco che si fa col musco lavato 
accuratamente, seccato e macinalo 
come i cenci ^6.** il cartone pietra^ 
ki cui base è la creta mesciuta con 
colla forte, e con pasta di carta ; 
7.^ i cartoni lucidi (detti glaceés 
dai Francesi) i quali si ottengono fa- 
. cendo bollile in a4 )^^^^ ^' acqua, 
fino a che riduconsi alia metà* 5 00 
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più alto, •pecialmentu negli gpazii 
di saline detti alla paesana, 
D. T. IV, p. 144. 
GATAPULTA. Surta di macchina anti- 
ca da guèrra, ad uso dì saettare. 
D. T. IV,/?. 144. 
CATARTINA. Sostanza scoperta da 
, Lassaigne e da Feneulle nella cassia 
sena, o che forma la parte attiva di 
essa, S. T. XVIII, p, a^^, 

CATASTA. Massa di legna, di quttrcìuo* 
li od altro legname, d'altezza e lun- 
ghezza determinate; secondo i luo- 
ghi. Catasta dieesi pure per massa, 
monte, cumulo^ gran mucchio di 
checchessia. 

D. T. IV, ^. 144. 
CATASTO. Pubblico registro nel quale 
sono indicati i valori delle diverse 
estensioni e qualità delle proprietà 
fondiarie, a fine d^assegoare le. con- 
tribuzioni sopra basi d^ equità. £ 
annessa ordinariamente a questo re- 
gistro una mappa figurata e geome- 
trica, ove sono delineati i confi- 
ni delle possessioni; ed ogni posses- 
sione è contraddistinta da un nu- 
mero che serve a stabilire una cor- 
rispondenza col catasto stesso. 

D. T. IV, p. 1 44, e S. T, XVIII, 
P' a^a. 
CATECÙ. Pianta che cresce alle Indie 
orientali e specialmente nel Mala- 
bar, della cui parte legnosa, o se- 
condo altri, dalia polpa delle silique, 
gli abitanti fauno la terra giappooi- 
ca o cacciù. 

D. T. IV, ^. 144. 
CATELANO. Sorta di vestimento, che 
è una specie di palandrano» 
D. T. IV,;?. 144. 
CATELLO. Cosi chiamasi nelle cartiere 
a quella parte che serve a tener in- 
eatenate le stanghe dei mazzi. 
D. T. IV, p. 144. 
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CATENA. Si dà questo nome, ad oui 
serie di anelli metallici passati gli 
uni negli altri. Le catene, come le 
corde di canapa, sono flessibili in 
ogni verso; ne fanno le veci in 
moltissimi casi, ed hanno sopra di 
quelle un grande vantaggio, rispet- 
to alla forza ed alla durata. Si fan- 
no catene di ferro, diaccialo, di ra* 
me, d^ argento e d^ oro. Le nUitaé 
sono oggetti di lusso o di capriccio 
che gli orafi ed i minutieri variano 
in mille fogge, per soddisferà al gu* 
sto del pubblico, ed ai bisogni delle 
arti. 

D. T. iy,p. 144, e S. T. XVIII, 
p. 375. 

Catena delV agrimensore,, Neir agri-' 
mensura adoperasi talvolta, in vece 
di regolo, una catena formata di 
grossi fili di ferro, che hanno tutti 
la stessa lunghezza, le cui estremità 
sono ricurve in fibbiaglio, e con- 
giunte da un anello; questi fili o 
fusti di ferro (oppure di ottone) 
hanno tutti un^esatta lunghezza p. e. 
dné decimetri, misurati dalla distan- 
sa tra ì centri di tutti gli anelli suc- 
cessivi; la riunione di tutti questi 
fili forma una catena. Allorché vuoi- 
si misurare una distanza piantansi 
prima di tutto delle biffe, rigorosa- 
mente in linea retta, dietro le quali 
si opera la misura. 
D. T. IV,;>.^i48. 

Cateva da oriuolo. E composta di tre 
ordini di piastrine d^acciaio, le qua- 
li solitamente hanno la forma di un 
8, ma meno strozzate nel mezzo; 
ciascuna forata con. due buchi, ai- 
traverso i quali passano le copiglie 
che li riuniscono e servono loro di 
asse di rotazione. 

S. T.XVIII^p. 378. 

Cateva. Prendiesi pure per isbarra, ser- 
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D. T. IV, ;i. t49. 

QàTSVA. Adoperai! a the oel tigoificato 
di collana. 

D. T. IV, p. t49. 

CATEMACCUTURA. Si dà Ulvolu 
fuetto ooMe a quel oieeeaniMDo 
dell* organo, il quale mediaote la 
oofliprettioiie dei tasti apre i canali 
del foeiniiere per Usdar entrare 
r aria nelle canne. 
8. T. XVUI, p. 978. 

CATENACCIO u CHIAVISTELLO. 
Strumenlo di ferro, cosi detto dal 
coneatenare che Ai P una imposta 
all^ altra di un uscio o di vna 6ne- 
•tra. Cosiiste in un lérro lungo e 
tondo per lo più| il quale ficcandosi 
dentro a certi anelli confitti nelle 
im putte le tiene congiunte o serra- 
te. Ha un manico dall' uno deirlati 
bucato e schiacciato, nel quATVè il 
boncinello o nasello che entra nella 
feritoia delle serrature alla piana, ed 
è otto a ricevere la stanghetta. 
D. T. IV, p. i5o. 

CATENARIA. I Geometri diedero que- 
sto nome alla curva formata da una 
corda allentata, sospesa pei due suoi 
capi. 

D. T. IV,p. i5o. 

CATENELLA. Lavoro d* ornamento, o 
specie di ricamo fatto ooU'ago sui 
vestimenti, a guisa di catena. 
D. T. IV, p. 1 5o. 

CATENELLI. Quei peati di legno mi- 
nori delle «ateoe, che uniti a quel- 
!•) legano la varie file di pali in 
Imo. 

^S^vr^p. tSo. 

nUL Apertura km per pi-] 
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gliar TnofM, o per aasméar la vist 
piociaaeMta^b qmdm ù «jhhide ed 

apre wiitiHii «1* I mp oa l a di legno 
o aiBMii. Pmiw «saera «Munii ed 
Mtificinli. QnrfUdM « ooelroisco- 
00 per traitlBMr te acqoe diconsi 
pie comutteanmÉe ctffc, « lalvoHs 
ahùae o 0err0. QtidBe che attra- 
' Tersano fiumi e totranti, san dette 
più particolaraicale pescaie^ se so- 
no di mtiro, 6 stacaaie se sono di 
legno. Le eataraHe mimfnR dìconti 
anche cascate. Il aosleguo é pro- 
priamente quel anoofetto rhe ser- 
ve a frenare b velocttà delT acqoa 
per comodo della navigazione, e ti 
chiude con Ventole o portoni. 
D. T. IV, p. f 5o. 

Catbratta. a canale. Quella porta inca- 
nalata che smalta e ti abbassa p«r 
aprire o chiudere il sostegno d^ una 
vssea, di una g<Nra o simili. E cate- 
ratta a paria o ventola dicesì quel- 
la le cui imposte girano Intorno a 
due cardini. 

D. T. IV, /). i5ò. 

CiTBEàTTA. Quella buca fatta nel pal- 
co per la quale si possa sotto per 
entrare nei luoghi superiori, merco 
scale a piooli, cerne sarebbe per sa- 
lire sul tetto, o per entrare nelle 
colombaia. Queste cateratte chiu- 
donsi d* ordinario con ribalta. Tal- 
ora diconsi battole^ e distingoesi 
col nome di cataratta quella parte 
ohe serve a chiuderle. 
D. T. IV, p. i5o. 

CATERATTINO deUo spurgo. Piccola 
cateratta, fatta in qualche parte del- 
le saline, per mandar fnori dalle 
cottole e saline medesime 1' acqoa 
che vi cade in occasione di pioggia. 
D. T. IV, p. i5o. 

CATETO. Quella linea geoaaetriai che 
eade peipcndioolamenle sopra nn 
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altra linea o superficie. Cateto chia- 
mano pore gli architetti a quella 
Hnetf perpendicolare che si suppone 
pasnre pel mezzo di un corpo ci- 
liildrico, quale sarebbe una colonna 
o limile. E cateto d*inciden%a o di 
riflessione dicono gli ottici quel 
raggio che cade sopra un piano, o 
viene da questo riflettuto^ sempre 
però in direzione perpendicolare. 

s. T.xvin,p. 278. 

CATINA. Quel sale artifìciale che si trae 
dalle ceneri della soda, ed anche 
dalle felci, e serve «Ila fabbricazio- 
ne del sapone e del vetro. 
D. T. IV, p. i5o. 
CÀTINAJO. Colui che fabbrica o vende 
i catini. 

D. T. IV, p. i5i. 
CATINO. Vaso di terra cotta, o d* altra 
materia pegli usi di cucina, e per 
lavarsi le mani. 
D. T. IV, p, i5i. 
Catieco. Vaso a foggia del catino comune, 
posto a pie della fornace per rice- 
vere il luetallu fuso. 
D. T. IV, /7. i5i. 
CATINOZZA. Quel vaso a doghe, che 
serve per custodire e trasportare la 
carne salata. 

D. T. IV,/>. i5i. 
CATO. Quella specie «li pasta o pasti- 
glia, che preparata con diversi in- 
gredienti è detta anche caccia o 
cascia, 

D. T. IV, /?. i5i. 
CATONIO o CATORCHIO. Quelle- 
gnetto secco della vite, che resta 
attaccato al sermento allorquando 
è potato. 

S. T. XVIlI,p.a78. 
CATRAME. Olio resinoso nerastro, ot- 
lanuto per T alterazione che pro- 
vano i legni resinosi distillati ad 
alta temperatura. Si estese questa 
Ind. Dh, Tee* T, /. 
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denominazione al prodotto oleoso 
della distillazione di tutti i' legni. 
Il pino marittimo è quello da cui si 
trae la maggior parte dei prodotti 
resinosi che si adoperano, e da esso 
ottengonsi le quantità più conside- 
rabili di catrame. A tutti è noto Pa- 
so che si fa del catrame per ispal- 
mare le barche, ed intonacare le 
gomone; lo che rende e le une e le 
altre impenetrabili alP acqua; Gli 
Inglesi lo adoperano anche per in- 
tonacar i loro aratri, le carrette, ed 
altro, prolungando così la loro du- 
rata con puca spesa. 

D. T. IV, p. 1 5 1 , e S. T. XVIII, 
p. 278. 

Catrame minerale. Prodotto minerale, 
della consistenza e del colore della 
pece comune. Col freddo diventa 
fragile ; ha un ingrato odore di naf« 
ta e galleggia sulP acqua. E infiam- 
mabile ed arde come V olio di nafta 
con fiamma lucida e fuliginosa. Si 
adopera allo stesso modo del ca- 
trame di legno, e se ne fanno ver- 
nici e cera nera da suggelli. 
S. T. XVIII, /?. 281. 

Catrame di carbon fossile. Lo si ottiene 
carbonizzando il carbon fossile con 
metodi analoghi a quelli usati nella 
preparazione del carbone di legna. 
La distillazione del carbon fossile 
in vasi chiusi si fa principalmente 
per ottenere il gas illuminante, 
D. T. IV,;?. i55. 

CATTEDRA. Luogo eminente, fatto a 
guisa di pergamo. 
D. T. IV, p. 1 56. 

CATTIVELLO. Anello di ferro cui si 
appicca il battaglio delie campane, 
così detto dai gettatori perchè tal- 
volta la ruggine che vi si genera fa 
scoppiar le campane. 
D. T. IV, />. i56. 

2S 
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CATTO della cocciniglia, ojìco d* In- 
dia {Cactus cochinilli/er), Thiery 
de Meaenville pubblicò un traltalo 
falla cultura di questa pinnta e sul 
modo d^ allevare la coccinigria. 
S, T. XVIII, I?. a8i. 

CATUBA. Specie di strumento muiicale, 
frequentemente usato nelle bande 
militari. E formato di due dischi 
circolari di circa 5 decimetri di dia- 
metro, e 3 millimetri di grossezza, 
che hanno nel centro un^ incavo a 
foggia di scodellino, concavo da un 
lato e convesso dall'* altro. Le catu- 
be tengonsi per la parte convessa, 
mediante una coreggia infilata in 
un anello; se ne tiene una nella 
mano destra ed una nella sinistra, e 
le si fanno suonare battendole una 
contro r altra. Sì dà alP una, tenu- 
ta verticale, un moto dal su in giù, 
mentre V altra muovesi in senso op- 
posto. Dal colpo e dallo striscia- 
mento di questi due dis* hi 1^ uno 
contro r altro, si trae un suono vi* 
TU e durevole, che è assai proprio 
a segnar il tempo di certe marcie e 
balli. Adoperasi anche nelle or- 
chestre. 

D. T. IV, p. i56. 

CAULE chiamano i botanici lo stélo o 
tronco delle piante erbacee annue, 
o di quelle che si rinnovano dalla 
perenne radice, e porta la foglia e 
la fruttificazione^ e caldino del cau- 
le dicono alle foglie che sono collo- 
cate sullo stelo della pianta. 
D. T. IV, ;). 157. 

CAUSTICO, v?le adustico, corrosivo. 
Quando un ferro od altro corpo 
rovente meit<!si a contatto per un 
dato spazio di tempo, con una p«nrte 
del corpo di un animale, succedono 
quegli efifetti che diconsi scottatura 
9 bruciatura^ e si dà il nome di 
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causticità a quella proprietà chh 
mica che produce tali feaoaeoi. 
Diversi corpi applicali agli anioBli 
producono uno o più d^ti effeUi 
stessi dei corpi roventi^ e perciò di' 
cousi caustici i tali sono p. e. gii 
aridi solforico, nitrico, arseoioso, 
fluorico, la potassa, la soda, Tann 
Dioniaca, il cloruro d'*antÙBonio, il 
perrloruro di merrorio, il nitrato 
d^ argento e simili. 

S, T. XVIII, p. 396. 
CAUTCIÙ o CAOUTCHOUC. Il socco 
che cola da quest'*albero americano, 
ed è una specie di malaria resino» 
la quale si distingue per una pro- 
prietà elastica, d^ onde ha tolto fra 
noi il nome di goìnma e resina e- 
lastica. Questa serve a togliere dal- 
le carte i segni della matita, a fiib» 
bricare delle vernici grasse che si 
distendono sulle tele e sui tafielà per 
difendtrli dell' azione delPacqua; ia 
fine a formare degli stromenti elasti-i 
ci, dei legacci^ delle molle leggere, 
e da ultimo anche delle sopra-scar- 
pe. Avvi inoltre il cautciù (ossi' 
le, o bitume elastico, il quale analiz- 
zato da Henry figlio^ diede questi 
rìsultamenti , rispettivamente alls 
miniera da cui fu tratto: 
QkVTCìò fossile del Des^hyshire^ in I*' 
ghilterra. 

Carbonio 5,a5 

Idrogeno 7)49^ 

Ossigeno 5o,ioo 

Azoto 0,1 54 

Cautciù yb^^i/e di Montrelais^ in Fra*^' 
eia. 

Carbonio 58,26 

Idrogeno 4^89 

Ossigeno 36,74^ 

Azoto * 0,104 

S. T. XVm, ;?. 3oi. 
CAVA. Propriamente questo toc^Ic^ 
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ma che la tuia abiludìne iosegna a 
conoscere. 

D. T. 1 V, /i. 1 6o, e S. T. XVEII, 

p. 5o5. 
Cavablu { forza del). La parola fona, 
usata nel linguaggio meccanico ha 
due signi Gca ti molto dirersi: taWolta 
indica semplicemente una pressio- 
ne, un traimento^ ed allora si può 
valutarla in chilogrammi; cosi di- 
cesi p. e., che la forza di no torchio 
o di una leva equivale a centomila 
chilogrammi ; in tal caso si conside- 
ra il torchio o la leva in istato di 
equilibrio. La parola forza indica 
parimenti il prodotto di uno sforzo 
per lo spazio da questo percorso, 
ed allora è sinonimo di lavoro. Egli 
è io questo significato che si dee 
intenderla allorché parlasi della for- 
za di un uomo, di un cavallo, di 
una caduta d'adequa, o di una mac- 
china a vapore; in tal caso la paro- 
\3ifor%a rappresenta un valore. Si 
vede in fatto che non basta operare 
una robusta azione di trai mento su 
di un corpo per ottenere on effetto 
utile, ma che bisogna inoltra per- 
correre un certo spazio, e V effetto 
utile sarà tanto maggiore quanto più 
lunga sarà la strada percorsa. Così 
pei trasporto dei pesi, un cavallo 
che trascinasse un piccolo peso con 
molta velocità, potrebbe produrre 
lo slesso effetto che un altro caval- 
lo, il quale trascinando un peso 
maggiore facesse doppia f<irza di 
traimento, ma con una velocità me- 
tà minore del primo. 
Tale spiegazione trovammo necessario 
di dare per far compreudere come 
debba utilizzarsi la forza del caval- 
lo, secondo la natura del lavoro che 
si vuol eseguire. 
: 5. T. XTIII, p. 36f . 
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Cavallo. Usasi di questa parola anche a 
significare il cuiHtlletto di una tet- 
toia. 

D. T. IV, p. 169. 

CATAMACCHIE. Si dà qoesto nome a 
coloro che professano Parte di to- 
glier le macchie dalie stoffe di ogni 
specie, e di qualunque natura es- 
se siano. Costoro si addooiandano 
in Francia tintori-cavamacckief sì 
perchè riuniscono T arte del tinto- 
re con quella del cavamacchie, si 
perchè ritingono le stoffe e gli abiti, 
quando non possono fra loro rica- 
perare il primitivo colore. 

D. T.IV,;;. i69,eS.T.XVni, 

p. 584* 

CAYANILLEA. Albero delle Filippioe 
che si coltiva nelP Isola di Francia, 
pel suo frutto che è molto acido, e 
pel suo legno nero e duro quanto 
Pebano, di cui può fare le veci. 
S. T. XVIII, p. 385. 

CATAPELO. Strumento di ferro dei 
sellai, bastai, ecc., per uso di trar 
(uori da^ basti, dalle selle e simili) 
il crine^ la borra od altro. 
D. T. IV, p, 174. 

CAVAROZZOLA. Piaga nel pedale del- 
la \ììe. 

S. T. XVIII, ;?. 585. 

CAVASTRACCI. Strumento che &i usa 
per tiarre lo stoppacciolo e simi' 
li dair archibuso e dal cannone. 
D. T. IV, p. 175. 

CAVEAT. Gf Inglesi danno questo no- 
me ad una specie di prenotazione 
che può ottenersi da ciascuno per una 
qualsiasi sua invenzione o scoper- 
ta industriale, la quale diviene nul- 
la, se entro al termine di due anni 
V inventore non chiede un privile- 
gio nelle forme regolari (A^. SCO- 
PERTE). 
• S. T-XVni,p. 385. 
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SQlfono le legna, e le altre materie 
tombostibili arse e consumale dal 
fooco. 

D. T. IV, ^. 195. . 

CENERI animalL La poca quantità di 
queste ceneri che si producono 
negli usi domestici e nelle arti, 
le rendono d"* un interesse assai 
limitato. Il principale vantaggio 
che si rifrae p. e. dalle ceneri del- 
le ossa sta nella preparazione del 
f'>sforoy contenendo esse gran co- 
pia di fosfato di calce unito a car- 
bonato ed ìdrocianatò di calce. 
S. T. XVIII, p. 4a5. 

Cbitjbui a%i»urre. Sì preparano ordina- 
riamente col nitrato di rame, pro- 
veniente dallo sparti mento del l'ar- 
gento; sembra però che possa 
egualmente convenire all'uopo qua- 
lunque dissoluzione di rame in un 
«eido, il quale sia suscettivo 41 fos-; 
mare un sale sobibilé unendosi al- 
la calce. ,<. . 
. S. T. XVIII, p» 4a3., 

Cbiw&i da orejice. Si dà questo, nome 
ai varii resìdui provenienti dalla 
officina dei lavoratori in uro ed 
argento. Le ceneri che provengo- 
no dai fornelli^ ove si fondono questi 
metalli si raccolgono diligentemenle 
In una alle spazzature delle officine che 
si ammassano facilmente, sollevando 
le graticole; poi si abbruciano per 
ridurle al minimo volume possibi- 
le. Per trattare vautaggiosamenle 
queste ceneri è necessario che le 
mateiie organiche contenutevi sieno 
state vantaggiosamente decomposte; 
allora dopo aver separato tutte le 
particelle d"* oro e d"* argento visi- 
bili, e dopo avervi unito il residuo 
delle altre ceneri si lavano, per otte- 
nere la maggior qué»nlilà possibile 
di sostanze leggere. Le ceneri cosi 
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ridotte^ si pongono solitamente in 
un mulino. per macinarle in due 
operazioni successive, con quaranta 
o cinquauta centesimi di. mercurio, 
il qfiale si amalgama coiroro e col- 
Targento; fimla questa operazione i 
residui si venderne ai fonditori di 
metalli nobili, I quali li trattano in 
un fornello a imaniGa con del piom^ 
. .. bp, che poscia affinano per estrarne 
..il metallo fino. 
Quando sì può esser sicari che le ce» 
neri contengano solamente oro, op- 
pure argento, si macinano Separa- 
tamente; in tutti i casi il mercurio, 
separato col lavacro, si distilla in 
istorie di ferro, e si ottiene cosi il 
«atallo fino contenutovi* 
Siccome importa .molto di beo:deter- 
. . minture le qoanUtà.di .metallo fino 
.. I .che contengono le ceneri, cosi con- 
. .. . .tiea.fttnderna varii saggi; Le mi- 

:..-' 't gKorf proporsioiiì per ottenere un 
. .....buon etfetto sono Jeaegueoll : 

.Cfocci S:;8ale di soda 'b^ litargirio a» 
. : :iSiH fiunisce il foisooglfo entro un 
fìiacgto cro|;iuolo, « si arroventa la 
materia nella muffola di un fornello 
da assaggittre, ovvero in soa vece, 
, \io un fornello a riverbero. La ma- 
teria a principio pastosa sì fonde 
poi compiutamente : sospendesi al- 
lora r operazione , e quando il 
crogiuolo è freddo, si rompe, e se 
ne trae il bottone di piombo, che 
si passa alla coppella, e (*fa« s^ in- 
oliar /a, se contiene delP oro ecc. 
D. T. IV, />. 1 95, e S. T. XVIII, 

P' 429- 
Cerebi di tabacùo. Questa cenere greg^ 

già è un ottimo fondente pel vetro 
da bottiglie, equivalendo quasi, per 
quest'uso, alla soda di varecchi ; 
in piccola quantità può anche en- 
trare nella composiziqne del' vetro 
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cai legno h odorosO| kgg«ro, tè- 
nero e di ao rosso traente al fulvo \ 
la corteccia ha un odore narcotico 
molto ingrato. Adoperasi il suo le- 
gno per costruire case^ barche e pi- 
roghe ; imperciocché essendo tene- 
ro scavasi facilmente, e la sua leg- 
gerezza lo rende atto a sostenere 
iuir acqua pesi considerevoli. Im- 
piegasi anche nei lavori di tarsia e 
dello stipettaio, e in ciò riesce tanto 
più opportuno mentre col suo odo- 
re tiene lontani gl^ insetti. 
S. T. XVIII, p. 395. 
CEDRO. Quest' albero appartiene alla 
poìiadelfia icosandria ai Linneo, 
ed è originario delle regioni calde 
delP Asia. Per la venustà delPaspet- 
to, la durevolezza e V abbondanta 
del suo fogliame, nonché pel gusto 
squisito delle sue frutta e pel loro 
soave profumo, non v^ha albero al- 
cuno che lo pareggi. Le 1 5 diffe- 
renti specie che costituiscono que- 
sto genere sono V oggetto di un at- 
tentissima cultura, e formano V or- 
namento principale dei nostri giar- 
dini. Tutte le parti di queste belle, 
piante vengono messe a profitto; 
traesi colla distillazione dei fiori di 
cedro 00"* essenza ed un^ acqua aro- 
matica usitatissiraa in alcuni profu- 
mi, nonché alcuni farmachi mul- 
to stimati come antispasmodici ; si 
confettano anche gli stessi fiori nel- 
lo zucchero per farne un doìce pia- 
cevolissimo. Lo stesso si fa del frut- 
to, oltre alla bevanda gratissima che 
si compone col suo sugo. 
Secondo il Gallesio tutti i cedri finora 
conosciuti possono dividersi io quat- 
tro specie, cioè in quella di cedra- 
to o cedro propriamente detto, U- 
mone^ arancio forte e arancio 
dolce» 
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Il citrui medica è dì un uso estesissi- 
mo nelle arti della medicina e nella 
domestica eccmomla. Adoperasi in 
tintura per fissare ed avvivare il bel 
colore del cartamo; con esso si pre- 
parano la limonata ed altre bevan- 
de antisetiche ; e la sua acidità pa- 
ra e leggermente aromatica, lo fa ri- 
cercare come uno dei più gradevoli 
condimenti. Non abbondando che 
in alcune contrade meridionali, se 
ne estrae il succo e si spedisce in 
commercio: ma siccome è difficile 
conservarlo, così si preferisce di 
trarne Tacido citrico e cristallizzato 
allo stato concreto. 

D. T. IV, p. 1 88, e S. T. XVni, 
p, 396. 
CEDUO. Gbiamansi cedui i boschi fin- 
ché sieno pervenuti alP eia di 35 
anni; dai 40 anni ai 7 5 diconsi air 
ti cedui; poscia prendono il nome 
di^5<c2xe. Il carattere speciale dei 
boschi cedui si è che ripullulano 
oon rimessiticci annessi alle loro 
ceppale, a differenza di quelli di 
alto fusto che si moltiplicano sem« 
pre col mezzo delle seminagioni. 
D. T. IV, /?. 1 89, e S. T. XVm, 

p. 41 6* 

G£FALO.\IETaO. Istrumento di cui si 
si servono gli ostetrici per misurar 
la grandezza della testa del feto en- 
tro V utero della madre, nei parti 
difficili. 

D. T. IV, /j. 189. 

CELERIMETRO. Specie di odometro, 
immaginato per le misure dei terre- 
ni, iu sostituzione alla catena degli a- 
grimensori. Gomponesi di due ruote 
motrici di o,'"3 1 8 di diametro, fissa- 
te sopra un asse di ferro che gira in 
■una cassa, sulla quale è fissata una mo- 
stra, ed un^asta per tirarla. Adattan- 
do questo strumento ad una vettu- 
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ta, quando il saolo, lo permetta con 
un pafometro ed una bussola mi- 
surasi il terreno con grande solle- 
eitodine. 

S.T. XTIII,;?. 417. 

SZiEBITA. Nella meccanica questa pa- 
rola lignifica velocità di un corpo 
fair mòto, con che è reso atto a per- 
correre un certo spazio in un dato 
tfliDpo. 

D. T. IV,p. 189. 

SLESTINO. Strumento musicale che, 
aggiunto al cembalo^ rende P armo- 
nia del yiolino. 
D. T. 1V,;>. 189. 

'JLLà^ Stanxa terrena o sotterraneo, 
dove si tiene per lo più il vino. 
D. T. IV, />. 189. 

3LDNE. Panno tessuto o vergato, col 
.. quale si copre il Ietto. Celane di- 
cono pure i pannaiuoli a certe mac- 
chie di vario colore nei panni liuti. 
D. T. IV,;?. 189. 

SbTIDE (Celtis). Pianta di cui si co- 
noscono 36 varietà, una sola delle 
quali, cb^è il celtide australe^ tuU 

' go bagolaro^ è indigeno delP Eu- 
ropa. Nei paesi dov^ è comune, ser- 
ve a diversi lavori di falegname e 
di stipettaio ; è buono anche per 
essere tornito e per iscoipirvi delle 
figure. Coi suui giovani fusti spac- 
cati in due si fnnno cerchi da lino 
che durano molto. In Toscana ne 
fanno cerchi da cavalletto, ed altri 
lavori, pei quali occorra legname 
curvo. 

S. T. XVIII, /?. 417. 

LLLIlLE. Piccole cavità di certi corpi 
naturali, come, p. e., quelle della 
spugna, per cui alcuni sono detti 
cellulari o celluiosi, 
D. T. IV, />. 189. 

BHBALO. Strumento da suonare, ed 
è un cerchio d* a&se sottile^ col 
Jnd. DÌ7,. Tee T, /. 
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fondo di carta pecora, a guisa di 
tamburo, intorniato di sonagli e di 
girelline d^ ottone, e si suona pic- 
chiandolo colla mano. 
D. T. IV, />. 189. 

Cembalo chiamano oggi generalmente al 
buonaccordo, o gravicembalo (^. 
PIANOFORTE). 

CEMENTAZIONE. Operazione mercè 
la quale s' induce un cangiamento 
nelle proprietà di un corpo avvi- 
luppato da una materia che dicesi 
cemento^ ridotta in polvere o in 
pasta, ed esposta ad una tempera- 
tura più o meno alta. Si cementa 
V oro ad oggetto di purificare que- 
sto prezioso metallo nel seguente 
modo. Lo si pone in un crogiuolo 
coprendolo con un miscuglio [lol- 
veroso di quattro parti di mattone 
pesto, una di solfato di ferro, calci- 
nato al calore rovente , ed una 
parte di nitrato di potassa o di clo- 
ruro di soda; poi lo si tiene per 1 6 
0x8 ore ad un calore rovente* I 
vapori di acido idroclorico, e di a- 
cido solforico che si formano in tal 
caso intaccano i metalli allegali al- 
r oro, ed il mattone pesto impedi- 
sce che la massa si fonda. Se la pri- 
ma cementazione non basta a puri- 
ficare r oro, la si ripete, ma in tal 
caso adoperasi il nitrato di potassa 
di preferenza. Si cementano in di- 
verso modo r ottone, il rame, ed il 
vetro; ma qualunque esso sia, vie- 
ne a concludersi che la cementazio- 
ce agisce sui corpi cedendo il ce- 
mento al corpo eh' esso inviluppa 
una materia che vi sì unisce e che 
svolgesi in istato talora solido, tal 
altra gazoso senza la menoma azio«- 
uè chimica apparente. 

D. T. IV, ^. 1 89, e S. T. XVIII, 
p. 419. 

39 
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condo le difftrenti éeotili delle 
parti di etfe matie, aia Irorati sem- 
pra Ticino alla più dente. Dalla si- 
tuatiooa del eealro di gradita di- 
pende la stabilità dei corpi ) quan- 
to più è f icino alla baie, più solida- 
mente il corpo si appog^a^ e si ha 
allora V equilibrio itabih o permo' 
nenie» Quanto più è alto^ o - lonla- 
. no dalla base^ la solidità è miiiore, e 
r equilibrio dicesi instabiléé 
S. T. XIX,p. 8. 
GEI^TROBARICA. Quella parie della 
statica che tratta del centro di gra- 
vità. 

ft. T. XIX, p. I o. 
CENTROSCOPIÀ. Quella parte della 
geometria che tratta del centro del- 
• le6gure. 

S. T. XIX, p. IO. 
CSBPACEA. Si contraddistinguono con 

questo; aggetti ro quelle piante che 

provengono da bulbi tunicati come 
ìt cipolle. 

S. T. XIX, p. IO. 
CEPP'AJA. La parte del ceppo Cut so- 
^ DO appiccate le radici degli alberi. 
Nei boschi , dopo il taglio delle 
piante, rimangono in terra le cep- 
pale, le quali gettando rimessiticci 
- tornano a dare degli alberi ugnati 
a quelli eh* esistevano dapprima. 
D. T. IV, p. a 00, e S. T. XIX. 

p. IO. 

CEPPO. Base o piede delP albero, spe- 
cialmente quando è tagliato ; e ser- 
ve per ardere, o ad altri usi. 
D. T. IV, p. 200. 

Cbppo. Toppo di legno, più o meno 
grande che talora sostiensi su due 
piedi, e di diametro multo grande, 
rispetto alla sua altezza. Il razza- 
io, il carradore, il macellaio, S(»- 
gliono fi equentemente servirsi di 
esso per tagliarvi sopra checché sia ' 
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non coltelli, mannaie, ec. Serve anch^ 
per sostenere le incudini, le bicor- 
ni e, i topi ecc. 

D. T. IV, p, aoo> e S. T. XIX, 
p. il. 

CtMK)k QnelP armatura di grosso legna- 
me in cui sono incastrate le trecce 
a manichi della campana per tener- 
la sospesa. 

D. T. IV, p. aoo. 

GcP^o. Una macchina della gualchiera 
nella quale i massi battono orizzon- 
talmente, e serve a lavare a purga- 
re o rasciuguare i panni. 
D. T. IV, p. aoo. 

Carro. Specie di strettoio con mattoneU 
li di noce, usato dai pettìnagnoli 
per addrizsare le ossa. 
D. T. IV, p. aoo. 

Carro, dei mortaio. Quella cassa sulla 

relè posa il mortaio o il petriere. 
composta di due cosce, unite for- 
temente insieme da traverse di le- 
gno. Le parti principali del cepp 
sono : i manichi^ e le chiavarde di 
ritegno ; le {Piastre degli oreccktorùy 
la piastra di rinfor%o^ i cunei di 
mira- ceppo del freno. 
D. T. IV, p. aoo. 
CERA. La cera à un prodotto naturale, 
la cui origine è varia ; ora proviene 
da diverse piante, e chiamasi etra 
vegetale^ ora viene preparata dalle 
api. La cera delle api, secondo 
Huber, % iene separata dagli anelli 
posteriori del loro addome , in 
prova di che egli adduce il fatto 
che le api rinchiuse e nutrite di 
Solo siroppo, preparano egualmen- 
te la cera. Secondo altri autori 
sembra doversi chiaramente giudi- 
care che la cera non sia prodotta 
dalle api^ ma seoiplrcemente rac- 
colta da esse, perchè se ne trova 
naturalmente alla superficie delle 
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frutta, delle foglie, ed anche dei 
rami delle piante. Comunque sia, 
la cera viene adoperata dalle api 
per costruire gli aUeari, nei quali 
depongono il miele che raccolgono 
per. nutrirsi V inverno. 
I»a cera separasi dal mele a mezzo di 
un possente strettoio, ma si può 
anche farne senza^ essendovi un 
metodo molto più economico, ed è 
questo : Si costruisce un sacco di 
canevaccio, proporzionato alla gran-r 
dezza della caldaia dove si fonde la 
cera ^ lo si riempie colia cera che 
rimane, dopo sgocciolatone il luele, 
premendo vela fortemente, poi chiù- 
desi esattamente la bocca del sacco, 
legandolo con una funicella ; indi 
lo s* immerge nella caldaia in cui vi 
è delPacqua tepida. Alcuni regulet- 
ti di legno, od un^assicella buchera- 
ta impediscono che il sacco tocchi 
il fondo, e che la cera si abbruci; 
caricasi il sacco d' un peso tale da 
impedirgli che soprannuoti, essendo 
necessario che sia coperto almeno 
da un pollice d' acqua. A poco a 
poco, ed a misura che il calore si 
accresce, la cera si fonde, e viene a 
galla suir acqua, d' onde si leva con 
nna cucchiaia, e gettasi in una ti- 
nozza piena d'acqua calda, e la si 
mantrugia ben bene per liberarla 
dalle sostanze estranee che può con- 
tenere. Quando non viene più cera 
a galla, si rivolta il sacco, lo si preme 
in ogni verso, e lu si carica di nuovo 
col peso ; nel qual modo sì ottiene 
un^ altra poca di cera. Senonsipos- 
sedono che 4 o 5 oncie di mate- 
ria, e per conseguenza poca cera e 
poco miele, spremesi il miele dalla 
cera mediante il torcimento in un 
canovaccio, poi si riduce la cera 
in minuizoli, e la si getta su d^una 
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tela dinanzi alle arnie, dove ben 
presto le api operaie la spogliano 
dì quei poco dì miele che vi è ri- 
masto. Allora mettonsi i rimafiigB 
in acqua liquida, e vi si lasciano 
i4 ore; quindi, dopo averli ben 
mantrugiati si fanno fonderò in un 
' sacco, come si disse. In tal guisa 
risparmiasi una spesa di ntensili, 
che non sarebbe compensata dalla 
scarsezza del prodotto. 
La cera cosi preparata è gialla e pos- 
sedè un odore di miele, che. varia 
secondo le piante che hanno servi- 
to dì cibo alle api. Se ne trovano 
in commercio varie specie, prove- 
nienti da differenti luoghi, il cui 
vnlore varia, secondo che possono 
iuibianchirsi più o meno fiicilmeote. 
D, T. IV, p, aoi, e S. T. XIX, 
/^. II. 

Ceb4 fossile^ od Ou>cerite, Minerale 
trovato in Moldavia, appiè dei mon- 
ti Garpazii. Ye ne ha in grandi 
masse 'Coperte di nno strato di ar- 
gilla mista a bitume. Del sucino 
bruno trovato in quelle vicinanze 
fa sospettare che sia dell'ambra 
gialla, la cui formazione sia stata 
turbata. 

S. T. XIX,p. i6. 

Cera vegetale. Yarii vegetabili produ-« 
cono sostanze analoghe alla cera, e 
queste sono : una specie di jpalma, 
che è il Ceroxylon andicola di 
Humboldt e Bompland; il Car^ 
nauba^ varie Mystica^ il Croton 
sebi/erum di Linneo, il Myristica 
sebi/era di Lamar<'k, 1* albero del- 
la vacca^ o Gaìaclodendrony e la 
Baciancas cerifera del Savi, ecc. 
Queste varie sostanze potrebbero 
acquistare una qualche importanza 
commerciale, se venissero raccolte 
\ù grande quantilà. Di raro però 
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tono bianche, e sfenlaratamente 
quelle meno colorate loao le più 
fotibill. S. T. XIX, /». i6. 

Cmmjl da ittggellare^ ad uso dei deco^ 
ratori. È ona tpecie di cera molle 
che Tiene specìaioieole adoperata 
• dai giodici di pace^ ed altri pabbli- 
ci funaionarii nelP applicare i sug- 
gelli ordinati dai tribunali. La sua 
composiaione è qaetta : Quattro 
parti di cera biaoca ; una parte di 
terebintina di Yeneaiai e cinabro 
quanto batta per darle il colore. La 
si larora come la ceralacca, e se ne 
fanno bastoni. I decoratori usano 
parimenti di una cera consimile che 
è ordinariamente rerde, perchè nel 
comporla adoperano del verde rame 
in cambio del cinabro. 
D. T. lY,;?. aoi. 

CERAINA. Materia neutra insaponifica- 
bile^ che risulta dalla reaaione degli 
alcali sulla Certna. 
S. T. XIX,p. i8. 

CERAGATA, o Ceragate. Specie d' a- 
gata, eosi detta dal suo colore di 
cera greggia. 

D. T. IV,;?. ao5. 

CERAIUOLO. Colui che lavora la cera 
per fabbricare torce, cerei, e cande- 
le. Esfo prepara la cera, la purifica 
e la imbianca. 

D. T. IV, p. ao5. 

CERALACCA, volgarmente detta Cera 
di Spagna. È una corobinaaione di 
soitanxe resinose infiammabili, e di 
una sostaoaa colorante, della classe 
degli ossidi metallici. Essa indurasi 
col raffreddamento e serve a sug- 
gellare le lettere od altro, a cui ade- 
risce fortemente. La ceralacca di 
migliore qualità preparasi ordina- 
riumeote con quattro parti di gom- 
ma lacca di prima qualità, una di 
trementina di Veneaia , e Ire del 
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cinabro della China, il tutto In pc- 
ao; cioè quattro once di gomma 
lacca, on^ oncia di trementina e 
tre oncie di cinabro. In un vaso 
di rame, destinato a quest^ opera- 
alone, posto sopra un braciere, 
ai fa fondere la gomma lacca dili- 
gentemente; si versa poscia la tre- 
mentina^ si agita il miscuglio con 
due bastoni rotondi, che si tengo- 
no uno per mano, e da ultimo si 
aggiunge il cinabro^ mescendo tut- 
tavia fortemente. Quando queste 
sostante sono bene combinate, se 
ne formano i bastoni. 

D. T. IV, p. aog, e S. T. XIX, 
p. 19. 

CERBOTTANA. Canna forata, per la 
quale, a foraa di fiato, si spingono 
alcune pallottole di terra per col- 
pire gli uccelli. 
D. T. IV,p. aii. 

CEROTOTOMO. Menael diede questo 
nome ad uno strumento chirurgico, 
che è un coltella, di forma parti- 
colare, col quale si taglia la cornea 
delP occhio. 

S. T. XIX,/>. aa. 

CERCATORE. Piccolo cannocchiale 
che adattasi al telescopio , od Vi 
grandi cannocchiali, che hanno uà 
campo assai piccolo, e serve per 
trovare facilmente gli astri. 
S. T. XIX, p. aa. 

CERCniAJA. Specie di rete a maglie 
fitte, fatta a foggia di sacco, la cui 
apertura è armata di un semicer- 
chio di ferro, che si muove me- 
diante una lunga asta, che esce dal- 
Pacqua, mentre la si fa strisciare 
sul fondo, mediante un verricello 
posto sulla riva o sopra un battello 
ancorato. Il lato diritto del semi- 
cerchio essendo foggiato a taglien- 
te, rade il fjnilo, è fa entrare nella 



rete tutte le cuuchigUe od altro 
che trovasi nello spazio da esso per- 
corso. Allora rìlirando la c«rchin- 
ia dalP acqua, si sceglie ciò che in 
essa vi è di buono a raccogliersi. Yi 
hanno pure cerchiaie più piccole 
che servono per le t'osse^ paludi 
o simili acquitrini poco profondi. 
D. T. IV, ^. 21 a. 

CERCHIARE. Legare o serrare con cer- 
chi. Si cerchiano le bolli di qua- 
lunque dimensione esse siano , e 
questa operazione addomandasi ap- 
punto cerchiatura. 
D. T. IV, /?. 212. 

CERCHIATA. Ingraticolato che si a- 
datta sulle spalliere e conlra-spal- 
lier« su coi appoggiansi le piante. E 
queir arco che formasi curvando 
a bella posta i rami degli alberi di- 
sposti in filari, sotto a cui si pas- 
seggia a diporto. 
D. T. IV, p. 2 12. 

CERCHIELLO. Il ceraiuolo chiama in 
tal guisa un cerchio guernito in tut- 
ta la circonferenza di piccoli uncini 
o di cordoni, a qualche distanza un 
dalP altro, ai quali appende le can- 
dele. 

D. T. IV,/?. 21 4. 

CERCHIO dicesi in generale nelle arti, 
qualunque curva di ferro circolare, di 
metallo, legno o altro che si usa per 
ornamento, o per fortezza di qual- 
iivoglia lavoro. 

D.T.IV,;7.2i5, e S. T.XIX, 

p. 32. 

Cb&gbio. Tuiti i legnami pieghevoli e i 
legni bianchi specialmente, come il 
salice, il cornio, ecc., sono atti a 
comporre dei cerchi. Nullameno si 
dà la preferenza ordinariamente al 
castagno, come il più proprio per 
i bottami comuni. I tini, U botti, i 
barili, i bigonci od altri vasi consi* 
Jnd. Di%. Tee. T, L 
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mi li usali neiragricoltuìra e nelle ar- 
ti, sono fatti di più pezzi di legno 
longitudinalmente connessi insieme, 
detti doghe; i quali si tengono riuni- 
ti per mezzo di cerchi che vi si a- 
dattano più o menu a forza, ed in 
numero maggiore o minore secondo 
i casi. 

D. T. IV, /?. 21 5. 

CERCHIONE. Lamina circolare di ferro, 
che s* imperna o s* inchioda sui 
quarti delle ruote, per renderle più 
salde e durevoli. 
D.T. IV,;?. 2i5. 

CERCINE. Un ravvolto di panno, a fog- 
gia di cerchio, usato da chi porta 
pesi sul capo, per salvarlo dalPoffe- 
sa del peso. Cercine dicesi anche 
un guancialetto rotondo fermato con 
alcuni nastri al capo dei bambini 
per riparo della percossa nelle loro 
eventuali cadute. 

D. T. IV, p. 2 1 5, e S. T. XIX, 
p. 26. 

CERCONE dicono i distillatori al vin 
guasto, perchè nel divenir tale si 
muove, si gira e ^i volla^ dal chedi- 
cesi anche che il vino ha girato o 
dato la volta, 

D. T. IV, p. ai6. 

CEREALI. Questa parola, nel suo più 
esteso significato, abbraccia indistin- 
tamente tutti i granì farinosi, com- 
presovi il formentone, e si esten- 
de perfino alle fecole di quelle 
piante tubercolose da cui Farta del 
mugnaio e del panattiere seppero 
trarre il pane. In un senso più li- 
mitato, è il nome comune di quelle 
graminacee che colti vansi pel loro 
grano, e sono il frumento, la segala, 
V orzo, l'avena, ecc. 

D. T, IV, p. 216, e S. T. XIX, 
p, 26. 

CERFOGLIO {Cherophylum). Genere 

So 
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di piante della farniglia delle ombrel- 
lifere, e delle pentandria diginia dì 
Linneo. Se ne conuscono molte 
specie, fra le quali, il cerfoglio salva- 
tico (cherophylum syhestre)^ il cer- 
foglio coltivato {scandio: cere/o- 
lium)^ ed il cerfoglio odorato (che- 
rophylum odoratum) che si coltiva 
negli orti, e serve anche ad uso 
delle cucine. 

S. T. XIX, p, ag. 

GERFU6LI0NE. Specie di palma in- 
digena della Sicilia, il cui midollo, 
dello stesso nome, è buono a man- 
giarsi. 

S. T. XIX, p, ag. 

CERIMOMENO. Bracconnot e Simo- 
nin chiamarono in tal guisa la Stea^ 
rina ottenuta dalle grascia per far- 
ne candele. 

S. T. XIX, p, ag. 

CERINA. Chevreul diede questo nome 
alla grascia cristallina ottenuta dal- 
Pazione delPacido nitrico sul sughe- 
ro. Questa sostanza, quando non sia 
'stata più volte sciolta nelP alcoole, 
ritiene un principio colorante giallo, 
che diviene più manifesto liquefa- 
cendola. Nell'acqua bollente preci- 
pita al fondo e si ammollisce senza 
liquefarsi. £ più solubile della cera 
nelP alcool; riscaldata si fodde e vo- 
latilizza, ed è insolubile nei liquidi 
alcalini. 

S. T. XIX, 7?. 3o. 

CERIO. Metallo tratto da un minerale, 
detto perciò cerile^ che non ha usi 
nelle arti, ne lascia speranza di aver- 
ne per la difficoltà di ottenerlo. 
S. T. XIX, p. 3o. 

CERNIERA. Questa voce presa dal fran- 
cese (charnière)^ venne si può dire 
natnralizzata per V uso che se ne fa; 
molto più rhe altra non sapremmo 
sostituirne in italiano tranne ma" 



CER 

stietlatura, che è troppo gene 
fica. 
La cerniera è un petzo composto di 
tre parti^ che servono a riunire p.e. 
una scatola col suo coperchio in 
modo che quest' ultimo possa aprir- 
si e chiudersi, senza separarsi dal dì 
•otto. 
Gomponesi la cerniera di due lamine 
di metallo doppiate, e di un filo dì 
metallo che ne è il pernio. Talvolta 
si fanno cerniere di legno, come, p. 
e., nelle tabacchiere; ma in allora la 
cerniera fa parte degli oggetti stessi, 
e questa può considerarsi come una 
eccezione. Tutte le cerniere stacca- 
cate si fanno di ferro o di ottone. 
Neir addoppiare le lamine di metal- 
lo, ponesi nelPangolo nna spina, af- 
finchè la piegatura si rotondi e for- 
mi un rotolo o piccolo tubo. Le 
due lamine piegate in tal guisa di- 
consi le alle della cerniera; il luo- 
go dove si riuniscono compenetraa- 
dosi, dicesi il nodo. Le cerniere a- 
dattaosi incassandole nel legno, e si 
fermano con due, tre o quattro vi- 
ti acciecate. Per ben mettere in ope- 
ra una cerniera è necessario fare 
V incassatura di essa in maniera che 
r angolo della impostatura o batten- 
te del pezzo mobile, sia nelP asse 
del perno. Alcune cerniere, sicco- 
me quelle onde si guerniscono le 
snodature delle tavole rotonde, sono 
molto difficili a porsi in opero. 
D.T. IV, /?. 2 1 6, e S.T.XIX,/;. 3o. 

CBRNITOJO. Quel bastone sopra il 
quale si regge e dimena io staccio 
nella madia, quando si staccia. Gli 
Aretini lo dicono cernecchio, 
D. T. IV, p. 217. 

CERNITORE chiamano i fornai quegli 
che cerne o abburatta la farina. 
D. T. IV, p. 217. 



GER 

CERO. Lunga e grossa candela di cera 
un po^conìca, che ponesi sopra un 
candelabro, e si fa ardere sugli altari 
nei funerali ed in altre cerimonie 
religiose. D. T. IV, p. a 17. 

CEROPLASTA. Nome delP artedceche 
modella i corpi, le membra od al- 
tro in cera (F. MODELLATO- 
RE). 

CEROSTRATA. Lavori formati di pez- 
zetti di corno io colori (^. TAR- 
SIA). 

CEROTTO. Specie di pomata, la cui 
consistenza è dovuta alla cera. Se 
ne fa uso fri^quente per rammargi- 
nare e sanare le piaghe leggere, ad- 
dolcire la pelle, ecc. Te n' ha di va- 
rie sorta, fra le quali il cerotto di 
Galeno^ e quello dì Goulard. 
D. T. IV, /i. 217. 

CERRETTA. Nome che si dà in To- 
scana ad un'erba che nasce ne^ prati 
e produce i fusti e le f rondi simili 
al lino. Il suo fiore è giallo^ . ed il 
seme è chiuso in baccelletti come la 
ginestra. I tintori se ne servono per 
tingere di color verde i panni di lu- 
na dopo il bagno del guado. Fiori- 
sce in agosto, ed è comune nei bo- 
schi. Alcuni la chiamano broglia, 
D. T, IVj;>. 217. 

CERRO (Quercus cerrus^ Linn.). Al- 
bero ghiandifero^ simile alla quercia, 
comune nei boschi montuosi del- 
l' Italia e della Spagna, del quale si 
fanno molti lavori, e specialmente 
cerchi da tino. 
D. T. IV, /?. 217. 

CERRO. QuelPappendice della tela che 
si lascia senza riempire, e dicesi an- 
che^rangia (^. questa parola). 

Cerro o Torlo del maib%Of dicono gli 
scarpellioi a quella parte della pie- 
tra che è più dentro nella cava. 
D. T. IV, p. 218. 
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CERROSOVERO, o CERROSUGA- 

RO. Albero ghiandifero, così detto 
per aver le frondi del sovero, e la 
corteccia e la materia del legno si- 
jxiiii al Cerro. 

D. T. IV, ;>. 218. 

CERULEO. Color del cielo. 
D. T. IV, p. 218. 

CERUME. Le colature, o simili avanzi 
della cera. 

D. T. IV, p. 218. 

CERUSSA d'antimonio. Diedesi talvol- 
questo nome alP ossido d^antimonio 
precipitato, per mezzo di un acido, 
dair acqua che ha servito a lisciva- 
re il residuo della calcinazione di 
un miscuglio di parti eguali di anti- 
monio e di nitrato di potassa, o di 
una parte di solfuro d^ antimonio e 
3 di nitrato di potassa. 
S. T. XIX, p, 3o. 

Cerussa nativa. Nome dato da Rir- 
wan al piombo os&idato terroso, che 
si trova non perfettamente bianco, 
ma bianco -grigio, e spesso molto 
friabile in varie miniere della Ger- 
mania. 

S. T. XIX, p, 3i. 

CERVELLATA. Specie di salsiccia che 
compongono i pizzicagnoli. La cer- 
vellata ordinaria è un miscuglio di 
maiale fresco magro, vitello, lardo, 
e molte spezierie. Si tagliuzza mi- 
nutamente insieme ogni cosa, e si 
riunisce in una budella di maiale, 
che si parlisce poi con spaghi serra- 
ti ed annodati in porzioni più 
meno larghe, le quali si dicono cer^ 
veliate. Si fanno cuocere prima di 
mangiarle. 

D. T. IV, ;?. 218. 

CERVELLATO. Strumento da fiato 
che usavasi anticamente invece del 
Jagotto. 

S. T. XIX,p. 3i. 
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CERTELLIERA. GtippelleUo di ferro 
che si porta in capo per difesa. £ 
anche un panno che portano le <Ìon« 
ne sulla testa. 

D. T. lY,p. a 18. 
CERVINO. Fieno cervino chiamano i 
pecorai ed una specie di fieno che 
si trova sulle alpi, composto di erba 
lecca mescolala coiP erba fresca, 
per non esser la prima stata sfalcìa- 
ta né pascolata da qualche anno. 
D. T. iy,p, 218. 
CERVO. Questo uDÌQ>ale interessa l' in- 
dustria sotto a tre aspetti diversi: 
pel danno che reca ai boschi dove 
dimora ; per la caccia che gli si du, 
e pei vantaggi che si ritraggono 
dalla sua pelle e dalle sue corna. 
Sotto a quest^ ultimo aspetto osser- 
veremo che la sua pelle è Ottima, 
acconciata che sia, per tutti quegli 
usi cui serve il cuoio comune, e che 
le sue corna si adoperano alla stessa 
gnlsa e per le stesse manifatture per 
cui s^ impiegano 1' avorio e V osso. 
S. T. XIX, ;>. 3 1 . 
CESATURA. Cosi chiamano gli agricol- 
tori al lavoro, mercè a cui seppel- 
Hsconsi le erbe spontanee, o quelle 
seminate a bella posta per farne 
soverscio. 

D. T. IV, ;>. ai8. 
CESELLARE. Lavorar cun cessello figu- 
re d* argento, oro o altro metallo 
ridotto in piastra. 
D. T. IV, ;?. a 18. 
Cesellare, dicono i magnani il for- 
mar collo scalpello, o colla penna 
del martello, intaccature sul ferro. 
D. T. IV, /?. a 18. 
CESELLATORE, aggiustatore. Colui 
che ripara i pezzi che vennero get- 
tati in metallo, ma i cui contorni 
non poterono uscir dalle (orme in 
moda 4d%itlo «Mf to. Qnest'arte- 
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fico opera, |>er esempio, sui bronzi 
che si vogliono dorare, come sulle 
casse pegli orologi da tavolino, can- 
delabri, alari, bracciuoli, ecc. 
D. T. IV,;?. a 18. 
Cesellatore. Colui che prende una sot- 
til lamina di metallo, e a forza di 
lavoro, e d^ ingegno ne forma V og- 
getto che si è proposto in rilievo, 
mezzo rilievo, p basso rilievo. Egli 
dopo aver passata nel fuoco la sua 
lamina per ammollirla^ \i abbozza i 
principali contorni delP oggetto che 
si prefigge; sforza le parti che de- 
vono esser rilevate col mezzo del- 
V incudine, del tapo, delle bicornie, 
dello stozzo^ del martello ; poscia^ 
dopo aver fhtto ricuocere il pezzo 
un^ altra volta, lo pone in cemento, 
il quale dev"* essere duro quanto 
basta per resistere discretamente al 
colpi di martello, ed abbastanza 
molle per non opporvi una resisten- 
za troppo grande. Finisce quindi il 
suo lavoro dando alcuni colpi di 
lima nei luoghi che ne hanno di 
bisogoo. L^ arte del casellatore ras- 
somiglia perfettamente quella dello 
statuario e dello scultore, tranne 
la diversità della materia impiegata. 
D. T. IV, ;?. aig. 
CESELLO. Pezzo d^ acciaio lungo da 5 
a 6 pollici, e grosso da a a 4 linee 
in quadrato, un lato del quale è li- 
mato quadrato, a dorso di mulo, 
incavato, e talora punteggiato. L'al- 
tro capo serve di testa sopra cui bat- 
lesi con un martello. 
D T. IV, p. aao. 
CESOJE. Strumento composto di due 
braccia taglienti riunite con un asse^ 
che per lo più è una vite. Sono due 
leve di primo genere, mobili sopra 
un punto di appoggio comune. Al- 
l'* estremità delle due braccia sulle 
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quali agisce la potenza, vi sono fi uè 
nnelli nei quali s' introducono le 
dita. Le altre due braccia sono di 
acciaio temperato aguzzato e ta- 
gliente: i tagli scorrono Tuno sopra 
Paltro, e P oggetto «he si vuol ta- 
gliare vi passa in mezzo, allorché si 
ravvicinano con le dita i due anelli 
{F. FORBICI). 
CESONE. Medaglia di piombo gettato, di 
diverse grandezze, e con diverse 
figure nei rovesci. Serve ai fanciulli 
per giuocare. 

D. T. IV, p. 320. 

CESPO. Mucchio d^erba o dì virgulti 
tìvì dalla radice. 
D. T. IV, p. 220. 

CESSIONE. Trasporto di un effetto o 
di un diritto da chi lo possedè in 
an^ altro. QuesP atto si effettua co- 
me in tutti i contratti, per cui si 
trasfondono le proprietà. Sulle let- 
tere di cambio non occorre che uua 
semplice dichiarazione sottoscritta 
e datata, la quale scrivesi al di die- 
tro della lettera, e si addomanda 
giro. D. T. IV, p. 220. 

Cessiohe dei beni. Egli è questi un be- 
nefizio che accorda la legge ai de- 
bitori sfortunati e di buona fede, ed 
ha per iscopo di risparmiare loro 
r arresto pt^rsonaie. É un atto col 
quale il debitore, che non è in caso 
di pagare i suoi debiti, cede od ab- 
bandona ogni suo avere ai creditori. 
S. T. XIX, p. 32. 

CESSO. Specie di lattina si«tterranea 
isolata, ove le ma'evie fecali discen- 
dono pel proprio peso in un doccione 
che mette in una buca, pozzo nero, 
o nell'acqua. Meritano speciale men- 
zione i cessi inglesi^ il cui oriGzio 
è guernito di un vaso di maiolica^ 
otturato da un^ imposta che lo chiu- 
de ermeticamente. Questo vaso è 
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grande, di lorma ovale, e riceve un 
tubo ohe vi scurirà P acqua di un 
seibatoio^ ed ha due bottoni sul 
sedere, i quali si sollevano, f uno 
per alzare V imposta, P altro per 
far uscire P acqua dopo il lavacro 
che lo ha polito. 

D. T. iy,p. 221. 

CESTA. Grnn paniere intet»suto di vimi- 
ni, stecche e assicelle di rasUtgno 
o altro legno, a foggia di cassa, per 
uso di portare da un luogo alP al- 
tro che<rche sia, a foocio piano, suffi- 
cientemente profondo, senza mani- 
glie esteriori, ma guernila di un** im- 
pugnatura ad ogni capo, posta in 
allo nella direzione delle parti di 
cui forma la continuazione. Ve iPha 
di rotondi, di ovali e di rettango- 
lari. Il loro tessuto è più o meno 
fitto secondo f uso cui sono desti- 
nati. Anche la loro forma dipende 
dalPoggetto cui devono servire. Ce- 
sta dicesi pure ad una specie di 
carrozza mezza coperta, e talvolta 
con manticino per davanti ; e cesta 
di cesi anche ad nna specie di pa- 
niere conico con varii cerchi che 
diminuiscono grado a grado di dia- 
metro, e colla quale si pesca, spe- 
cialmente nei fiumi. 
D. T. IV, p. 222. 

CESTO. Il fusto di alcune piante, come 
cavoli^ lattughe e simili, al quale so- 
no attaccati e congiunti ì garzuoli. 
— Cesio usasi anche invece dt 
cesta, 

D. T. IV, p. 223. 

CBTINA chiamano i earb<inai alla fossi» 
in cui fanno il carbone. 
D. T. IV,;;. 225. V 

Cetina. Questo nome fu da ultimo appli- 
cato allo spermaceti, o bianco di bale- 
na. Tale sostanza, del pari che la co- 
lesterinojè quella materia grassa nel- 
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1» quale ti convertono i cadaveri 
siilterrati. Lo spermacel: del com- 
meicio contiene, oltre alla cetina 
pura, una sosUnsa oleosa fluida di 
osta, ed una materia gtNlla, che pare 
risulti dair aaiune delP aria e della 
luce sulla ci^tina; sicché per «vere 
quest"* ultima pura conviene trattar- 
la coir alcoole bollente, darne goc- 
ciare i cristalli che si formano col 
mffreddamento del liquore, e di- 
scioglierla di bel nuovo nelPalcoole. 
La cetina pura ò in belle' lamine 
brillsnti, né ha odore né sapore 
•ensibilei ed arde come la cera 
bianca. 

S. T. XIX, /7. 33. 

CHAGAN, GUARIGÀ, PUMAQUA. 
Nomi messicani della bissa, al riferi- 
re deir Hermandes, il quale dice 
che colle corteccia di questa pianta 
si fanno corde di solidità maggiore 
di quelle di canapa, e che il seme 
di essa somministra ai pittori un co- 
lore. Gli abitanti delle nazioni sel- 
vagge delle Antille e delP America 
meridionale spalmansi il corpo con 
questa materia colorante, per gua- 
rentirsi dal freddo e dalle punture 
degP insetti. 

S. T. XIX, p. 34. 

CHANCUNGA. Albero del Perù detto 
anche Guiwal^ del quale, secondo 
Giuseppe de Jussieu, si adoperano 
i fiori nella tintura e nel condi- 
mento di alcuni cibi, ed imitasi il 
colore del zaflFerano. 
S. T. XIX, p. 54. 

GHEGGHIA. Sorta di bastimento usato 
principalmente dagPInglesijCon pop- 
pa quadra e con polena a prua. E 
roatato a due alberi, e la sua vela 
maestra è simile, per la forma, ad 
una mezzana di nave. 
D. T. IV, p. 324. 
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IGHEKAO. Nome di una delle sostanze 
componenti la porcellana della Chi- 
na. Secondo le opinioni e le rela- 
zioni d^ alcuni viaggiatori, sembra 
che sia composta di gesso e calce 
solf «irata. 

S. T. XIX, p. 34. 

GHERMES. Si distinguouo con questo 
nome due sostanze del tutto diver- 
se, distinte cogli epiteti d^ animak 
e di minerale. 
Il chermes animale è una spente di 
gallinsetto la cui pelle è tanto stesa 
che non presenta alcun indizio d^in- 
cisione. I naturalisti distingoooo 
' molte specie di chermes, quello ad- 
operato in tintura ed in medicina, 
conosciuto dagli antichi sotto 11 no- 
me di coccum squarlatinuniy cO' 
cui bajìcus^ eoe., che ha la figura 
di una pallottolina coi siasi tagliato 
un segmento, ed ha un color rois»- 
bruno. Questo coceus alligna sopra 
la quercia sèmpre verde, che è il 
quercus coccifera di Linneo. 
11 chermes minerale è un medicamento, 
noto agli antichi sotto nome di poh 
vere dei Certosini^ è di un color 
rosio porpora carico, leggerp, come 
vellutato, ed apparisce formato di 
cristalli kninuti. AlP istante che si 
mette in bocca non ha sapore, ma 
alla lunga ne dà uno sensibilmente 
metallico \ esposto alP aria a poco a 
poco scolorasi. Molti sono i metodi 
per prepararlo. 

D. T.IV,/i. 224,eS. T. XIX, 
p. 55. 
Ghxrius natis^o. Chiamasi talvolta cosi 
r antimonio colore di rena d^ oro, 
che è Vantitnonio idrosol/'orato, 
S. T. XIX, p. 39. 
CHERMISI o CHERMISINO. Color 
di porpora il più acceso ed il più 
nobile che si trovi, cbe si la 
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cui chermes. Questo rosso si ottie- 
ne aoche con certi vermi chiamati^ 
con voce spagnuula^ cocciniglia {P'. 
questa parola). 

CHERSANTONE. E una «lenite nera- 
stra che trovasi specialmente nei 
dintorni di Brest, e si adopera tal- 
volta nelle parti più delicate dei 
monumenti, come nelle modanatu- 
re e nelle scolture di cui sono or- 
nati. Ve n"* ha di due qualità, P una 
di grana più grossa.^ V altra di gra- 
na minuta e suscettìbile di un bel 
poiimento. 

S. T. XIX, p. 39. 

CHiÀMiTA. Si dà questo nome alla 
prima parola dì unii pagina di stam- 
pa. Chiamata è anche quel segno 
che si fa per indicare il luogo dove 
si dee far« alcune aggiunte o corre- 
zioni. 

D. T. IV, 7?. aag. 

GHIANàRC dicono i corallai alPopera- 
zione d^ infilzar più pezzi di coral» 
lo già bucherato^ e premerli forte- 
mente con una pietra sopra un tra- 
vetto, finché non siano smozzati 
tutti gli angoli, e portata via tutta 
la scorza. ' 

D. T. IV, p. 129.. 

GHIAREA. Infusione di piante aromati- 
che nel vino, che sì addolcisce col- 
lo zucchero o col miele. 
S. T. XXI, p. 39. 

CHIARIFICAZIONE. Operazione mer- 
cè la quale sì favorisce la separa- 
zione delle sostanze straniere che 
sospese in un liquido ne intorbida- 
no la trasparenza. La chiarificazio- 
ne si eseguisce con varii metodi, che 
sì riferiscono alla natura particolare 
de^ liquidi e de^ corpi eterogenei 
<^he essi contengono; ma due sono 
ì principali, vale a dire, Funo che 
si pratica coi soli mezzi meccaoict 
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come il riposo, la feltrazione, ecc., 
V altro che risulta da combinazioni 
contratte,^ cioè, da vere azioni chi- 
miche. 

D. T. IV, p. a3o, e S. T. XIX, 
p. 39. 

CHIARINA o CHIARINO. Strumento 
musicale da fiato, il coi tubo è più 
stretto, ed il tuono più acato della 
trombetta ordinaria. 
D. T. IV, p. a3o. 

CHIAROSCURO. Pittura dì un color 
solo, alla quale si dà rilievo con 
chiari, o scuri della stessa tìnta. 
Dicesi chiaroscuro rerde, rosso od 
a-uturro^ secondo che il colore ad- 
operato è il verde, il rosso o P az- 
zurro. 

D. T. IV,p. 33i. 

CHIASSAIUOLA o CHIASSIAJUO- 
LO. Canale fatto a traverso delle 
colline per raccorrò e pavarne P a- 
cqua piovana. É murato dalle bande 
e ciottolato nel fondo. 
Ò. T. IV, ^. 33i. 

CHIATTA. Rarca semplicissima di figu- 
ra paralellogrammica, piatta e co- 
strutta di legname ben solido. La 
prua e la poppa sono formate di 
ribalte, specie di piccoli tavolati che 
sono mobili con cerniere orizzon- 
tali, attaccate alla guisa dei ponti-U-' 
valoiy e si adoperano per attraver- 
sare un fiume, caricandovi sopra an- 
che le vetture e i bestiami. 

D.T.IV,/?. 33i,eS. T.XIX, 
p, 39. 

CHIAVACUORE. Fermaglio d' oro o 
d^ argento, che usavano portare le 
donne in Italia, ed era uhu cintura 
alta tre dita, che alle spose si acce- 
stumara dì fare per lo più di mes- 
so rilievo, con qualche figurelta. 
C^fat^aciiore dicesi ancora a quel la- 
voro dì oreficaria o pittura che rap- 
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presenta un eaore Infitto e pauato ' 
da uno strale. 

D. T. IV, p. a34. 

CHIAYAJO, GHIàYàJUOLO. Questa 
parola, nel suo vero significato, Indi- 
ca queir artigiano che fa le Ghiayi ; 
siccome però queste servono ad a- 
prire le serratorej e devono esser 
latte da quel medesimo che fa que- 
ste ultime, cosi si abbracciano sotto 
il nome di arte del chiavaiuoìo 
tutti e due questi lavori. Questa 
parola non è quasi più io uso ,in 
Toscana^ ed aduperasi invece quel- 
la di magnano. 
là* arte del chiavaiuoìo venne de- 
scritta con somma cura da Duha- 
mel Dumenceau, nella collezione 
d' arti e mestieri, pubblicata dal- 
r Accademia delle Science di Parigi. 
D. T. IV, p. a54, e S. T. XIX, 
p. 4a. 

CHIAVARDA. Grosso pesso di ferro 
terminato con capocchia tonda o 
quadra, che ritiene varii oggetti e 
serve a riunire il castello di una 
macchina, legando le traverse coi 
ritti, e forma P asse di una girella. 
La cima è forata di una feritoia o 
fessura in cui entra una chiavetta ; 
in tal caso la chiavarda dicesi a cap^ 
peiloj o termina con una vite che 
formasi in galletto, o finalmente è 
ribadita. 

D. T. IV, /?. a4i. 

Chiataboà chiamano gli stampatori un 
pezzo di ferro con ispacco, per a- 
prire o serrare i galletti ; e chiavar^ 
dare vale ritener checché sia unen- 
dolo con chiavarde. 
D. T. IV, p. a4i. 

CHIAVE. Strumento di ferro col quale, 
voltando dentro alla serratura, si fa 
scorrere la stanghetta pet aprire o 
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serrare. Ve n^ha di varie forme che 
prendono diversi nomi^ p. e: la 
chiave maschio^ ossia un bottone 
da pallino ; chiave femmina o tra- 
panata; chiave maestra \ chia.%'e da 
massello^ ecc. Le sue parti sono : 
r anello o capo^ WJusio o cannoy 
molinello con ^hana.^ ingegni e 
Jerretli, 
Chiave è anche termine genemle 
delle arti, e dicesi di qualunque 
strumento, per lo più di ferro, ad 
uso d' invitare e svitare, cioè apri- 
re, serrare o stringer le viti. 
D. T. IV, p. a4i, e S. T. XIX, 

P. Sly 

Chiavb d'orinolo. Gli orologi da tasca e 
da tavolino^ che ricevono il loro mo- 
to dalla forza di una lamina d"* accia- 
io rotolata in un tamburo, non posso- 
no essere rimontati se non se for- 
zando questo tamburo a girare in 
senso contrario del moto che deve 
prendere per animare la macchina. 
Questa rotazione, che ha per iscopo 
di tendere la gran moila^ avvol- 
gendola sul suo albero centrale, si 
produce servendosi di ima chiave^ 
o di un pezzo di ferro, di rame o 
diaccialo forato di una canna qua- 
drata^ cui si dà un calibro eguale 
a quello delP albero quadrato che 
si deve girare. Questa chiave pren- 
de quindi Passe centrale; e sicco- 
me il fusto della chiave termina in 
un anello, che è tutt'uno con essa, 
e che stringesi con forza in mano, 
cosi quest^ anello fa Te&tto di una 
leva, e dà la forza per viùcere la re- 
sistenza della molla : questa è tal- 
ora assai grande, ed aumenta di mol- 
to allorché si è vicini al ponto in 
cui i giri della spirale sono appog- 
giati e stretti gli noi contro gli altri. 
Quindi il calibro delP asse e della 
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oHiave dipende da questa resi- 
ileoxa. 

p. T-IV,/7. a4i,eS.T.XIX, 

Cbiavb. In architettura cosi chiaèsasi a 
quella pietra che si pone al vertice 
di una vòlta, e che talora si fre- 
gia con varie scultore ed ornati, la 
quale si dice anéhe serraglio, 
D. T. IV, p. n^. 

GviAVE. Qualunque pei^o, per lo più di 
metallo^ che si adoperi per tener 
saldo checchessia nel suo Inogo ; per 
la qual cosa dicesi chiave a quel le- 
gno che tiene il messale o sportello 
della botte; chiave diconsi certi 
ferri grossi, i quali, come le catene, 
son posti nelle muraglie per tenerle 
a sito. 

D. T. IV, p. 344. 

Chiave o Gbiavbtta. Specie di saKscen- 
do con feritoie, posto sopra uno 
de* cavalieri, usato nelle eartiere, 
e ohe serve per fermare i massi. 
D. T. IV, p. 944. 

Chiave. Pezsetto di metallo, alzando od 
abbassando il quale si aprono o tu- 
rano i fori degli strumenti musicali, 
per esempio quelli del clarinetto. 
D. T. IV, p. a44. 

Cbuvb. QuelPordigoo di metallo od altro 
che si adatta ad una fontana o si- 
mile,* per dar la via air acqua o te- 
nerla chiosa, e serve Inoltre in mol- 
te macchine pei fluidi elàstici (^. 
ROBINETTO). 

Chiave. Quella figura nrasicélé che de* 
notd la varietà e diversità dèi tuoni, 
per cui dteesi chiave di baritono^ 
di gùprano^ ecc. 
D. T. IV, p. 344. 

Géiave. Strumento chirurgico per éstrar- 
re i deiAl. 

D. T. IV, p. 344. 

GHIAVELLONE. Ndle magont^ dlconsi 
Ind. Di%. Tee. T. L 
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ehiavelloni alcuni pe^iA ài\ (óiìa^ 
Ione attaccati di qua e di le, w forza 
di grossi chiòdi traforati lo cflHa per 
porvi le copiglie, à fine di serrare 
la copèrta e la sottana. 
D. T. IV,p. 344. 

CHIAVETTA. Pezzo di feVro a cuneo 
piatto od anche rotondo, iM it 
mette nel foro bislungo aperto alla 
estremità di un pernio di ferro, per 
fermarlo e rassicurarlo ai sufò luogo. 
D. T. IV, p. 345, e S. T. XIX, 
p. 53. 

CHIAVICA (r. FOGNA). 

CHIAVISTELLO del tamburo. Cosi 
chiamano gli orioolai una vite 
eterna, ferma nel suo aissè si che 
non possa muoversi dal suo luogo, 
i cui denti iogranano in un* altra 
ruota, che carica la gran mólkk Ak 
dà molo air oriuolo. 
D. T. IV, p. 345. 

CHIAZZATO. Agettivo, che vale mac- 
chiato, picchiettato. 
D. T. IV, p. 345. 

CHICA. Arboscello di fasto arrampican- 
te, che Humboldt e Bodpland ri- 
guardano come una specie £ 1£» 
gnonia, distinguendola colta indica- 
zione di bignonii chica. La materia 
colorante che se ne cava è, nelle re- 
gioni equinoziali^ nn oggetto di 
commercio, polche gli abitanti dei 
paesi vicini se ne servono, mescen- 
dola al grasso del coccodrillo, per ti- 
gnersi il corpo. Pare, dietro ultime 
sperìenze, che possa essere impiegata 
anche nella pittura e nelle tintorìe. 
S. T. XIX, p. 55. 

CaiCA. Bevanda che si fa al Perù colb 
farina di formentone seccata al sole. 
Il liquore fermentato che ne Tisnlta 
è spiritoso, ma con fectiità inaci- 
disce. 

S. T. XIX, p. 55< 

5i 
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CHICCHERA. Tato piccolo in forma di 
. €iottol«tta, per lo più di terra, per 
oso di bere il ca£fó ed il cioccolatte 
{F. STOVIGLIE). 

CHICCO. Granello o acino di melagrana, 
caffè, formento e simili. 
D. T. IT, p. 245. 

CHIESOLA. Cassetta o armadio di le- 
gno, situato davanti al timoniere, do- 
ve si tengono le bussole, e di notte 
un lome^ per potersi regolare nel go- 
vernar una nave. Nelle chiesole ben 
costruite la lampana è collocata al 
di sopra della bussola, ed illumina 
. la rosetta, mediante un riverbero 
concavo che rimanda la luce d^ alto 
in basso. 

D. T. IV, ^. a45,eS.T. XIX, 
p. 53. 

CHIGLIA. La parte di sotto del navi- 
glio, e propriamente quel pezzo di 
di legname che si stende da poppa 
e prua, alla cui estremità sono in- 
dentate le due ruote, e serve di pri- 
mitivo foudaroento alP ossatura del- 
la nave. Vien detto anche Carena* 
D. T. IV, p. a45. 

CHIMICA. Scienza naturale che tratta 
deir attrazione che esercitano le 
molecole dei corpi in apparente 
contatto, e dei fenomeni che ne ri- 
sultano, sia che questi fenomeni, co- 
me il calore, il freddo o la luce, non 
ti mostrino che durante T azione, 
sia che persistano anche dopo, co- 
me tutte le proprietà che sì os- 
servano nei corpi che hanno ob- 
bedito alla loro attrazione recipro-^- 
ca. La chimica distingue i corpi in 
semplici e composti, caratterizzan- 
do i primi per un dato numero di 
proprietà^ dopo averli isolati da ogni 
sostanza eterogenea, ed i secondi 
per la proporzione degli elementi 
che li costituiscono, nonché per le 
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principali loro proprietà. Tolte le 
operazioni delle quali si giova il 
chimico, ti ridoc'ono a semplici ana- 
lisi e sintesi, cioè ad unire insieme 
dei corpi, od a ridurre dei compo- 
sti nei loro elementi. 
La chimica disti nguesi con varii ag- 
giunti, secondo il ramo coi special- 
mente riguarda, per cui dieest chi- 
mica applicata^ tecnica o indù- 
striale quella che trat^ in partico- 
lar modo di quei corpi e di quelle 
operazioni che direttamente interes- 
sano le arti ; mineralogica o dociS" 
matica quella che si occupa dei idì- 
nerali; metallurgica^ se tratta dei 
metalli ; liturgica , se studia le pie- 
tre naturali od artefatte ; alurgica^ 
se tratta dei sali; cromatica, se in- 
daga la natora e le proprietà delle 
sostanze coloranti ; ialotecnica^ le 
parla delle sostanze vitree ; ewUo- 
metrica^ se studia ed analizza P at- 
mosfera \ fisiologica f se fa conosce- 
re r influenza delle varie sostante 
sui corpi organici; %inotecnicay te 
tratta delle sostanze fermentisGibili ; 
economica^ se abbraccia le applica- 
zioni della scienza agli usi domesti- 
ci ; agraria^ se la si considera ri- 
spetto alla sua applicazione alla agri- 
coltura ; finalmente chimica ermeti- 
ca quella che fu anticamente cono- 
sciuta sotto il nome di alchimia, 

D, T. IV, p. a45, e S. T. XIX, 
p» 53. 

CHINA. Discesa, pendio, strada che va 
air ingiù ; V opposto di erto. 
D. T. IV, p. a46. 

China. Corteccia di differenti alberi, che 
appartengono al genere cinchona di 
Linneo, ed alla famiglia delle rnbia- 
cee di Jussieu. Quasi tutte le specie 
di questo genere sodo, indigene del- 
V America meridionale, i : 
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In coinmercio la china si distiogue con 
quattro diverse denomimizìoni^ la 
china grigia^ la giaUay la rossa^ la 
avana ; ciascuna delle quali contie- 
ne piò specie e varietà. 
Chi desiderasse conoscere più speciG- 
catamente la storia naturale delle 
chine, consulti le descrizioni pub- 
blicate da Motis, e riprodotte da 
Zea, nel Trattato delle febbri per- 
niciose di Alibert; la Flora Peru- 
viana di Ruez e Pavon ; la Chino- 
logia di Lambert ; la Monografia 
delle chine di Bergen, nella quale 
trovansi osservazioni che fanno mol- 
to bene conoscere alcune specie da 
prima male determinate. 
D. T. IV, p. a46. 

CHINATI. Sali prodotti dalla combina^ 
zione dell^ acido chinico sulle basi 
salificabili. 

S. T. XIX, p. 55. 

CBINCAGLIA, o CHINCAGLIERIA. 
Ogni sorta di mercaniiuole, di fer- 
ro, rame o simili, che però con 
voce più italiana dicesi minuteria 
(V. questa parola). 

GHINEA. Cavallo ambiente, cioè buon 
camminatore. 

S. T. XIX, p. 55. 

CHININA. Nome di uno degli alcali or- 
ganici che esistono nella china, e 
che si osano, soli o combinati a qual- 
che acido, come febbrifughi possen- 
tissimi. S. T. XIX, p, 55. 

CHIOCCIA. Chiamasi così la gallina 
quando cova le uova e custodisce i 
pulcini. 

S. T. XIX, p. 56. 

CHIOCCIOLA. Strumento meccanico, 
detto anche vite, 
D. T. IV, p. a57. 

Chiocciola (Scala a)» Scala che rag- 
girandosi intorno m sé stessa, s* ap- 
vpoggia ^ a(^ parie al^uro, e dat- 
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1* altra o sopra sé stessa, o sopra 
una colonna ; dicesi anche scala a 
lumaca. 

D. T.IV, p. 258. 

Cbiocgioljl. Genere di mollusco notissi- 
mo, detto dai naturalisti Helix, 
S. T. XIX, p. 56. 

CHIOCCOLO. E un genere di caccia, 
che dicesì anche Jlstierella, o frO" 
schetta^ con cui si prendono molte 
specie di uccelli silvani. Non difie- 
risce molto dalla pipée dei francesi, 
anzi può considerarsi come una 
modificazione di quella. Prende no* 
me dal zufiblo che adoperati in es- 
sa per attirare gli uccelli, che è 
il medesimo con cui imitasi il chioc- 
colar delle merle. 
S. T. XIX, p. 58. 

CHIODAGIONE. Ogni genere di chio- 
di. La chiodagione distinguasi in 
quadra e piana» Nella chiodagione 
quadra compreodonsi i ter%etti da 
navicello e da muro; i diacoioli, 
e quelli da carro%%e e da carrette 
maggiori e minori. La chiodagione 
distinguesi poi per numeri, dal i o al 
i4* I chiodi minori diconsl bullette. 
D. T. IV, p. a58. 

CHIODAIA. Pezzo di ferro quadrato 
nella cui estremità sieno itati pra- 
ticati uno o più fori quadrati oroton- 
di ; vi si fa entrare a forza la verga di 
ferro rovente con cui si sogliono fare 
i chiodi, in guisa che la parte che 
supera la chiodaia ti ribadisce, e 
forma la capocchia dal diiodo. I ma- 
niscalchi hanno pure la loro 'chio* 
daia montata sopra toppi di legna- 
me, e serve loro a fabbricare i 
chiodi da carretta. Senza la chio' 
daia il ehiodaiuolo non potrebbe 
fare la testa dei chiodi a mano o 
col martello die molto difficilmente. 
La parte superiora di «ssa*^ dev^ es- 
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sere icciaiaU, acciocché non si de- 
Ibrmi eoi battere, a la capocchie dai 
chiodi riafcano ben piaoe al di 
lotto. 

D. T. lY, p. aS8, a S. T. XIX, 
p. 59. 
CHIODO. Piccolo passo dì metallo, per 
Io più di ferro o di raaia, una dal- 
la aitraotità del quale ba una tetta 
o capocchia, oientra V altra ioface 
è ridotta a punta. Serre a riaoire 
ad attaccare iniiame doa o più pas- 
si di legno, o pessi di metallo ani 
lagno. La maggior parte dei chiodi 
traggono il loro nome dalP oso cui 
•acf ona Coti (abbricansi chiodi da 
barche, da tavolati, da aificella, da 
ardesia, da cavallo, da carrette, da 
cerchiatura, da scarpe, per inchioda- 
re o armare sifiatti oggetti. Ti hanno 
chiodi da tappassiare, da bossolaio^ 
chiodi di spilla, chiodi sansa capoc- 
chia, chiodi da ribadirsi, chiodi a 
vite, ecc. Si fabbricano i chiodi in 
tra diverse maniere, cioè: chiodi 
battati, chiodi tagliati a foggiati a 
.fìraddoy chiodi fusi e gettati nella 
Corma. 
I costruttori di navi dsnno ai chiodi on- 
da ai servono altri nomi particolari, 
a dicono chiodi da peso a quelli la 
coi luQghesza varia da 14 pollici 
alno ai 4 o 6; aguw^n quelli lunghi 
5 pollici e un quarto; olianlini^ 
a quelli lunghi 4 pollici a tre quarti ; 
^uaderni^ a quelli lunghi 4 pollici e 
un quarto; terni^ a quelli lunghi due 
pollici ; è finalmente dicono chiodi 
a barinone a quelli che hanno delle 
tacche nel fusto affinchè tengano 
con maggior forsa, 

D.T.IT,;?. a58,eS.T. XIX, 
p. 65. 
Chiodo. Chiamano gli architetti a quel 
membro dagli oTnao(iaii|i che i 
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Dorici (iicaano pendere dai regolet- 
to aolto ai correnti, e che con altro 
noma dicesi gocciola, 
D. T. IV, p. »65. 

CHIOSA. Piombo gettato in Ibmie di 
pietra, col quale ginorano i fiinciul- 
li in cambio di monete. 
D. T. IV, p. a65. 

CHIOTTOMO. Strumento dururgioo 
inventato da Dèsault, per togliere 
gP imbrigliamenti del retto e della 
vescica, ad altresì per lavare 1* uvo- 
la a la tonsilla. 

S. T. XIX, p. 65. 

CHIOVOLÀ. Rotella, giuntura ; e per 
lo più dicesi dai meccanici alla suo* 
datura di qualsivoglia ingegno (F. 
NOCELLA). 

CHIROGRAFO. ScriUura (atu di pro- 
prio pugno, portante obbligatone. 
D. T. IV, p. a63. 

CHIROPLÀSTO. Apparato inventato a 
Londra per avvessara i giovani che 
studiano il pianoforte ad an mofi- 
mento regolare della mano, e far 
loro acquistare un egoai forse nel- 
le dita. 

S. T. XIX, p. 65. 

CHITARRA. Strumento mosicale notis- 
simo, che si suona pissicando le cor- 
de alla foggia dal liuto, dalla tiorba, 
della mandola, ecc. Sopra una ca- 
pacità sonora, fatta di aottili aasicelle, 
sono varie corde tese al grado che 
sì conviene pel suono che devono 
rendere. Questa è J' idea generale 
che si può dare di tutti questi stru- 
menti che non di£feriscono fra loro 
che per la forma, e per la scala dei 
loro tuoni. — - Da ultitno si fecero 
chitarre con un corpo assai più 
grande dell* ordioario, con registri 
a portata del dito mignolo dalla ma- 
no destra del suonatore. Coo di 
questi registri poggia sotto* le corde 
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uno smorzatore che ne scema il suo- 
no, un altro alza nna lamina che 
batte contro la corda più grossa, 
imitando i colpi di un tamburo, e 
talora agita contemporaneamente dei 
piccoli campanellini. 

D. T. IV, ;?. a63, e S. T. XIX, 
p, 65. 

CHIUDENDA. Quella chiusa o riparo 
che si fa con siepe, pruni od altro, 
agli orti, campi coltivati o simili. 
Chiudenda dicesi anche quella che 
. circonda, chiude o divide un edi- 
Gzio. 

P. T. IV, p. a66. 

CHIUSA. Chiudenda, riparo, argine, trin- 
cea. I vantaggi delle chiuse sono 
molti e grandi nelle terre ben culti- 
vate, e lo sono ancora e molto più 
in quelle dove si fonno pascolare i 
bestiami. Le chiuse di qualsiasi spe- 
cie hanno sempre delle aperture 
che si aprono o chiudono per poter 
entrare nel recinto da esse formato. 
S. T. XIX, p. 67. 

Cbiusa. Graticcia, per prendere e conser- 
vare il pesce. 

D. T. IV, p. a66. 

CHIUSINO. Coperchio di checchessia, 
per lo più di pietra. Chiusino del 
forno dicono quindi i fornai a qUeIr 
la pietra o piastra di metallo con 
che chiudono la bocca del forno ; e 
Chiusino dei fornelli d^le fonderie, 
À un Cono tronco di ferro guaren- 
tito dal metallo fuso da un mattone 
refrattario posto dinanzi al capo più 
piccolo, che levasi col mezi^o del 
bastone quando si vuol gettare. 
D. T. IV, p. a66. 

CIABATTA. Scarpa vecchia e molto lo* 
gora ; e ciabattino dicesi a colui che 
racconcia, ricuce e rattaccona le 
ciabatte e le scarpe rotte. 
D. T, IV, p. a66. 
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CIACCALB dicono in conlnderdo ad una 
sorla di pelli dette anche cicale, 
ed è voce forse derivala dal france- 
te chacal, che è il nome di una spe- 
cie di lupo. 

D. T. IV, p. a66. 

CIALDONE. Pasticcieria leggera che 
crocchia sotto il dente, cotta tra 
due stampi di ferro ben caldi. Lo 
stampo con cui si fabbricano i cial- 
doni è una specie di tanaglia $ {er- 
ro lunga, alla estremità dei cui brac- 
ci sono due piastre di ferro roton- 
de che si appoggiaqo, V una sulP al- 
tra quando si stringono i bracci di 
essa tanaglia. La super6cie delle 
due piastre, al luogo del loro con- 
tatto, è intagliata a differenti disegni; 
ordinariamente a quadrati o a rom- 
bi. La pasta è composta di un egua- 
le quantità di farina e di zucchero 
in polvere mesciute insieme e dilui- 
te con panna, che si versa a poco a 
poco fino a consistenza di chiarissi- 
ma poltiglia; vi si aggiungono alcu- 
ni tuorli d* uovo sbattuti bene con 
un poco d^ acqua di fior d^ arancio. 
Addomandasi pure cialdone una 
pasticcieria molto più sottile che si 
torce a cornetto mentre è ancor 
calda. D. T. IV, p. a66. 

CIAMBELLA. Cibo di farina intrisa con 
uova, e alcune volte con zucchero e 
burro; ve n^ ha di varie forme. 
D. T. IV, p. ^67. 

Ciambella deUo spirale o del tempo, di- 
cono gli oriuolai a qoel piccolo cer- 
chio o girellino che è fissato nel 
centro delP asta ov^ è attaccato Tin- 
terno dello spirale. E ciambeUe, 
presso gli orefici ed ottonai, diconsi 
que* due cerchi che formano il con- 
torno dein ostia, e s'incastrano nel- 
r ostensorio. 

D. T. IV, p. 367. 
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GIAHBEIiLAip. L' arte del panaiiiere 
fliede ortgìile a qoelb del pastic- 
ciere* Dittlnguoati nelle pMticcie- 
rìe le paste ordinarie e le paste 
sfociate. Queste noo Bono per al- 
tro le sole che fabbrichi e venda il 
dambellaio ; egli fa andie torta, 
confettini, ed altra sinaili ciambelle 
pel senrigio delle ioibaiidigiofH. 
D. T. IV, p. «67. 

CI4MBERLATO dicono anche oggidì 
alcuni artefici al cesellato a onde o 
Knee circolari. 

D. T. IT, p. 369. 

CIANATI. Crtnbinaiioni dell' acido cia- 
nico con le basi salificabili. Il fuoco 
li decompone sensa farli detonare, 
ciò che li distingue dai cianati del 
Liebig, che diconsi oggidì fabni- 
nati {jr. questa parob). 

CIANICO (acido). Non è da confonder- 
si coir acido chiamato cianico dal 
Liebig» che fu dimostrato essere aci- 
do Jìilminico. là* acido cianico 
propriamente detto è formato di 
6a,a57 di danogeoo, e di ^y,yiZ 
di ossigeno; è sansa colore né odo- 
re, e quasi insipido ; solubile nel- 
r acqua fredda, e più nella bollen- 
te, insolubile nalP alcoole, e cade in 
efflorescenca stando all' aria. 
S. T. XIX, p. 70. 

CIANOGENO. Gay-Lussac diede questo 
nome ad un fluido elastico da lui 
scoperto nel sottomettere il prns- 
tiato di mercurio secco ali* aaione 
cfi nn forte calore. Questo gaz è 
composto di due Tolumi di carbo- 
nio ed nno di axoto, e tuttavia pa- 
re dotato di alcune proprietà dei 
corpi semplici ; si combina coi me- 
talli non ossidatile forma dei cia- 
nuri. 

P. T. IV, p. 269. 
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CIANURI. C<KDbinasioni del. cianogeno 
coi corpi semplici e colle basi. Ì 
cianorì che servono a qualche uso 
nelle arti sono i seguenti: i.^ Il 
cianuro di ferro^ che c«iatatniscc 
Pasaurro di Berlino; il? il cianuro 
di mercurio che adoperasi per ot- 
tenere il cianogeno, e lo si prepara 
neir acqua, ed in quantità assai 
aMggiore nella bollente che netta 
fredda, ed è velenoso ; 3.^ il cianuro 
di potassio^ il quale si forma quan- 
do si bruciano sostanze aoiamli con 
carbonato di potassa, ed è da que- 
sto cianuro cht si trae quello di 
ferro. Lo si adopera talvolta anche 
quale reagente alla guisa degli alca- 
li, per conoscere la presenta del- 
. V addo carbonico, e si comincia 
anche ad usarlo in medidiM. 

D. T. IV, p. 971, e S. T, XIX, 
p. 71. 

CIAPPA. Così chiamano i valigiai un*ad- 
doppiatura fetta alle cigne, cignoni 
e simili, che viene a formare come 
nna campanella per passarvi e sta- 
bilirvi una fibbia, una cintura od 
ahro. Il bastaio adopera anch^ esso 
assai dì sovente la ciappa. 
D. T. IV, p. 379. 

CIAPPOLA. Strumentino di acciaio s 
foggia di scarpdlttto quadrato, eoa 
punta o tonda o semilonda o qua- 
dra, adoperato dagli argentieri e ce- 
selbtorì, il quale serve per lavorar 
metalli che devonsi smaltare, per 
rinettsr figure di metallo ed altro. 
E meglio conosciuto sotto il nome 
di ugnella» 

D. T. IV, p. 37». 

CIARPA. Arnese, e dicesi per lo più di 
robe vili e vecchie, stracci, bataecole. 
Ciarpa appellasi anche il taffetà che 
portano sulle spalle le donne;- non 
cheu# quella banda o crntora iì se- 
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ta che portaoo ad armacollo gli 
ufficiali d** ispezione. 
D. T. IV, p. a;». 

CIATISCO. Strumento chirurgico, ed è 
una sorta di speoillo che serve per 
infondere od eslrarre qualche cosa 
dal corpo, ed ha la forma di un 
bicchiere. 

S. T. XIX, p. j2. 

CIBORIO. Quei tabernacolo che sta per 
lo più sul principale altare delle 
chiese cattoliche, nel quale si tiene 
r ostia consacrata. 
S. T. XIX, p. 75. 

CIBREO. Specie di manicheretto fatto 
per lo più di colli e curatelle di 
polli. 

D. T. IV, p. 375. 

CICALA. Quel gros«o anello che è sta- 
bilito uelPocchio deiràocora, arma- 
to di una fasciatura di cavii detto 
anche grillacela o ghirlanday a cui 
si ormeggia la gomona. 
D. T. IV, p. nji. 

CICALINO. Con questo nome distinguo- 
no i contadini il grano grosso rava- 
nese imbastardito, ecc. 
D. T. IV, p, 373. 

CICERCHIA (Lathyrus^ Linn.) Genere 
di piante della famiglia delle legu- 
minose, che contiene più di trenta 
specie, quasi tutte avidamente ri- 
cercate dai bestiami come foraggio, 
ed alcune utili anche pei loro semi. 
Quelle che più direttamente inte- 
ressano V agricoltura e le arti sono: 
La Cicerchia coltivata (Lathjfrus 
satisfus)^ che coltivasi specialmente 
pel suo seme, che si mangia talora 
verde come i piselli, talora secco in 
zuppa ; la Cicerchia pelosa (La" 
thyrus hirsutus)^oUìnìQ foraggio, che 
seminato in autnnno può stare a pa- 
ri della veccia d^ inverno, e dà gran 
■ copia di semi, buonissimo alimento 
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per i piccioni; la Cicerchia cece 
o Afoco (Lathyrus cicero), che dà 
un foraggio ricercatissimo, ed i cui 
semi si mangiano come i piselli, ee. 
S. T. XIX, p. yl. 

CICERONE. Specie di carattere da 
stampa di cui si fa oso soven-* 
te. É più grande della JUost^fia, 
e minore del san^agostino. Il cor- 
po del cicerone ha 4 punti, ossia 
una linea e 5 sesti (F, CARAT- 
TERI). 

CICLOIDE. Specie di curva geometrica, 
che trova molte applicazioni, spe- 
cialmente nella meccanica. 
D. T. IV, ;>. 373. 

CICLOMETRIA. L' arte di misurare i 
cerchi o circoli. 
D. T. IV, p. 376. 

CICOGNA. Cosi chiamasi quel legno che 
bilica la campana. 
D. T. IV, p. 375. 

CIECA (lanterna). Quella lanterna che 
non permette che sia veduto chi la 
reca in mano, ed il cui lume si può 
nascondere quando si voglia. 
D. T. IV, p, 375. 

CIELO d^una camera. Vale palco o sof- 
fitto ; e talvolta significa anche la 
copertura od imperiale di lina car- 
rozza, o la parte superiore di mol- 
te cose. 

D. T. IV, />. 375, e S. T. XIX, 
;>. 75. 

CIFRA. Scrittura o segno convenziona- 
le, non intesa se non da coloro fra i 
quali si è pattuito il modo di com'* 
porla. Cosi, a modo di esempio , i 
negozianti si creano una specie di 
linguaggio, di cui ciascheduno ha la 
chiave del proprio, e che ricorda 
loro le condizioni da tenersi se- 
grete agli altri» I panni, le stoffC) 
\e mercanzie portano tutti una mar- 
ca speciale o una cifra. I bolanici> 
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ed i farmacisti hanoo ancb^ essi le 

Joro cifre cooveosiònalt inlellìgibìli 

p«rò a tutti queUi della profeaiione. 

D. T. IT, p. 37S, e S. T. XIX, 

P' 11- 
CIGLI(^&. Quel terreno riléralò toj^ra 

la fossa che sorraita al caaspo, e ti 

H per aosteoere la terra, acciocché 

tt suolo difeoga o si eonser?! pia^ 

oeggiante, e non sia rovinato dal-. 

Tacque. 

D. T. IV, p, 375. 

CIGNA o CINGHIA. Striscia brga di 
cuoio, o fiiicia tessuta di qualsivo- 
glia filato, e per lo più di spago, 
che serve a diversi usi, e propria- 
mente al tener fei^ma adosso alle 
bestia la sella, il basto, la bardella 
e simili. 

D. T. IV, p. «75. 

C16VA da caì%onL Lambert, passamantiio 
di Parigi, immaginò un metodo per 
fabbricare kopra un telaio comune 
ad alto-liccio cigne da calsoni di 
tessuto doppio o circolare d^ uu so- 
lo pezso, facendone di refe, di co- 
tone, di seta o dì qualsiasi altra so- 
slanza filabile. 

S. T. XIX, p. 77. 

CIGNO. Animale assai noto per la bel- 
kzza delle sue forme, per la candi- 
dezza delle sue penne, e che costi- 
tuisce uno dei più vaghi ornamenti 
dei piccoli laghi dei giardini signo- 
rili. Nutresi in parte di erbe, è d} 
grani come Poca, io parte di sostan- 
ze animali, come le anitre ; mangia 
i rettili, gP insetti e specialmen- 
te i ranocchi che nascono nelle a- 
cquè OT^ esso vive, inseguendoli a 
grande profondità col lungo suo 
collo. I cigni addomesticati nutron- 
fii con frumento ed avena, colle in- 
teriora degli animali, con carne trita 
e con altri rimasugli deilfs cucine. 
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Vivono liMtgaoMBte, e «i àtfezionano 
al luogo ove rieevonb il toii» nutri- 
mento. 
I profitti ohe possono iricktÉrsì da 
questi animali tooto : le loro uova 
bianche e grosse come nn pugno, a 
guscio duro e buonissime a mangiarsi; 
la loro peluria, che è ricercatissima 
per riemperne i guanciali o piumac- 
duoli ; questa stessa pelutid ier^ a 
farne que^ fiocchi che si adoperano 
per darsi la cipria sui cuf^elli o 
sulle carni ; le penne dette loro ali, 
che sonò buonissime per iscrivere 
ed assai superiori a quelle di oca; 
finalmente la loro carne che, men- 
tre sono giovani, riesce eccellente a 
mangiarsi. 

S- T. XIX,;i. 81. 

CUiIEGIE. Frutta piccole,<li color roi- 
so, tonde, acquidose, con nocciolo 
assai duro attaccato ad un picciuo- 
lo sottile e lunghetto, che provengo- 
no dal ciliegio, di sapore gratissimo 
e sanissimo, che si mangiano cràdt 
o cotte, fresche o secche, confettate, 
o condite con acquavite. Distillando 
le ciliege mentre sono fresche se ne 
trae la cosi detta acqua di ciliegia. 
Preparasi inoltre con questo frutto 
una specie di bevanda che in alcu- 
ni paesi tiene il luogo del vino. Con 
una specie di ciliegia che si distin- 
gue col nome di marasca^ prepara- 
, si pure quella specie di rosolio det- 
to maraschino. 
S. T. XIX, />. 81. 

CILIEGIO. Genere di piante che pro- 
ducono le ciliegie, molte specie del- 
le quali danno pure un Ifegno atto 
a varii usi nelle arti. Le specie prin- 
cipali sono: i«^ Il eiliego viscioh 
(Prunus apium di Linneo) albero 
alto da So a 40 piedi, il cui fusto è 
coperto di una corteccia liscia bian- 
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ta rossigna. Alcuni lo coosiderano 
come il tipo di tutte le varietà de*ci- 
iiegi coltivati^ 3.*^ il ciliegio comu- 
ne (Primus cerasus) che è quello 
che produce le ciliegie proprianien" 
te dette, e dà una grande quantità 
di varietà da orto. Il suo legno è 
giallo roisastro misto di macchie 
gialle, rosse o verdi ; adoperasi per 
minuti lavori di tornio o di stipet- 
taio, ma non mai per la costruzione 
delle fabbriche, non avendo suf6cien- 
le lunghezza ; spesso però non si 
adopera che come lego» da fuoco, e 
coltivasi quiisi esclusivamente pel 
suo frullo; 5.^ il ciliegio mahaleb 
{Prunu% mahaleh) il cui legno di- 
cesi anche legno di santa Lucia^ e 
cresce naturalmente nelle montagne 
deli^ Europa orientale, specialmen- 
te nel paese dei Yosgi. £ duro, bru- 
no venato^ atto a ricevere una bel- 
la politura, pesa 6a libbre al piede 
cubico, ed è assai ricercato dai tor- 
nitori, ed altri operai che ne fanno 
tabacchiere ed astucci, ec; 4*^ il 
ciliegio della F^irginia che è uno 
dei maggiori prodotti delle foreste 
americane. Gli scatolai e gP impial- 
lacciatori ne fanno grande uso, sce- 
gliendo quella parte di legno che 
è più vicina alla ramificazioni del 
tronco, la quale presenta accidenti 
di venature che lo fanno rivaleggia- 
re col mogano. Lo si adopera an- 
che nei lavori di carradore, e nelle 
costruzioni marittime. 
S. T. XlX,p. 83. 
CILINDRARE. Voce che manca nei 
vocabolarii italiani, ma che giove- 
rebbe forse d^ introdorvì» attesa la 
frequenza nelle arti di dover ridurre 
a figura cilindrica varie cose tanto 
esternamente che internamenteye cha 
2nd. Z>à. Tee. T. L 
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non ha altro verbo che la surro- 
ghi. 

D. T. IV, p. 277. 

GILINDRATOJO. La parola francese 
allésoir, non ha altro termine che 
possa corrisponderle in italiano che 
questa. Per cilindratoio intendest 
quella macchina o strumento che si 
adopera per ingrandire, rotondare, 
rendere cilindrica e pulire la super- 
ficie interna dì un corpo di tromba, 
il cilindro di una macchina a vapo- 
re, o di un torchio idraulico, Tanima 
d^ una bocca di fuoco, la canna di 
un fucile, di una pistola, ec.^ e ge- 
neralmente tutti i fori che devono 
essere dello stesso calibro su tutta 
la lorQ lunghezza. Quella somiglian- 
za di forma che ci ha tra gli allato 
gatoi^ i foratoi ed i cilindratoi fa 
sì che tra loro confondansi sovente 
questi strumenti ; siccome però que- 
sta confusione di parole conduce 
ad una confusione d^ idee, cusi è 
d^ uopo avvertire che, a differenza 
del cilindratoio^ ì foratoi sono 
quegli utensili che servono a fare 
un buco in un corpo, il qual buco 
potrà anche divenire un cilindro se 
il corpo forato sarà di molta gros- 
sezza ; e che gli allargatoi finalmen- 
te non hanno altro ufficio seiioochè 
quello d' ingrandire e dilatare una 
apertura già fatta. 

D. T. IV,/?. 277, e. S. T. XIX, 
p, 85. 

CILINDRATURA della terra. Nelle ter- 
re ben coltivale il cilindro accorre 
sovente in aiuto dell' erpice, per 
ìspezzare le glebe che resistono a 
quest^ultimo, o almeno per seppel- 
lirle nel suolo, ed assoggettarle in 
tal guisa air effetto di una grande 
erpicatura \ quindi è che spesso ?e-* 
desi r uno di questi stroiDenU suo- 

5a 
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cedere olP altro, stillo iletso campo 
e questa operazione addomandasi 
appunto cilindratura, 
S. T. XIX, p. 9Q. 

CDEiINDRO. Il cilindro è un corpo com- 
preso da due basi piane^ circolari e 
parallele, e da una superBcie curva 
rientrante in sé stessa, sopra la qua> 
le si può condurre un infinito nu- 
mero di paralelie. Questo solido pnò 
riguardarsi come un prisma, le cui 
basi siano due poligoni regolari, di 
un numero iniefioito di lati. L'al- 
tezza e il diametro del cilindro ven- 
gono determinati da due linee, la 
prima perpendicolare alle basi, la 
seconda nello stesso piano di queste, 
e che passa pei loro centri. La su- 
perficie curva che circoicrìve il ci- 
lindroy e che dicesi superficie conver- 
sa del medesimo, forma unitamen- 
te alle due basi la superficie totale 
di questo solido. — ^ Il cilindro di- 
cesi retto quando il suo asse^ o i 
suoi lati sono perpendicolari alle 
basi, altrimenti dicesi obbliguo. In- 
finiti sono gli usi cui servono nelle 
orti i cilindri, ed a misura che que 
sti si vanno perfezionando, la loro 
utilità è sempre più dimostrata; im- 
perciocché procurano una conti- 
uuità d^ azione che giova grande- 
mente alla maggior perfezione e sol- 
lecitudine dei lavori. 

D. T. lY,p. 379, « S. T. XIX, 
p. 93. 

CILINDROIDE. Corpo solido, di figura 
quasi cilindrica, ma non affatto tale. 
D. T. IV, p, a84. 

CIMARE. Levar la cima e scemare il 
pelo al pannolano, tagliando velo 
colle forbici. 

D. T. iy,p. a84. 

CIIVIASA. £ uoa modanatura ondeggian- 
te^ mezzo concava e mezzo conves-^ 
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sa, goìa dritta e gùlm rovescia, I 
moderni chlaaMoo cimasa ogni 
membro che termina una cornice, 
derivandola da cima. Cimasa dico* 
no quindi i legnaiuoli un pezzo di 
legno ornato d^ intagli, che serve 
di cornice agli abbassamenti delle 
stante. 

D. T. IV, /i. 384. 

CIMATURA. Operazione di somma im- 
portanza nella fabbricazione dei 
pannilani, mentre senza una buona 
cituatura non potrebbero avere le 
stoffe qual gradevole aspetto di lu- 
cidezza e finezaa per cui tanto si 
pregiano. 

D. T. IV, p. a84, e S. T. XIX, 
p. 98. 

Cimatura. Quel certo peluzzo che si fa- 
glia al panno cimandolo, e si ado- 
pera per riempiere più cose, come 
palle, busti e simili. Serve anche 
agli scultori e gettatori di metallo 
per mescolarlo con terra da far i 
modelli delle loro opere. Adoperasi 
eziandio per fare le carte vellutate, 
con cui si abbelliscono le stanze. 
D. T. IV, p. 284. 

CIMENTO chiamano i coltellinai una 
mistura di quattro parti di resina con 
una di mattone pesto, ben mescola- 
te insieme e ben macinate; talora vi 
aggiungono una parte di cera gialla, 
acciò riesca più appiccuticcio. Se 
ne servono per empiere i manichi 
delle forchette e dei coltelli. 
D. T. IV, p. 284. 

CIMICIATOLA. Specie d'uva, cosi det- 
ta dal suo colore rossigno simile a 
quello delle cimici. Il vitigno che la 
produce dicesi cimieiatolo, 
S. T. XIX, /?. lox. 

CIMOFANE. Una delle più belle pietre 
preziose, detta anche crisoberillo^ 
ed è nn alluminato di glielo. Que- 



COK 

evapurandosi non viene tinlo ini 
nero dai sali di ferro, come fa quel- 
lo delP acqua?ile naturate di vino. 
S. T. XIX, p, aoo. 

COGNO. Su ria di cessa^ o ce<f8 contesta 
di strisce d"* albero^ come i corbelli^ 
ma di foggia più lunga, e col co- 
perchio, come hanno le casse. 
D. T. IV, p. 349. 

COGOLÀRIA. Sorta dì rete da pescare, 
la quale è grande e fitta^ ed ha en- 
tramento rotondo e largo, e a poco 
si restringe insino alla coda, la qua- 
le è molto lunga, ed ha molti ricet- 
tacoli ne' quali agCTolmente entra- 
no molti pesci> senza poterne più 
uscire. 

D. T. IV, p. 349. 

COGOLO. Pietra viva e bianca dì fiume, 
friabile, che ha un certo aspetto di 
vetro, la quale si adopera per la 
composizione del medesimo, a pre- 
ferenza della renella di cava. Tro- 
vasi in Toscana e in diverse altre 
parti d^ Italia. Cogolo chiamano poi 
i naturalisti a tutte le pietre consi- 
mili di qualsivoglia colore rotolate 
dai fiumi, e per qualche accidente 
smussale e rese ondeggianti. 
D. T. IV, p. 349. 

COINCIDERE. L*adattarsi di una cosa 
sopra un^ altra, concorrere nelle 
stessa incidenza, combaciare. 
D. T. lY,p. 549. 

COKE. Si diede questo nome in Inghil- 
terra e in Francia, ed è ormai rite- 
nuto anche in Italia, al carbon fos- 
sile privato de^ suoi principii vola- 
tili. A quest^ effetto s* immaginaro- 
no diversi metodi; ed il più comune 
consiste nello spogliare il carbon fos- 
sile della maggior parte del suo 
idrogeno e del suo ossigeno con una 
precedente distillazione. Il residuo 
di questa operazione è un vero car- 
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bone^ e costituisce appunto quella 
sostanza che si chiama coke» La pre- 
ferenza accordata al coke sul car- 
bon fossile pegli usi domestici, de- 
riva semplicemente da considera- 
zioni di comodità. Il carbon fossile 
produce, come è noto^ una fiamma 
fuliginosa ed odorosa che disgUlita, 
mentre il coke al contrario abbru- 
cia senza fiamma né fuoco, non dif* 
foùde alcun odore, e offrirebbe tut- 
ti i vantaggi del carbone di le- 
gna se si accendesse con pari fa- 
cilità. 

Il principale oggetto della riduzione 
del carbon fossile a coke, si è per 
poterne usare nel lavorio della mi- 
niera di ferro, mentre il carbon 
fossile naturale, trovandosi esposto 
al calore, si fonderebbe^ e produr- 
rebbe per tutta V altezza dei forni 
una massa pastosa che non potreb- 
be essere attraversata dall' aria che 
assai difficilmente, attesa special- 
mente la quantità dello zolfo che 
contiene. 

Colla distillazione, i carboni fossili for- 
niscono uìi residuo carbonoso (che 
è il coke) dell'acqua carica di sali 
ammoniacali, del catrame, e dei gas, 
che consistono in idrogeno più o 
meno carbonato^ in ossido di car- 
bonio, in acido carbonico, in acido 
idrosolforico, ed in solfuro di car- 
bonio in vapore. Nella distillazione 
ordinaria questi gas servono alP il- 
luminazione; negli altri metodi di 
carbonizzazione, si abbruciano a 
misura che si sviluppano, e contri- 
buiscono a Air innalzare la tempe- 
ratura della massa, economizzando 
una parte del coke. 

D. T. IV, p. 549, e S. T. XIX, 

p, 300. 

COLA. Arnese da colare il vino o altro 
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quadrupede del Perù, la cui pellic- 
cia è tenuta in gran pregio, e erbe 
avvicinasi alla specie dei topi. 
S. T. XIX, p. io3. 
CINCIGLIO. Propriamente è quel pen- 
done che si mette per ornamento 
alle vesti militari dalla cintura ingiù. 
D. T. IT, p. 289. 

craasceio e cmcisxio. Taglio 

mal fatto e disuguale che si fa con 
forbici o altro strumento mal ta- 
gliente e male affilato; e dicesi pure 
di qualsiasi ritaglio o trinciatura. 
D. T. iy,p. aSg. 

CINCONINA. Àlcali organico, cristalli. 
DO, bianco, di sapore amaro ed un 
po'* astringente, molto solubile nel- 
y dcoole e nelP etere, ma quasi in- 
solubile neir acqua, che costituisce 
il principio attivo della chinachina 
grigia. 

S. T. XIX, /;. io3. 

CINEFAZIONE. Riduzione di un corpo 
in cenere per mezzo del fuoco. 
D. T. IV, p, 289. 

Ci5EFjWzio?rE. Operazione che consiste 
nel levar dalla superficie di un ter- 
reno coperto di erba, pezzi grossi 
parecchi pollici, lasciarli seccare ai 
sole, e poscta disporli in una specie 
di fi)rno, che si riempie «li erbe sec- 
che e dì paglia a cui appiccasi il 
fuoco. Questo fuoco cosi rinchiuso 
abbrucia tutte le radici, distrugge 
le piante parassito e gì* insetti no- 
civi, e quando i resti di questo 
incenerimento spargonsi sul cam- 
po, questo è preparato a riceve- 
re un altro genere di coltivazione» 
Il vero nume italiano di questa ope- 
razione è debbio, e P esecuzione 
di ess-i chiamasi debbiare. Si usa 
spcciulmetite la cinefazione sui ter- 
reni da dissodarsi coperti di rovi, 
e di àìrliCiili kMoosi o semil^nosi. 
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come le giacslre, \ gimichi, e le eri- 
che; nelle terre coltivale da un 
tempo più o meno lungo a praterie 
artificiali di piante vivaci come Ter- 
ba medica, il cerfoglio, ec., nelle vec- 
chie praterìe, i pascoli, le torbiere, 
ed i paludi asciugati di fresco. Se- 
condo queste diverse circostanze 
variano alcun poco i modi di ope- 
rare. 

D. T. IV, />. 289, e S. T. XIX, 
p. io3. 

CINELLE. Strumento mosicale forma- 
to di due dischi di metallo che, 
percossi insieme, risuonano^ detto 
anche Caluba (^.questa parola). 

CINERARIO o CENERAIO. Distingue- 
si nelle arti e presso i chimici, colfu- 
no o colPaltro di questi nomi quella 
parte del fornello che rimane imme- 
diatamente sotto alla graticola del 
focolare dove arde il combustibile 
come, il carbone (ossile, >1 carbone 
di legna ecc. . 

S. T. XIX. p. 114. 

CINGHIALE. Animale salvatico, che tro- 
vasi in tutta Europa ed in gran 
parte delPAsia dove reca guasti e de- 
predazioni nelle compagne, e forma 
il soggetto di una caccia speciale 
molto vagheggiata dai principi, e 
dai signori d** alta portata. 
S. T. XIX, p. 1 1 5. 

CINIGLIA. Piccolo tessuto, a foggia di 
fascia stretta, da ciascun lato della 
quale la trama tagliata e s&laceiata 
sopravanza i fili delP ordito che la 
tengono unita, per modo che la ci- 
niglia dopo V ultima sua prepara- 
zione, che consiste in una leggera ^ 
torcitura, non presenta che una se- 
rie di piccoli peli simili a quelli dei 
bruchi. I francesi chiamando: i bru- 
chi MenilUs^ diedero, per similitu- 
dine, lo stesao nome a questa specie 
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di cuechiaia ad uso di vuotar la pol- 
vere ne' cartocci dei razti. — Co- 
lino dtcesi pure oelle cartiere a 
quei telai etto di legno arrecato con 
funicelle, sopra cui »i pone la co- 
latoia. 

D. T. IV, p. 55 1. 

COLISSE. Francesismo usato talvolta 
dagli oriuolai per significare la in- 
canalatura del rastrello (V, que- 
ste parole). 

COLISON. Stromento musicale, che 
somiglia ad un piano-forte in posi- 
zione ritta) armato di corde di mi- 
nugia. Invece della tastiera trovan- 
si fra le corde alcuni bastuocini di 
legno che sì (oceano colla mano co- 
perta dì un guanto inlibto di colo- 
fonia. Il movimento de^ bastoncini 
si comunica alle corde, e queste 
danno un suono simile a quello 
delP armonica. 

S. T. XIX, p. aio. 

COLLA di farina o di pasta. La si 
prepara diluendo la farina di fru- 
mento con pochissima acqua per 
bene stemperarla ; poi si aggiunge a 
poco a poco tanta acqua che ne ri- 
esca quasi un latte chiaro ; la si mette 
sul fuoco, e si riscalda fino alPebul- 
lizione, rimescendo incessantemente, 
perchè la colla non aderisca al fon- 
do del vase. Il liquido s^ inspessi- 
sce a poco a poco, e dopo alcuni 
minuti di ebollizione si ritrae dal 
fuoco: la colla raffreddandosi si rap- 
piglia in una gelatina. La si adope- 
ra per moltissimi usi. 

D. T.IV,;>. 35i,eS. T. XIX, 
p. aia. 

CoLL4 di pesce (itiiocollo). Preparasi 
questa colla vescica natatoria di al- 
cune specie di storioni, fra le quali 
citansi r acipenser sturio, V ad- 
penser huso^ e V acipenser ruthc" 
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nus di Linneo. £ una materia di 
grande purezza^ affatto scolorita e 
che ha molta coesione. Trovasi in 
commercio sotto forme diverse. 

L' uso principale della colla di pesce 
è quello di chiarificare il vino, e gli 
altri liquori, al qual fine aggiungesi 
a questi la colla che vi si lascia di- 
sciorre, o una soluzione di essa e si 
agita. Le sostanze che sogliono con- 
tenersi nei liquori, P alcoole, il con- 
cino, gli acidi, ec., agiscono sulla 
colla di pesce, la precipitano, ed es- 
sa trae seco tutte le materie impure. 

La gelatina di colla dì pesce si adope- 
ra inoltre da molti fabbricatori di 
stoffe, di nastri, èco., unita alla gom- 
ma per dare il lustro alla seta ; i 
fabbricatori di perle artificiali, la 
usano per incollare P tssen%a di 
oriente entro i globuli di vetro che 
formano queste perle; i Turchi 
incastonano i loro gioielli con que-» 
sta colla disciolta nelP'alcoote cari- 
co di resina di ammoniaco. Questa 
incastonatura solidissima , rimane 
trasparente anche dopo essersi sec- 
cata: si riuniscono \ frammenti di 
vetro di porcellana franto coli' it^ 
tiocolla disciolta nell' acquavite. 

Nelle farmacie^ colla soluzione di colla 
di pesce, con zucchero e qualche 
aroma, compongonsi tavolette e pa- 
stiglie di un gratissimo sapore. Con 
la stessa colla sì prepara uno spa- 
radrappo adesivo, noto sotto il no- 
me di taffettà d' Inghilterra, Con 
una soluzione d^ ittiocolla nelf ad- 
equa, colorita con indaco o cuccini- 
glÌH, si ottiene un liquido che serve 
agli anatomici per le iniezioni, ec. 

Rochen fece on^ utilissima applicazione 
deir ittiocolla^ nel preparare certe 
lastre trasparenti, in sostituzione al- 
le lastre di corno e di quelle di ve- 
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•oprafQno ; perchè riesca ancora 
migliore tì li aggiunge da i/4 ^ '/^ 
di cacao caracca mondato^ il cui 
aroma è più acuto e di sapore me- 
no acre. 
I francesi fanno un cioccoUitte che 
chiamano salutare^ che è aroma- 
listato con cannella. Ti sono in- 
oltre dei cioccolatli che diconsi 
analettici^ al sdloppq e al liche- 
ne^ e che si preparano aggiungendo 
al cioccolatte fino comune senza 
aromi un sedicesimo di polvere di 
saleppe, o di polvere di lichene, 
privato in parte del suo amaro sa- 
pore macerandolo uelPacqua tepida. 
Tutti sanno il modo di preparare la bi- 
bita che si fa col cioccolatte, infon- 
dendolo cioè in proporzionata quan- 
tità di acqua, lasciandoVelo qualche 
tempo, indi ponendolo al fuoco Gn- 
chè sia sciolto perfetlanoente^ e rime- 
standolo vivamente con un legno 
a costole od a punte, detto frullo^ 
in modo da ridurlo spumpggiante e 
leggero per P aria che vi s^ introdu- 
ce, e poscia versandolo nelle tazze. 
D. T. IV, p. aga, e S. T. XIX, 
p. 1 15. 

CIOCCO LATTIERA. Specie di caffet- 
tiera cilindrica, o leggermente co- 
nica, nella quale si prepara il cioc- 
colatte. Il suo coperchio è forato 
nel mezzo, a fine di passarvi il frul- 
lino, per poterla agitare circolar- 
mente, facendolo girare fra le roani, 
senz' aprire il vase. 
D. T. IV, p. 296. 

CIONCONE. Macchina somigliante ad 
un laminatoio, con la quale^ nelle 
magone, si fabbricano le verghe qua- 
drate, dette quadrelli^ delle quali 
fi fanno chiodi, uncini, punte, ed 
infiniti altri piccoli oggetti lavorati 
dal magnano. Il quadretto^ che d^or- 
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dinante k di ferro di prima qaalitày 
trovasi vendibile in commercio in 
fasci di cento libbre. 
D. T. IV, p. 296. 

CIONDOLO. Cosa che ciondola e sta 
pendente da checchessia; dondoli 
diconsi anche gli orecchini che ap- 
pendonsi agli orecchi le donne. 
D.T.lY^p.agy. 

CIOTOLA. Vase da bere, senza piede, 
della tenuta poco più di un bicchie- 
re. Cioiola dicesi anche ad una fog- 
gia di scodellina più larga che pro- 
fondi!, e che serve a varii usi. 

C10TOL4 o Cappelletti dicono gì' idrau- 
lici a quei piccoli vasetti che adope- 
ransi nel bindolo a cappelletti. 
D. T. IV, p. 297. 

CIOTTOLARE. Lastricare una strada 
con ciottoli; lo stesso che acciotO' 
lare^ selciare. 

D. T. IV, p. 397. 

CIOTTOLI. Si distinguono con questo 
nome generale le pietre dure roton- 
date, trasportate dalle correnti dei 
fiumi e dai torrenti, e sulle spiagge del 
mare dal flusso e riflusso, o per ef- 
fetto di qualche corrente. Il ciotto- 
lo componesi ordinariamente di 
frammenti di quarzo, di silice, di 
granito, di pietre calcari, o di qual- 
siasi altra specie, si fortemente ade- 
renti da non aver potuto per forza di 
attriti o di rotolamenti essere ridgt« 
ti in sabbia. 

D. T. IV, p. 297. 

CIPERO. Genere di piante, tre specie 
delle quali meritano d^ essere ricor- 
date, e sono: i.° Il cipero lungo 
odoroso {Cyperus longus^ di Lin.) 
che cresce nelle paludi, e viene 
mangiato da tutti i bestiami, e 
specialmente dai porci, che vanno 
ghiotti delle sue radici, a.^ Il cipero 
commestibile {Ciperus ^cuUnlus) 
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ch« cresce naturdlmcnte nelle parti 
meridionali d^ Europa, ed i bulbi 
delle cui radici detti dolcicchini o 
%i%%ole di lcrra<i hanno un sapore 
dolce, gradevole e ittolto simile a 
quello delle castagne. 3.^ Il cipero 
papiro, pianta di sei in otto piedi 
d* altezza, che creste sulle rive del 
Nilo^ e di altri fiumi dell' Africa, di 
cui gli antichi adoperavano la cor- 
teccia per scrivervi sopra. 
S. T. XIX,/?. ti 8. 

GIPIPA. Si dà questo nome alla fecola 
levata dalla radice del manioc quan- 
do se ne spreme il succo; Questa 
fecola, che va a depositarsi in fondo 
del vaso nel quale cola il succo su- 
indicato, è bianca come quella delle 
patate, e come l' amido del grano, 
e può servire agli stessi usi. 
S. T. XIX, /?. 119. 

CIPOLLA. Pianti! bulbosa, la cui radi- 
ce è una delle più importanti che 
servano ad uso delle mense, e la 
cui coltivazione è mollo eslesa. Que- 
sta pianta, che è di sua natura viva- 
ce, si tratta e riguardasi come bien- 
nale. Molte sono le varietà dalle ci- 
polle, e soglionsi per lo più distin- 
guere dal loro colore, chiamandosi 
cipolle bianche^ rosse^ pavonai,%e. 
Le cipolle si seminano iu varie sta- 
gioni, secondo i paesi e le specie di- 
verse. L^ aglio (Allium saiivum di 
Linneo) è anch^ esso uha specie di 
cipolla, e se ne trovano due varietà, 
cioè, il bianco ed il rosso, che dis^ 
tinguesi dal colore e dal bulbo. La 
prima varietà piantasi in novembre 
e in dicembre, la seconda in marzo, 
e propagasi in due maniere, o colle 
sementi, o col piantarne gli spicchi. 
D. T. IV, p. 298, e S. T. XIX, 
p. 12 5. 

CIPOLLAGCIO. Pietra dura quasi 



CIP a 55 

quanto il porfido, di color verda 
acerbo e gialietto, che ha dentro al- 
cune macchie nere, quadre, piccole 
e grandi, ed altre bianche alquanto 
grossette. Serve a fare alcuni pavi- 
menti, imposte, tavole ecc. 
S. T. XIX. p. 12 5. 
CIPOLLATO dicesi delPalabastro aga- 
.tato e lineato. 

D. T. IV, p. 2^8. 
CIPOLLINA. Pianticella che si coltiva 
per insalata, detta dal Mattioli por^ 
ro sottile, 

S. T. XIX,/>. 125. 
CIPOLLINO. Specie di marmo tutto 
pieno di vene, che si trova special- 
mente nelle montagne orientali. È 
una delle rocce cristalline a base 
calcarea, che contengono delle n^ica 
come |/ai«w costituente essenziale. 
Vuoisi siasene, non è guari, sco- 
perta una cava anche nel Tirolo. 
D. T. IV, p. 299, e S. T. XIX, 

p. 125. 

CIPOLLOSO, dicono i legnaiuoli di 
quel legno che è soggetto a sfo- 
gliarsi. 

D. T. IV, p. 299. 

CIPRESSO {CupressuSyLmn.). Albero 
resinoso di 5o a 40 piedi, alcune 
specie del quale sono indigene, al- 
tre esotiche, e servono ai bisogni 
delle arti. Le specie più utili sono: 
t.o II cipresso comune^ albero di 
prima grandezza, le cui frondi di- 
ritte e serrate contro al tronco gli 
danno una forma piramidale, e le 
cui frutta, o coccole, sono poste alle 
cime dei rami ; 2.^ il cipresso go^ 
già (ciipressus disticchiaài Linn.), 
beir albero che in clima mite giun- 
ge fino a 53 ed anche a 4o metri 
d^ altezza, ed 8 a i5 metti di cir- 
conferenra, e cresce nell^ America 
settentrionale, e partieoia^D^tc al- 
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la Luigiana. E mollo usato nelle 
costratioai civili, nonché nei lato- 
ri del falegname e dello stipetta- 
io ; 3.^ il cipresso tuia {cupressus 
thuyoides^ L.), albero delP America 
settentrionale di ^4 ^ ^^ metri di 
altetza, che viene anche chiamato 
coi nomi di albero della i^ita, per* 
che si crede che abbia la proprietà 
di depurare l'aria ove cresce, e di 
cedro bianco ; quest^ ultimo pome 
venne pure adottato dai Francesi e 
dagP Inglesi. Il suo legno è leggero, 
dolce, di grana 6na e facile a lavo- 
rarsi, e stando all'aria acquista col 
tempo una tinta rossa. Quando è 
acelto accuratamente se ne fanno ta- 
vole eccellenti pei piano-forti. 

D. T. IV, p. 299, e S. T. XIX, 
p, ia5. 
CIRGOLATOJO dicono i chimici ed i 
farmacisti ad un vase che si usa per 
la cìrculatiane dei liquori. 
D. T. IV, p. 299. 
CIRCOLO. Spazio limitato da un» cur- 
va delta circo nferenita^ i cui punii 
sono ad eguale distanza da un pun- 
to interno chiamalo centro. 
' D. T. IV, p. 299, e S. T. XIX, 
p. 137. 
Circolo ripetitore.^ o Circolo di Borda, 
Strumento che adoperasi nelle os- 
servazioni astronomiche, e mercè al 
quale con un circolo ripetitore di 
soli I a a 1 5 pollici di diametro si 
ottengono risultamenti per lo meno 
tanto esatti quanto con qualsiasi al- 
tro strumento di grandissime dimen- 
sioni. 

D. T. IV, p. 399. 
Circolo idrostatico* Strumento destina- 
to a prendere le altezze sul mare. 
L'oggetto principale per cui lo si 
usa è quello di non essere impediti 
dalle continue oscillazioni delia na- 
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ve^ e di scrivere^ a cosi dire, istanta- 
neamente la inclinazione del can- 
nocchiale rispetto alPurizzonte, sen- 
za mettere tempo di mezzo per os- 
servarla, col pericolo che la posi- 
zione degli stromenti varii in que- 
sto intervallo. 

S. T. XIX, p. ia&, 

CIRCONFERENZA. Curva, i cui pun- 
ti sono egualmente distanti da un 
altro punto detto centro \ questa 
distanza costante è il raggio. 
D. T. IV, p. 504. 

CIRCONVOLUZIONE. Avvolgimento 
in giro intorno a un centro comu- 
ne, come sono i giri della linea spi- 
rale della voluta. 

D. T. IV, p. 3o5. 

CIREGIpOLO. Sorta di vitigno, non- 
ché r uva eh' esso produce ; i suoi 
grappoli sono lunghi^ radi j T acino 
grosso e assai dolce. 
S. T. XIX, p. 129. 

CISTERNA. Luogo sotlerr»neo' e fatto 
a volta, air oggetto di servire di 
serbatoio, ove possano essere conte- 
nute e conservate le acque piovane. 
In ogni paese però si costruisce 
in modo diverso, secondo le circo- 
stanze, lu alcuni luoghi si fanno di 
quella specie di smalto composto di 
ghiaia e calcina cui dicesi getto^ in 
altri di muro di mattoni, in altri di 
creta. Il migliore sistema di costruir- 
le pare sia quello di farle di muro 
con mattoni di buona qualità, uniti 
con calce idraulica, o intonacati di 
un mastice bituminoso, o di un ce- 
mento che aderisca e faccia corpo 
stando a contatto colP acqua. 
Per fare una cisterna di forma roton- 
da o rettangolare, scavasi dapprima 
il suolo ad una certa profondità, lo 
si rassoda battendolo, vi si stabilisce 
, uno strato di sabbia, poacia nn ^iai* 
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tro strato di ereta bpoe impastata, 
^indi lo si selcia con pietra o con 
qaadrelli tinitt eoo qalce idraulica, 
e sopra vi s^ innalzano i nmri all^al- 
tesza voluta, i quali s** intonacano 
air estimo. Per impedire poi che 
r acqua che cola dai tetti porti se- 
co materie eterogenee, la si depura 
dicendole attraTersare nn filtro di 
alto in basso^ o, ciò che è ancor me- 
glio, in senso opposto, cioè di bas- 
so in alto. 
Lie cisterne sono utili non solo per con- 
servare l' acqua destinata a servir di 
bevanda, ai bagni e ad altri usi do- 
mestici, ma ancora per le tinture, le 
lavanderie, ec. 

D. T. IV, p. 3o5, e S. T, XIX, 
p. lag. 
Cisterna galleggiante. Nome che sì dà 
in alcuni porti ad una specie di bar'- 
che o scialuppe, le quali hanno nel- 
la loro capacità una specie di ser- 
batoio ben chiuso e bene calafatato 
per contenere detf acqua dolce e 
portarla dietro alle navi. 

S. T. XIX, p. i33. 
CITISO {Cytisus^ Linn.). I citisi sono 
arboscelli, la maggior parte dei qua- 
li non si coltivano che per orna- 
mento ne' giardini. Yarii animali 
ruminanti, e specwlmente le pecore 
e le capre, ne mangiano senza in- 
convenienti le foglie, ma pegli uomi- 
ni riescono emetiche e purgative. Il 
legno di questi alberi, quando sono 
giunti ad una certa età, è brunastro 
e nerastro, e prende facilmente un 
bel polimento : gli ebaoisti e gli sti- 
pettai ne fanno vari! lavori. In quei 
paesi ove i citisi sono comuni ado- 
peransi i fusti di 6 a io anni per 
iarne cerchti^ pertiche, pali ed altri 
simili oggetti. 

S.T. XIX,/>. i33. 

Ind, Di%. Tee, T. L 
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CITRATI. Chìamansi con questo *omt 
le combinazioni dell'* addo citrico 
. colle differenti basi. salificabilL Nes- 
suno di questi sali è utile alle arti; 
si fabbrica però molto citrato cal- 
careo^ ma soltanto come un mezzo 
per la preparazione deli^ acido ci- 
trico. 

D. T. IV, p. 507. 

CITRIUOLO. Sorta di frutto^ «odle aU 
la zucca, ma assai più piccolo e pieno 
di bemoccolini, che mangiasi anche 
acerbo ed affettato in insalata. Colti- 
vasi alla stessa foggia delle zucche e 
dei meloni, in un terreno sciolto ma 
ricco, fresco e ben lavorato. 
D. T. IV, p. 307. 

GiTZiDOLo aboriato {Cucumis minor). 
Questa varietà del cttriuolo, colta 
prima della maturità, viene confetta- 
ta nelPaceto, e forma un piacevole 
condimento ad una quantità di cibi. 
D. T. IV, p. 307. 

CIUFFO, dicesi dei ricci posticci che si 
acconciano in capo le donne. -— 
Ciuffo dicono pure i sellai ed i bri- 
gliai ad un pezzo di nastro o guer- 
nizione con cui si fa una fasciatura 
al ciuffo o crine della testa del ca- 
vallo. 

D. T. IV, p. 307. 

CIURLO. Collo di mercanzie, presso a 
poco simile àijardoy se non che si 
usa solamente per V indaco. 
D. T. IV, p. 307. 

CIVADA chiamano i marinai la vela del- 
r albero del bompresso. 
D. T. IV, p. 507. 

CIVAIA. Nome generico di ogni legume, 
siccome ceci, lenti, cicischie e simi- 
li. — Cii^ai^ dicesi pure ad una va- 
rietà di lente, per distinguerla dalla 
lente palustre e dalla lente di vetro, 
D, T. IV, p. 5o7, e S. T. XIX, 

p* 154. 

. 33 
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ha UDA base ed uo^ altexta, deter- 
minate realmente o col pensiero. 
D. T. IV, p, 364. 

COLONE ATA o COLONNATO. Quan- 
tità e ordine dì colonne disposte in 
una fabbrica. 

D. T. IV, p. 364. 

CoLOWiiATA. Nella caccia col falco, o con 
altro aogello rapace, si di questo 
nome al toIo di qaelP animale, al- 
lorché s** innalza ad angolo retto 
per inseguire T airone ed altri au- 
gelli. La stessa parola è pure ado- 
perata in altre circostanze: cosi di- 
cesi colonnata di voto T innalza- 
mento deir uccello che ya a tale 
altezza da perderlo di vista ; e co- 
lonnata dijìiga^ il moto che si dà 
quando il timore di un uccello di 
lui più forte lo costringe ad allon- 
tanarsi precipitosamente. 
S. T. XIX, p. a46. 

COLONNETTE o punUUi^ dicono i ma- 
rinai alcuni pezzi di legno fitti nelle 
navi per sostegno delle coverte, e 
colonnette delle vase chiamano ad 
alcuni pezzi di trave indentati nelle 
vase, che vanno ad appoggiarsi al 
corpo del vascello, lungo il tratto 
della stella, per regger le trincile 
deir invasatura, prima di varare il 
legno. 

D. T. IV, />. 365. 

COLONNINI o pilastri chiamano gli 
oriuolai quattro piccoli ritti che 
riuniscono insieme le due cartelle, 
ed in mezzo ai quali sono situate 
le ruote delP oriuolo. 
D. T. IV, p. 365. 

COLONNINO. Strumento di legno usa- 
to dal lattaio, che serve a tenere 
unite le latte che si vogliono salda- 
re insieme. 

b. T. rv, p. 365. 

GOLORO, Il MMiditad die serre ad 
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anno, e che abita nel podere. SW 
gnifica anche laroratore £ caspa- 
gne, mezzaiuolo^ e p#opriameste 
conduttore di pre^o r ost ico. 

D. T. rV, p. 365, e S. T. XIX, 
p. a^5. 

COLOOCE. Specie d* ortit:a di Suoia- 
tra dalla quale, secondo Marsdeii, 
si trae un filo non inferiore a quel- 
lo della nostra canapa. 
S. T. XIX, p. a45. 

COLORAMENTO. Questa parola spie- 
gasi da sé, ed iodica il dare a chec- 
chessia una tinta od un colore par- 
ticolare, ma si usa di rèdo, sosti- 
tuendovi per lo più le voci pHiura 
tintura , secondo il modo che i 
colori si applicano alb superficie 
dei corpi, o in tutta o in gran parte 
della loro massa. Vi è però on caio 
nel quale la si usa^ ed in cui non 
si potrebbe forse sostituirvene al- 
cun^ altra, ed è per indicare V ap- 
plicazione dei colori sulle stampe e 
soi legni. 

S. T. XIX, p. a45. 

COLORI (prepara%ione dei). Non in- 
tendendo qui di parlare dèi colori 
nel senso scientifico delPottica o del- 
la fisica, chiameremo colóri il nero 
ed il bianco^ appubto come gP in- 
tendono gli artisti. 
I pittori adoperano cinque colori fon- 
damentali o primitivi, cioè : Il bian- 
co, il gioUo^ il rosso^ Va%%utro ed 
il nero. Con questi cinque colorì 
formano tutti gli altri, nonché tot- 
te le loro tinte e gradatiooi. 
Per comporre il bianco^ adoperano 
comunemente il bianco dì pioMo 
o la cerussa^ il bianco di Bangi- 
vai o bianco di Spagna^ e tutte le 
crete bianche. 
Pel coìoT giallo: Vocra comune^ Vaerà 
gialla^ le ierte naturali di Iberni, e 
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(V Italia^ il giallo di Napoli^ il 
giallo minerale^ il giallo di cromoy 
il giallo (T antimonio^ la lacca 
gialla di Gaude , P orpimento o 
realgar^ il massicot^ la terra me- 
rita {curcuma longa) o %afferano 
d^India^ lo j,afferano bastardo o 
cartamo^ gli ossidi di ferro. 

Pel ro55o .• Le ocr« rosse^ il ro5.?o ^i 
Prussia o flf' Inghilterra^ le <erre 
e/{ 5z6na o c2^ Italia calcitiate^ il 
ro550 tit mare od ossido rosso 
di ftrro^ i carminii e le lacche 
carminate^ le lacche rosse di Ve- 
neitia, 

Pegli cTftiiirri : L' oltremare^ V az- 
%ur^o di cobalto ^ V azzurro di 
Prussia^ \'* azturro minerale^ Ti/i- 
daco^ le ceneri azzurre e tutte le 
differenti specie d^ azzurro. 

Pei nerii II nero tf aOorio^ il nero 
df* osso^ ì neri tratti da tutti i car^ 
boni vegetali, e specialinentd dai 
nocciuoli di persico, dai sermenti di 
vite, il nerofumo^ conosciuto sotto 
il nome dì nero di Parigi^ nero di 
Alemagna; e finalmente il nero di 
composizione., formato cui residui 
delle operazioni delP azzurro di 
Prussia. 

Oltre a questi v;olori primitiri^ dal cui 
miscuglio sì possono ottenere gli 
aranci., i verdi^ i violetti ed ì bru- 
ni, VI sono Buche sostanze naturati 
o prodotti chimici che daTino diret- 
tamente varietà distinte e vengo- 
no per Io più adoperati, e sono: 

Pegli aranciati: La miniera aran- 
cia^ il minio^ il cinabro ed il ver- 
miglio. 

Pei verdi: Il verde rame., il verde 
eterno o acetato di rame cri- 
stallizzato., la terra verde^ il verde 
di montagna df Ungheria^ il verde 
di Schede^ \\ verde di Schweinfurt. 
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il verde di Liebig, il verde di ve- 
scica^ d^ iride., ecc. 

Pei violetti : La porpora di Cassio., e 
gli ossidi violetti di ferro. 

Pei bruni : La terra d^ ombra , la 
terra di Cotogna^ la terra di Cas- 
se^ ed il Bitume. 

t^tittì i colorì, di cui abbiamo parlalo, 
e tutti quelli che usansi general- 
mente in questo genere di pittura^ 
sono sostanze solide prodotte dalla 
natura, o dall'arte. In questo stato 
non si potrebbero stendere o ap- 
plicare sopra altri corpi, se non si 
macinassero prima, e non si ridu- 
cessero in polvere impalpabile, ed 
a questo effetto si adoperano dei 
mulini appositi colie base di porfi- 
do è di macinello. 
D. T. IV, p. 565. 
COLORI. I colori altro non sono, pel 
fisico, che lina modifica zir^n'e di quel- 
la Sottile materia che addomandosi 
luce^ ed i cotpi perciò solo riesicono 
diversamente colorati) in quanto che 
coVtì forma d^lla loro superficie, o 
della loiro tfostruttùrd, indncnno in 
un modo o nèll' altro questa mo- 
dificazione. 

Quei corpi tutti che non sono perfet- 
tamente bianchi, sono dotati della 
proprietà dì assorbire la luce ; ma 
essi non assorbono indistintamente 
lutti i raggi, e quelli che non so- 
no assorbiti vengono riflessi, col- 
piscono il nostro occhio, e ci darono 
r idea del colore dei corpi. Quindi 
è che i corpi bianchi ci sembrano 
lali^ perciò solo che riflettono tutti 
i raggi luminosi ; i corpi neri ci 
sembrano tali, al contrarto, perchè 
li assorbono tutti. Un corposi sem- 
brerà rosso, perchè riflette i raggi 
rossi, ed assorbe tutti gR altri sei. 
Alla superficie dd corpi però, mas- 
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CLIMA. Lo studio del clima, per quanto! 
collegasi colle leggi della Tegelasìone, 
compreode anche quello deN^atmo- 
sfera^ considerata da prima di per 
sé stessa, poscia come soggetta al- 
V iofluenza in qualche modo acci- 
dentale o Tbfiabile di alcune circo- 
stanze^ quali sono le alternative dì 
umidità e siccità, ed i cangiamenti di 
temperatura, e lo squilìbrio elettrico 
che producono le folgori ed i tem- 
porali. Lo studio del clima abbractìa 
eziandio la conoscenza della situazio- 
ne più o meno lontana dai poli o dal- 
Tequatore, e più o meno elevata al di 
sopra del livello del mare^ del pari 
che quella deir esposizione, vale a 
dire deir essere il luogo il cui cli- 
ma vuoisi conoscere, esposto a mez^ 
zogiorno, levante, settentrione o po- 
nente ; e finalmente contempla V e- 
same di quegli ostacoli che ne pos- 
sono modificare la temperatura. 
S. T. XIX,;?. 137. 

CLINOMETRO. Strumento immaginato 
da De-Gonink capitano di vascello 
Danese, per conoscere e misurare 
quale sia la differenza d'altezza del- 
l'* acqua alla puppa ed alla prua del- 
la nave^ e quale torni più giovevole. 
È questo un tubo di vetro lungo a 
piedì^ alle cui cime sono altri due 
tubi perpendicolari, alti 5 pollici^ e 
con un pollice di diametro. Sì ver- 
sa del mercurio nelP apparato fin- 
ché son pieni i due tubi perpendi- 
colari, ed alPestremìtà superiore di 
ciascuno di questi adattasi un altro 
tubo stretto, la cui area sta a quel- 
la del grande come i a 9^ e vi si 
versa delP alcoole. Si vede che se 
inclinasi il tubo di comunicazione 
si che il mercurio ascenda di una 
linea in uno dei tubi, V alcoole sali- 
rà nel piccolo tid>o corrispondente | 
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di 9 linee, e scenderà d^ altrettanto 
neir altro, sicché tra le due colon- 
ne vi avrà nna differenza di 1 8 li- 
nee. Una tavola indica la dififerenza 
che corrisponde alla diversa altezza 
delle colonne. Varie ingegnose dìs^ 
posizioni servono a leggere i gradi 
solle scale, ed a scemare V effetto 
delle oscillazioni; sicché lo strumen- 
to serve anche quando il naviglio 
è in corso, purché i moti non siano 
troppo violenti. Può osarsi anche 
in molti altri casi, non essendo, co- 
me si vede, che un livello sensibi- 
lissimo. 

S. T. XIX, p. i58. 

CLISEOIHETRO. Nome dato da Ossian- 
der, professore di ostetricia a Got- 
tinga^ ad uno strumento da lui pro- 
posto per misurare i gradi d^ incli- 
nazione della pelvi. 
S. T. XIX, p. 1 39. 

CLOACA. Acquidoccio sotterraneo a 
vòlta, per lo scolo delle acque pio- 
vane, ed anche delle immondìzie. Io 
questo senso la parola cloaca é sino- 
nimo di Jogna; ma si dà piut- 
tosto il nome di cloaca alhi laguna 
pantano in cui scolano le acque, e 
dove finiscono il loro corso^ svol- 
gendo esalazioni perniciose alla sa- 
lute. 

D. T. IV, /j. 3i5. 

CLORATI. Si dà il nome di clorati ad 
un genere dì sali che provengono 
dalla combinazione deir acido elori- 
co colle basi salificabili. Non si é an- 
cora trovato in natura alcon clora- 
to, ma si ottengono generalmente fa* 
cendoli passare altravverso delle lo- 
ro basi. I clorati neutri sono com- 
posti in guisa che la proporzione 
deir ossigeno dèiP ossido sta a quel» 
la deir acido come i a 5. Si de- 
compongono anche al di sotto del 
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sostituì delle lamine di mica ben 
diafane, e di grossezza uniforme, 
la quale si taglia in forma di rettan- 
golo^ il cui maggior lato sia doppio 
del minore ; poscia dividesi questo 
rettangolo in due quadrati uguali 
che sovrappongonsi 1^ uno sulf al- 
tro, avvertendo che i lati del taglio 
risultino ad angolo retto, e poi s'in- 
collano insieme con un piccolo 
strato d^ olio di trementina ispessito 
al fuoco. Attesa la poc3 grossezza 
delle lamine di mica, vi sono alcune 
tinte che non si possono con esse 
ottenére ; queste però possono 
aversi aggiungendo, là dove passa 
il raggio, una piccola lamina di cal- 
ce solfatala che dia la tinta imme- 
diatamente consecutiva. 
S. T.XIX,p. a55. 

COLOSSICOTERA. Fu dato da alcuni 
questo nome alle macchine di gran- 
di dimensioni, od atte a vincere 
grandissimi sforzi. 
S. T. XIX, p. a5J. 

COLPO (serratura a). Specie di pìc- 
cola serratura che non chiude a 
chiave, ed a presi girando un botto- 
ne ad oliva, o piatto : questo bot^ 
tone termina in un' asta, che è per- 
pendicolare alla intelaiatura, ed 
entra nella serratura per muover la 
stanghetta. La serratura a colpo, 
che serve ad aprire chiudere le por- 
te delle stanze^ è munita di due 
bottoni che rilevano d^ ambo i lati 
della porta. 

D. T. IV, p. 369. 

GOLSÀ, COLZiT, COLZA. (Brassi- 
ca oleracea campestris^ di Lin- 
neo). Pianta della famiglia delle 
crocifero di cui esistono due varie- 
rietà principali : il colsa d* inverno^ 
e quello di primavera. Il colsa d'in- 
verno occupa il terreno dal priaci- 
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pio d' un estate all' altro ; quello di 
marzo, air opposto, seminato in 
primavera, matura i suoi semi nella 
stessa estate, particolarità notabil- 
lissima in una pianta che appartiene 
al genere dei cavoli. Volendo trar 
proBtto dal colsa come foraggio^ la 
miglior maniera si è quella di semi- 
narlo a volata sopra le stoppie, su- 
bito dopo la mietitura, passandovi 
sopra coli' erpice, e colP estirpato- 
re, e spargendo ^ a 5 chilogrammi 
di semi per ogni ettaro. 
S. T. XIX, p. 367. 

COLTA. Quella larga fossa entro alla 
quale si raguna tutta P acqua che 
porta la gora per servizio dei mol- 
lini e simili edifizii, e V acqua me- 
desima che vi si raccoglie. 
D. T. IT, p. 569. 

COLTELLA. Sorte d^ arme, a guisa di 
coltellaccio , che si usa portare 
quando si va a caccia. 
D. T. IV, p. 369. 

Coltella. Strumento degli stagnai o 
lattai, a foggia di lama di coltello 
ovale mezzo tondo a lancetta ecc» 
per lisciare e lustrare. 
D. T. IV, p. 369. 

COLTELLACCIO. Il coltello che at- 
taccasi al coltro. 

S. T. XIX, p, a65. 

Coltellaccio. Nome d"* una vela piccola 
che si aggiunge di qua e di là, alla 
vela di sopra nel vascello quadro, 
per pigliare maggior vento. 
D. T. IV, p, 369. 

COLTELLATA. Chiamano gli architet- 
ti la sommità di un ponte, e coltel- 
lata di marmo delle porte dicesi 
anche per SOGLIA. (/^. questa 
parola). 

COLTELLIERA. Guaina, custodia di 
uno o più coltelli. 
S. T. XIX, p. a65. 
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piuttosto r uao che P altro di que- 
sti metodi. 

D. T. IV, p. 3i9, e S. T. XIX, 
p. 143* 

CLOROFILLA. Sostanxa che si ottiene 
dalle foglie e dagli steli verdi delle 
piante, trattati coli' alcoole, dopo 
averli spremuti e bolliti colf acqua. 
Diluendo con quest** ultimo liquido 
la solusione alcoolica, e distillando- 
la, V edesi la clorofilla ascendere alla 
superficie sotto V aspetto di una ce- 
ra verde. Raffreddata è ancor mol- 
le, né si rassoda che in capo a qual- 
che tempo; il sole, il cloro e gli a- 
cidi la imbianchiscono; la potassa 
caustica la saponifica. £ solubile nel- 
r alcoole, neir etere e negli olii 
grassi e volatili. Qualora sia tratta 
da piante, le quali abbiano comin- 
ciato a dar semi, a disseccarsi od a 
cangiarsi di colore, è gialla^ e somi- 
glia di più alla cera delle api. Que- 
sta sostanza non è stata ancora suf- 
ficieoteroente studiata^ ma merita di 
esserlo. 

S. T. XIX, p. i5i. 

GLOROMETRIA. La clorometria ha per 
oggetto di determinare la quantità di 
cloro contenuta in semplice soluzio- 
ne nelP acqua, od anche allo sta- 
to di semplice combinazione con 
una base. Gay-Lussac si è molto 
occupato di questo interessante ar- 
gomento ; giova consultarlo. 
D. T. IV, p. 3a4. 

(CLORURI. Si dà questo nome a due 
sorta di composti diversi, i quali 
non hanno di comune che uno dei 
loro elementi, cioè il cloro, che ne- 
gli uni è unito con dei metalli, ne- 
gli altri con ossidi. Questi ultimi 
sono in minor numero, perchè non 
vi ha che gli ossidi alcalini i quali 
possano somministrarne. 
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I cloruri metallici, chiamati altre volte 
muriati e poscia idrocìoraii^ sono 
invece numerosissimi, imperciocché 
tutti i metalli possono combinarsi 
col clorO) e per lo più anche in va- 
rie proporzioni. Giò che distingue 
principalmente i cloruri degli ossi- 
di dagli altri si è, che conservano 
molte proprietà del cloro, partico- 
larmente quella di distruggere le 
materie coloranti vegetali, per cui 
sono di un grande uso nelle arti. 

D. T. IV, p. 527, e S. T. XIX, 
p. i5i. 

GLUPEA. Genere di pesci^ di cui tre 
specie interessano Parte della pesca, 
e sono: VAringa(Clupeahar€ngus^ 
Linn.) la Sardina (Clupea sprattus) 
e la Cheppia {Clupea aiosa), 
S. T. XIX, p. 164. 

COAGERVARE. Vale ammucchiare, 
porre in monte checchessia. 
S. T. XIX, p. 171. 

GOAGULAZIONE. Fenomeno chimico, 
che è la solidificazione totale o par- 
ziale, sovente anche istantanea^ di 
un liquido. Il bianco delPuovo, p. e., 
sottomesso alP azione del calore, si 
rappiglia in massa e si coagula; il 
latte si coagula a misura che inaci^ 
disce; due soluzioni saline capaci 
di decomporsi reciprocamente^ e 
produrre una combinazione insolo- 
bile che si precipita in grumi, si 
coagulano insieme, ecc., ecc. Nelle 
arti si trae sovente vantaggio da 
questo fenomeno. 

D. T. IV, ^. 338, e S. T. XIX, 
p. 171. 

COAGULO. Generalmente dicesi di tut- 
tociò che serve a rappigliare il latte 
(r, GAGLIO e PRESAIMOB). 

GoAGDLo del sangue. Quella sostanza so- 
da che formasi nel sangue abban- 
donato a sé stesso per la separazio- 
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dt*gU ortaggi^. degli alberi, dogli ar- 
busti che hanno. aipplicaftiont indu- 
striali, e di.ògAJ sorta di vegetabili; 
nel tecondo curerà di preferenìBa la' 
ubekrtosità.dei pascoli e P incremen- 
to delle mandre, V alloyamenlo del 
pollame e degli uccelli domestici, e 
Itt produzione dei pesci negli stagni ; 
nel terso finalmente, farà simulta- 
neamente tema de** suoi studii, la 
coltivatione delle terre arative, quel- 
la delle praterie naturali e perma* 
centi, i pascoli, quella di certi ve- 
. getali per uso delle arti, come la 
. . vite, r olivo, gli alberi da frutta ; i 
boschi,' le foreste, gli stagni alterna- 
tivamente coltivati, e coperti d^ a- 
equa, ec. ec. S. T. XIX, p, 370. 

COLTIVATORE. L'arte, o la profes- 
sione del coltivatore, consiste spe- 
- cialmente nel moltiplicare le produ- 
■ zioni naturali utili ai nostri bisogni 
e nel distruggere le nocevoli> I mi- 
gliori coltivatori sono quelli che 
dedicano capitali, tempo, e cogni- 
zioni a far valere le proprie terre, 
esperti nelle scienze, superiori ai 
pregiudizii rusticali^ lenti nellMnno- 
vare, ma pronti ad approfittare del- 
le scoperte avverate, istrutti di ciò 
che altrove si fa, per poter applica- 
re il meglio secondo le circostanze 
ed i tempi. D. T. IT, p, 378. 

CoLTiYATOBB. Spccie d^ aratro, il cai vo- 
mere è come una freccia ; serve non 
per rompere il terreno, ma per ren- 
derlo piò soffice dopo lavorato. Ve 
n^ ha di p^ià sorta, e di più foggie, 
che tengono uno o più vomeri dis« 
posti in modo diverso. 

D.T. IV,p. 378;cS. T. XIX, 
p. a88. 

GOLTRARlB. Lavorare il suolo me- 
diante il coltro. 

S. T. XIX, p. a88. 
J^id. Dh. Tee. T. /. 
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COLTRICE. La fabbricazione delle col- 

'■■■ trici è r oggetto d"* unMnldu^tria e di 

un commercio particolare ; giacché 

quantunque si vegga poter. qualun- 

. que panno servire di coltrice, ridotto 
che sia alle dimensioni convenienti, 
tutlHvia si lavorano d^ ordinario ap- 
positamente ed in modo diverso da- 
gli altri tessuti. Ti sono le coltrici di 
lana ovate e tessute come i panni, 

. per lo più bianche, terminate ai due 
capi da grandi fascie di colore, e le 
coltrici di cotone^ fabbricate alla 
stessa guisa, dalle quali si estrae il 
pelo coi cardi^ ma qon si sodano, 
ed hanno la tessitura, a spina di 
pesce. 

P. T. IV, p. 378, e S. T. XIX, 
p. a88. 
COLTRO. Quella specie di coltello che 
ponesi negli aratri dinanzi al %'ome- 
re, per regolare ed agevolare Pozio- 
ne di quello, tagliando la terra ver- 
ticalmente, o quasi ; e negli aratri 
ad orecchione stabile, atto a sepa- 
rare il solco dalla parte opposta 
delP orecchione. La forma dei col- 
tri varia, imperciocché talora sono 
diritti, tal altra curvi all' indietro, 
e più spesso curvi dinanzi, a guisa 
di falcinole. 

Se quest^ ultima disposizione non é, 
come non é la prima, quella che 
scema la. resistenza, sembra .però 
conseguire particolari vantaggi. Un 
coltro concavo dà alP aratro una 
leggera tendenza ad entrare più in- 
nanzi nel suolo, e compensa cosi 
in parte fazione delle tirelle, che 
tendono a sollevarlo, rende più age- 
vole V estrazione delle radici e del- 

, le pietre, le quali da nn coltro dirit- 
to o convesso verrebbero soltanto 
spinte innanzi od anche sotterrate ; 
di più , diminuisce l' aderenza del- 

36 



'I- 



a64 eoe 

fto 'j eoo esso otteogoiui le più va- 
ghe tinte di tcarbtto e di porpora, 
per lo che forma Poggetto di un ette- 
•o conuoercìo. Questo insetto tanto 
notevole per le tue proprietà tinto- 
rie non lo è meno per la storia na- 
turale. I maschi haooo il corpo al- 
lungato e sono alati; il loro aspetto 
assomiglia ad una bella mosca color 
di fooco, le femmine sono sena* aii^ 
e di corpo ovale e piatto ) sono 
proTTednte di un succhiatoio o bec- 
co tubulato che introducono nelle 
piante per estrarre il succo di cui 
si nutrono. Al tempo dei loro amo- 
ri questi animaletti ti attaccano for- 
temente alla pianta che loro serve 
di abitazione; il loro corpo si gon- 
fia straordinariamente, prende la 
forma di una galla, mette al salvo 
la prole e poi muore. Gli ovi esco- 
no a migliaia dal corpo della madre 
da un^apertura, che è alP estremità 
deir addome, e si attaccano sotto 
il suo venire per essere covati. Do- 
po la morte della madre la prole 
tosto esce dal suo corpo, quindi in 
un attimo si sparge sulle tenere fo- 
glie per cibarsene. Finché hanno 
la forma <Ji larve sono vivaci, e mu- 
tano spesso di luogo; ma per pas- 
sare al loro ultimo stalo, le femmi- 
ne aderiscono ad una qualche fo- 
glia e vi restano immobili. La coc- 
ciniglia si coltiva al Messico, che è 
il solo paese ove si raccolga. Tro- 
vasi in commercio in piccoli gra- 
ni di forma irregolare, per lo più 
convessi da una parte su cui si 
veggono alcune strie, e concovi 
dair altra più o meno profonda- 
mente. Il colore della più pregiata 
è di un grigio rossastro , coper- 
to di una polvere bianca, ma gli 
speculatori le danno questo aspet- 
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to artificialmeote con creta poke- 
riiaata. 

D. T. I?, /». 543, e S. Ti XII, 
p. i8i. 
COCCO. Genere di piante, una specie 
delle quali à di grande importansa, 
ed è il e€fcco dtUe Indie (Cocui 
nucifera^ di Linneo). Q^eat^albero 
cresce in tutti i terreni anche i più 
sabbionosi, ma amando V umidità 
alligna di preferenza sui lidi del 
mare. Il suo tronco alzasi da 5o si 
60 piedi, ed anche di più ; non è 
ramoso, ed è coronato alla cima da 
un ciuffo da la a 30 foglie asiai 
lunghe, le une diritte, e le altre 
distese orizzontalmente. Costituisce 
una colonna di 1 5 a 18 pollici di 
diametro su tutta la sua lunghessi) 
segnate di fasce orizzontali^ e che 
ha per capitello un feucio d'ampio 
fogliame. ÀI centro di questa cima 
è un germoglio ritto ed appuntato, 
tenero e buono a mangiarsi detto 
cai;o^.-in questo è ogni speran- 
za degli anni avvenire, e quando b 
si tagliti r albero perisce. 

Nella base interna delle foglie inferiori 
cresce il regime^ sorta di pannoc- 
chia che nasce fra i grandi spati, ed 
è carica di fiori, ognuno dei qua- 
li può dare frutta chiamate pur 
t%%e cocco. Le foglie sono fatte di 
una costola lunga dieci e più piedi, 
che tiene sopra due linee laterali 
varie foglioline lunghe tre o quattro 
piedi. Non solamente il frutto del 
cocco è utile agli usi domestici, ma 
tutto P albero si presta a numerosi 
e varii usi. 

Le foglie, p. e., (anno le veci di 
canne per coprire i casolari; una 
lanuggine che aderisce alla base 
delle foglie di alcune specie di que- 
sti alberi, serve a fare materatzi e 
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Re non è che T efìTetto del combi- 
narsi di questo gas colle pnrti dei 
combustibili stessi. Se Paria che si 
trova a contatto coi corpi in igni- 
tione rimanesse stasionaria, ben 
presto r ossigeno di questa si con- 
fumerebbe ed avverebbe lo spegni- 
mento. Negli ordinarli fornelli il rin- 
novarsi deir aria si (a spontanea- 
mente^ « perciò solo che P aria si 
riscalda, scema di densità dilatan- 
dosi, diviene cosi più leggera ed a- 
scende nel cammino, cedendo il luo- 
go a deir altra aria fredda, e pereto 
più pesante, che passando pei com- 
busiU>ile riscaldasi jdla sua volta e 
così vie via. Yarii messi vennero 
proposti; per produrre in altra gui- 
sa la corrente necessaria ai fornelli, 
ma il oiiglior metodo è quello delle 
Garrenti ojeceaniche, vale a dire 
qliando si comunica il movimento 
air aria mediante un motore ani- 
mato o inanimato. 

D. T. IV, p. 5«i, e S. T. XIX, 
p. a94. 

COMBUSTIBILITÀ. Quella proprietà 
che hanno alcuni corpi, posti in da^ 
t« circostanze, di poter combinarsi 
air ossigeno, sviluppando, per lo 
più, calorico e luce. 
S. T. XIX, p. Sia. 

COMBUSTIONE. Un tempo non ìnten- 
devast per combustione che la pro- 
duaione Ael fuoco, c<KBe la parola 
combnstibile non esprimeva che un 
corpo capace di essere infiammato; 
ma dopo Stbel là sospettata e rite- 
viuta per un fenomeno chimioo, che 
potevasi effettuare seinxa produaio- 
•ne di fiamma, e che dipendeva^ se* 
condo lui, dallo ivoìgimtmto del 
/imgiito prodotto dal fuoco e da al- 
> tre cagioni. Dalla «earia poateriore 
li [«avoi«er, fondata aopra c^erien* 
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ze di un^ esattezza fino allora sco- 
nosciuta, e sopra osservazioni da lui 
lungamente meditate, risultò più 
chiaramente ancora quali fossero gli 
elementi della combustione. Se^ per 
esempio, si fanno abbruciare quan- 
tità conosciute di zolfo, d^ idrogeno, 
di fosforo, ecc., in una quantità di 
aria egualmente conosciuto, trovasi, 
dopo la combustione, che i prodotti 
solidi, liquidi e gazosi, pesano tanto 
quanto i corpi abbruciati, più Paria 
consumatasi. Si conosce quindi che 
le proprietà dei corpi bruciati tono 
diverso da quelle di prima, e che 
r analisi dimostra in ciascuno di 
questi corpi P esistenza delP ossi- 
geno. 
L^ ossigeno fu detto comburente, at- 
tesa la proprietà che possedè dì far 
abbruciare^ e si riconobbe poste- 
riormente che la combustione pole^ 
vasi effettuare senza produzione di 
fuoco. 
Laroìsier diede inoltre una maggiore 
estenatone alla sua teoria. Conside- 
rando il carattere di acidità che lo 
zolfo, il fosforo, U«aii>onio, ecc., a- 
cquistano combinandosi colP ossi- 
geno, ne conchitHse che V ossigeno 
fosse il principio acidificante^ e die 
doteaai trovare nella più parte de- 
gli acidi; e le sue ingegnose osser- 
vazioni si verificano invero nella 
maggior parte dei fenomeni. 

D. T. IV, p. 584, e S. T.XIX, 
p. Sia. 

COMIGNOLO. P^zo di legno, che va 
da un cavalletto' alP altro, corre 
lungo la spina del tetto, e serve a 
sostenere tutte le cime superiori dei 
puntoni. Dicest anche della più alta 
parte dei tetti che piovono da più 
di una band». D; T. I?, p. S86. 

COMINOi' Genere di piente, «na specie 
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couta moltissime specie. Ti ha il 
coccolo sugheroso (Cocculus su- 
herosus^ di Decandolle), più cono- 
sciuto sotto il nome volgare di gal- 
la di Levante, il quale è rinomato 
per la sua proprietà d^ inebbrtare i 
pesci e di farli morire. I pescatori 
ne fanno un*esca, mescendola, ri- 
dotta in polvere, con mollica di pa- 
ne, • la gittano nei fiomi e negli 
stagni. I pesci che ne sono ghiottis- 
simi la trangugiano, e ben tosto ri- 
mangono sbalorditi per 1* azione 
velenosa di questa sostanza, e ven- 
gono a galla delP acqua, ove facil- 
mente si prendono. Servono pure 
allo stesso uso il coccolo di scor%a 
lacera (Cocculus lucunosus) ed il 
coccolo giallastro delle Molucche. 
Neir Egitto cresce un** altra specie 
di coccolo distinto colPaggiunto di 
cebato (Cocculus ctbatha)^ d^onde 
traggesi una specie di vino facendo- 
ne fermentare le bacche, le quali 
hanno un sapor acido. Il Loureiro, 
scoperse alla eocìncioa un* altra 
specie di coccolo a fibre auree (Coc- 
culus fibra urea) ^ i cui steli danno 
un color giallo di buona tinta. Fi- 
nalmente le radici del coccolo pai- 
malo (Cocculus palmatus) adope- 
raosi in medicina contro le coliche 
e le indigestioni. 

S. T. XIX, />. i88. 

OOCCpLOBA. La coccoloba aurifera 
di Linneo è uti belP albero ameri- 
cano, il cui legno è internamente 
rossìgno, e fatto bollire neir acqua 
dà un bei color rosso. Hannovi pu- 
re la coccoloba pubescente della 
Martinica, e la coccoloba di foglie 
svariate di S. Domingo, che danno 
fruita di colore porporino simili al- 
le ciliegie e buonissime a mangiarsi. 
S. T. XIXj p. 189. 
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COCLEARIi. Genere di piante erbacee, 
per la massima parte indigene del- 
TEnropa, fra le qnali intereisano al- 
cun poco il commercio e Pindustria le 
due seguenti: La coclearia qf/icina" 
le (Cochlearia officinalis di L.)^ che 
cresce spontanea sulle rive del mare 
in Italia, Normandia e Bretagna^ le 
cui foglie, che hanno un sapore acre 
ed alquanto amaro, mangiansi da 
alcuni in insalata, ed usansi in me- 
dicina per le loro proprietà anti- 
scorbutiche; e la coclearia armO" 
r accio (Cochlearia armoracia^ di 
Linn.) detta anche cren^ la cui ra- 
dice è bianca, lunga, ed ha on sa- 
pore acre e molto acuto, sicché io 
molti paesi usasi, quando ò fresca, 
raschiata e pesta in aceto per con- 
dire le vivande^ come si fa delia 
senapa. 

S. T. XIX, p. 189. 

eOCOMERINO. Specie di balletta con 
capocchia di ottone, di cui fanno 
uso molte arti, e fra le altre quelle 
dei sellai e dei tappezzieri. 
S. T. XIX, p, 190. 

eOeOMERO (Cucurbi tacitrullusy di 
Linneo). Specie di grosso mellone 
acquoso, di buccia verde e liscia, di 
sapore dolce, che si mangia nella 
stagione calda per rinfrescarsi. In 
molti luoghi d'Italia addomandasi 
anguria. Distlnguonsi alcune varie* 
tà di questa pianta. Quelle che dan- 
no le frutta più grandi che si cono- 
scano^ sono quelle di Pistoia, che 
hanno il seme nero e la forma sfe- 
rica. Targioni la chiama cucurbita 
citruUus maximus. 

D. T. IV,/>. 345, eS. T. XIX, 
p, 190. 

COCUZZOLO. La scarsella o pellicino 
di alcune reti da pescare, o da uc- 
cellare, che finiscono in una mani- 
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non che quando la sì can^ì con 
un* altra^ la cai produzione costi 
ìneno al paese che' non costerebbe 
quella della merce importata, ne 
segue che le produzioni ed i cambi! 
lasciati liberi non possono prende- 
re altra direzione che quella la qua- 
le torna a maggior Tantaggiu della 
società. 

D. T. IV, p. 887, e S. T. XIX, 
p» 5ai. 

COMMESSO o COMMISSIONARIO. 
Commettere^ nel commercio, Tale 
affidare la condotta di un affare al- 
la prudenza, alla cura^ alla fedeltà 
di un.altroy che dicasi commissio^ 
nario^ quando l' intrapresa ha una 
qualche estensione, e commesso 
quando nt>n trattasi che di cose di 
minor importanza^ come di 'feneref 
ì conti, sorvegliare una bottega^ 
aver cura della cassa, ecc.- L^ uno e 
l'altro sono mandatarii del nego- 
f»iante^ ma sono incaricati di cure 
d' importanza molto diversa. Il com- 
missionario risiede spesso in luoghi 
lontani, ed è investito di un carat- 
tere d^ indipendenza, che non ha il 
semplice commesso^ e neppur quel- 
lo che chiamasi viaggiatore^ poiché 
anche questo percorre il paese per 
comperare o vendere^ sempre in 
nome di chi lo impiega. 
D. T. IV, p. 388. 

Commesso . Lavoro di commésso^ o chia- 
roscuro di commesso^ dicesi quella 
. sorta di pittura che si fa commet- 
tendo insieme, con industrioso arti^ 
6zio, pietre durìssime^ e 'giòie^ per 
far apparire 6gure, animali, frutta, 
fìori, ecc., in tavole, in istipetti, o 
in somiglianti opere (F.MUSJLlGO). 
Lavoro di commesso dioesi del pa* 
ri a"* pezzetti di legno di> colóri di« 
versi, e di diffiirenii qualità. Final- 
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mente lavoro di commesso addo- 
mandasi una specie di rabesco com- 
posto di pezzi di drappo di varii 
colori commessi insieme, formando- 
ne figure ed altro* 
D. T. IV, p. 589. 

COMMESTIBILI. Sostanze alimentari 
con cui si sopperisce alle perdite 
continue, inerenti all^esercizió delle 
funzioni vitali. Una delle divisioni 
più naturali delle materie alimenta- 
ri è al certo quella che può dedursi 
della loro natura vegetale od ani- 
male, certo essendo che esercitano 
esse una influenza molto diversa 
sulla economia animale, riuscendo 
le prime debilitanti, e le seconde, 
alPopposto, accrescendo forza e vi- 
goria. Fra i principii componenti le 
sostanze vegetali che servono di 
commestibili, sono principalmente da 
annoverarsi lo zucchero, la fecola, 
la gomma^ gli olii, ècc.^ e le varie 
' preparazioni poi, ctif la nostra vo^ 
lutlà assoggetta le materia animali 
che ci servono di cibo, sono innu* 
merabili. S. T. XIX, p. 3aa. 

COMMETT AGGIO. Operazione con cui 
si riunisce un numero piò o meno 
grande di trefoli^ e se ne fanno 
corde di varie grossezze. QuésO o- 
perazione è il risultamento dS altre 
tre, vale a dire 1 T orditura dei 
trefoli^ la torsione dei legunàìi o 
. . . cordoni^ e la c»mmettitQi'a della 
corda, propriamente detta. Per or- 
dire una corda èisògna*: -il^Stèttp-^ 
darne le fila; 3.^ dar loro un ugual 
grado di tensione; 5." unirne insie- 
me una quantità' propotzionata al- 
la grossezza che deve avere lacorda^^ 
4.^ dar loro una lunghezza rdativa 
a quella che dovrà averte il* pezzo 
di còrda;' 5.^ dividere: queite fila 
ìa più fiiKÌ. TorcoBsi ìImcì ai due 
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cafii, eoi inezto di maooTeUe, al- 
oone delle quali sooo edattaie ad 
uti petxo subilr, e le allre •«! un 
peixo petto sopra oo carretto, il 
quale avanza progresétTameste a 
mano a oiaao, ed a mìaara rhe il 
toreimeotu accorcia b longheasa 
delle fila ; i peaxi oon le manorelle 
dtoonai muMttole. Quando i dauci, 
deUi le^nfie/i, tono torti quanto oc- 
corre, f taecaosi dalle manoTelie del- 
la aattfoula |ier attaccarR tntti uni- 
ti ad un manubrio più forte, po- 
scia poiMsi fra loro un fuso conico 
di ìegmo con isoaaalalore longitu- 
dinali, deHo lopime ,• allora pongon- 
si nuoramente in moto le manoTel- 
le, ed i legouolt si comnieitooo, in- 
Tikippandosi gli uni sopra gli altri 
IO senso opposto alla loro prima 
tordtnnk L* operaio dia li il com- 
meitaggio dicesi eomnuUUore. 
D. T. IV, p. 5^9. 

COMMETTENTE, dicono i mercanti a 
colui che ordina una cosa, o com- 
mette alcuna accenda ad un sue cor- 
rispoilde6te« 

D. T. IV, p. M9. 

COMMETTERE. Vale mettere insieme, 
unire strettissimamente dMcchessia^ 
tocastrare, ter combaciare, inten- 
dendosi di legnami, pietre e simili 
> cosie, le che dicesi anche congC" 
gmaré. 

D. T. IV, p. 389, e S. T. XIX, 
p^ Sty. 

GOinnSSIONE. Questa parola ha due 

significati nel commercio; mentre 

per essa s^ intende o un ordine che 

Tien daCf év trattare un aflbre, od 

'il pagamento dovuto in coopeoso 

' «die tura, prestate per mandlirlo a 

"^ Poe. 1) sensali,' per esearpio, i cam- 

>i(( Mfti^gtiripMltKiooieH, e simili^ rice- 
vi/ ^ «oiìe'èn pceeso IT cigni «omniissio- 
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na^ il quale viene talora fissato dal- 
le leggi, wm ptà spesso dall^ nso. 

O. T. iV^p. 590, e S. T. XIX, 
p. SS4. 
COMODATO. Comoó^U dicesi la pre- 
stasione gratinta di alconn^tosa, da 
restituirsi in natura a nn dato ter- 
mine. Comodanie o Camodatore è 
quegli che presta o fa il coaK>datu. 
Comodatario è quegli che lo ri* 
ceve. 

D. T. rv, p. 590. 

COMON. Speeie di palma devatissima 
dalla Guiana^ il cui fratto, grosM 
quanto una susina mirabella^ è vio- 
letto, e costtlotsce un aliaaento assai 
- jricercalo, obesi cuoce nelTacqua cun 
«n poco dì sale. 

S. T. XIX, p. 555. 
COMPAGNIA. Si dà quaato nome sd 
ttOB nione d'* individui nssociatbi 
per naéndare ad effetto in ccunuoe 
qualche grande mi trapresa coamer- 
dale nèà industriale. Il nome di so- 
eietù serbasi più particulanuente 
agli ordinarìi assoctitmentì commer- 
ciali o industriali di minore entità 
sotto il nume di diUm sociale, 
Lm regoia di Compagnia è queO 
calcolo che serve a dividere una 
somfoa ^ra varii «sionisti, pro|»or- 
aionatamente a' numeri stabiliti ddl- 
r atto di società. 
D. T. IV, p. 590. 
C0MPA6SAMENT0 del/aoco, dicono 
i minstori a quella regola ehe se- 
guono per determinare la lunghet- 
ta delle salcicce, in modo che i Tur- 
' Belli si accendano depo un tempo 
determinato. 

SiT. XlX,p. 557. 

COMPASSO. Si dà questo noaae a mol- 

' fi stroiiienti assai diversi di Carme e 

<di tisoy i quali 'lutti ^però fervono 

éà'U w^aea una £gìEira, per lo più 
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ciir?iliDea, od a preaclere una mi- 
sura, coiiser%-M'la e trasportarla. 
Perciò rare volte ti adopera il nu- 
me dì compasso tenza on aggiunto 
che lo distingua. Quando però ciò 
si fa tensa epileio, intendesi il com- 
passo comune^ il quale è •formato 
di due aste d' ottone tertuinate in 
una punta (inacciaio, e eongìunte 
ad una estremità in un nodo od 
una cerniei'a, mediante lo quale le 
due coste apronsi e chiudonsi ac- 
costandosi le due parM con dolcis- 
simo sfregamento ove oetorre. ì\ 
nodo ditesi festa dei compasso» 

D. T. IV,;?. 590, e S.T. XIX, 
p. 537. 

COMPASTOJO. Bacchetta del telaio da 
tessitori. 

S. T. XIX, p, 55 1 . ' 

COMPATTO. Si dice di eiòx^e è^òdò, 
denso, e le cui parti sono m«»ko u- 
ntte e ristrette ; [ler eui inldoman- 
dasi compa%if»ne lo stato e qualità 
di un corpo compatto. 
S. T. XIX,/?. 55i. 

COMPENSATORE. Le variacioni di 
temperatura fanno cangiatre il volu- 
me dei corpi; nette arti succede 
spesso che un tal effetto è nocivo, 
ed allora importa -molto T opponi- 
si od almeno prevederlo. Il dilatarsi 
dei metalli. In forza del calore, pro- 
duce, p. e., tm canglaquento nel 
moto degli stromenti cr.onometrici. 
I pendoli degfì orìuoli sono^tti per^ 
lo più dr metallo, ed \ pvù esatti lo 
sono quasi sempre, e le variazioni 
che subiscono li fanno oscHtore con 
una varia velocità. Nei pendoli la 
dilatazione allontana del 4oro punto 
di sospensione, sia desso il taglio 
di UQ coltello o qualsiasi altro, le 
molecole isferiorì, e per queflo so- 
lo effetto ciascuna di esse oscilla* 



GOM :if7 

più ientativcDte. Il freddo produce 
r effetto inverso^ Lo stesso effetto 
acende negli orÌM*)l'> da «acooccia, 
ne' quali varia alla sleesa maniera 
la distania che appara V asse di ro- 
tazione delle ciamhelie dei tempo, e 
da questo cangiare deUa distanza ne 
risulta un sio^ile otingiaménto nel 
tempo ehe impiega la ruote a eom- 
piere le sue o^ci4iazlonl. Alla stessa 
guisa, le variuzioui del cakire agi- 
ranno pure sulla |4ecoUi molla spi- 
rale che ricóiukiee al auo' pùàlo 
Pasta del tempo, dopo ogpi oscilla- 
zione, e cangeranno affatte té cur- 
vatura di questa spirale^ là sua for- 
za elastica, cf per'icoiièq^éehza il 
tempo del suo al ternate contrarsi 
e distendersi 4 P«r i4aiedìara a que- 
sto Inoòftvealefite immaginosei di 
adottpre per eorrettore il ^lore 
medesimo, e si giuoM a fere In gui- 
sa che e^io avvicini o allontani dal- 
' l'asse di osdVàzioae una parte della 
massa del regolatore, mentre ne al- 
lontana o avvH:iiMi -i^' resto di essa, 
in mewiera che vi abbia come eom-- 
pensazìone. Talee P ufficio delPap* 
parato cui si dà 44 nome di Coni" 
pensatore. 

D. T. IV, p. 395, e S. T. XIX, 
p, 55i. 
COMPITO. Opera q IbVopo assegnato 
altrui determléataàieBtè ; onde si' 
tfi diee dare il comp ito^ avere il 
compito^ Jure il compito^ e simili, 
per assegnare o far^ alcun lavo- 
ro od opera dì determinata quan- 
tità. ^ 

D. T. IV, ;?. 4ot. 
COMPLEIMffiNTjkRIO. Diceaì éonèpte- 
mentario di un dato culoi*e^ a quel- 
la altro diverso c4ie, uaiio .s|l primo, 
produce la kiee bi»oe% 

S.T.XIX,p. i5S. j 
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GOMPL^miTO. Complemento di un 
annoili, odi VA ereo, è quella qoao- 
tilà di coi qaea€ ano e quetl^ an- 
golo e BMg^iiHi o Biinora di 90^; 
•fediè il eoaipleaMoto ò ciò che fa 
dT uopo aggimifera o lafarc per ri- 
«lurlo a 90^. 

S. T. XIX, p. 353. 

COMPLESSO. QÓella qaaoliià die è 
cooipoita di bmICc partì unite in- 



S. T. XIX, p. 353. 

COMPLIlfENTARlO. PrcMo i 

li è qacgli che sta alla leste degli 
afaidal caadMfto, o altro mercante. 
D. T. IT,|i. 401. 

COMPONIO. Diedesi questo nooM ad 
uno stnvnenlo BMisicale^ del genere 
degli organetti, che avea la proprie- 
tà singolare che fissando un^aria so- 
pra il suo cilindro, la riproduceva 
variandola ali* infinito, dialida cosi 
un efl^tto analogo a quello del 
cnìeidoscùpio. Yidesi esposto a Pa- 
rigi alcuni anni sono. 
S. T. XIX, p. 353. 

COMPORRE. Presso gli slaaspatori è il 
trarre i caratteri dalle cassette, e 
sccoDciarli in modo che Tengano 
a formare, combinati insieme, ij di- 
' steso deir opera che si dee stam- 
pare. 

D. T. Vi^p. 4oi. 

COMPOSITORE. Operaio che lavora 
neir ordinameuto dei caratteri, vale 
» dire alla cassa, dalla quale trae 
r una dopo le altre le lettere per 
comporre la stampa. 
D. T. IV, p. 405. 

CoHFOsiTOES. I gettatori di caratteri 
distisgnono con questo nome una 
specie di compositoio da essi adope- 
rato per dar Tultima mano ai caratte- 
ri. £ an pesco di l^no duro, Ango 18 
a ao polHci, largo uno; dall'una par*» 
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te • per tutta la sua i ua gheiii , bs 
un pieeolo risalto per lonnure il 
piede delle lettera, al qoal oggetto 
serre pure nel principio una pic- 
cola atticelh lunga due pollici, io- 
collate sul Luayoiitnfv che la sostie- 
ne. 0a qucsl^ assicelb fino ad mi 
polliee deir altra estremità, si poa- 
gow» le UHere le une uecanto aUe 
altre, per poterle ter poscia cadere 
ìnsicaM nel gmsUJieoiore^ tagliarie, 
e riprenderle tutte ad un tratto. 
D. T. I¥, p. 4o3. 

tipografo, Mirchini de- 
stinate a comporre le pagine coi ca- 
ntieri da stampa, imaaaginate dj 
Paolo I#acroix di Parigi ; aia trop- 
po complicate per voler 
dottete con utilità. 
S. T. XIX, p. 355. 

COMPOSIZIONE deìUf€ 
. «ione, mediante la quale 
: risultensa delle forse applicate ad 
uno stesso ponto, ad una mcdesi^ 
ma linea, o ad uno stesso corpo. £ 
una delle parti più importanti defls 
meccanica. Perchè b cnmpmiaione 
dì un corpo sia determinata, 6 di 
mestieri conoscere gli elementi che 
la costituiscono e la proporzione ia 
cui sono, indipendentemente da ogni 
considerasione intorno alle proprietà 
del composto risultante. 

D. T. IV, p, 40 5, e S. T. XIX, 
p. 354. 

CoiiFosisiovE. Nelle officine deUe arti e 
manitetture, si chiama composìM- 
ne un miscuglio qualunque die 
debba servire alla preparamione di 
' una tei cosa ; p. e. nelle fiU>briche 
del cristello la eomposiaione è il 
miscuglio della sabbia, della calce, 
e. del sottocarbonato di soda, che si 
mette nelle padelle per frre il vetro; 
nelle tinterie. si chiaom com|iomio- 
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ne la dissoluzione dello stagno nel- 
r acqua regia, 9 la dissoluzione del- 
r indaco nelP acido solforico. 
S. T. XIX, p» 354. 

COMPOSTA. I mineralogbti dicono fo- 
ra una composta, al collocare le 
pietre nrtnerali con ordine, a guisa 
di un muro a secco, cioè 1' una so- 
pra Taltra. 

S. T. XIX, p. 354. 

€OMPR£SSIBILITÀ,COMPR£SSIO. 
NE. Azione prodotta su di un cor- 
po le cui molecole yoglionsi sforza- 
re ad occupare uno spazio minino. 
Ciò sì ottiene con diTersi agenti che 
trasmettono P effetto delle forze, e 
specialmente con le leve, il torchio 
a vite, il torchio idraulico, la caduta 
dei gravi, ecc. Nelle arti si (a spesso 
uso della compressione, e, mercè ad 
essa, si coniano le monete e le me- 
daglie. Per mezzo dello sforzo del 
volante, o hilaneiere^ si fa salir l' a- 
cqua nelle trombe permenti, s** im- 
prontano i sigilli sulle stoffe o sul- 
la carta, si stampano le opere di 
scienza e di letteratura, si fa scin- 
tillare il fuoco dall^ aria nelP accia- 
rino pneumatico, ec. 

D. T. IV,/>. 4o3, e S. T. XIX, 
p. 354» 

COMPROMESSO. Toce del commercio, 
che vale uno scritto segnato dalle 
parti contraenti, col quale conven- 
gono di sottostare alla decisione dì 
uno o più arbitri, sotto pena al 
contravventore di pagare una som- 
ma convenuta. 
D. T. IV, p. 4o5. 

COMPUTISTA. Quegli che esercita Par- 
ta di tener conti e ragioni, e fer 
computi. 

D. T. IV, p. 4o5. 

COMCWICAZIONE (vie di). Le cause 
che possono indurre «f perfetiona- 
Ind. Dì%. Tee. T. I. 
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re le vie di comunicazione in un 
paese o fra più paesi, od a stabilir- 
ne di nuove, e quelle che guidano 
nella scelta della linea che si deve 
far percorrere ai mezzi di trasporto, 
sono ordinariamente di due specie: 
le une riguardano direttamente le 
utilità finanziarie, e nascono dalle 
condizioni sui redditi immediati o 
prossimi che può procurare un' im- 
presa ; le altre, che devono gran<« 
demente influire sulle decisioni di 
un saggio governo, si fondano sui 
grandi vantaggi sociali che ne trar- 
ranno più o meno soUecitamcuta 
Pindustria^ P agricoltura e P incivi- 
limento. Dietro imper tanto a queste 
condizioni generali fondasi ordina- 
riamente la sceha di una lia ea, e la 
specie o la qualità di una via. 
S. T. XIX, p. 356. 

CONCA. Vase di terra cotta, molto con- 
cava e di grandissima bocca, che 
serve propriamente per fare il ba- 
cato. Conca dicesi però anche ad 
ogni vase grande di qualsivoglia 
materia^ ma dì larga apertura. 
D. T. IV, f>. 404. 

CoRaA del sostegno^ significa, in idrauli-^ 
ca, il fondo del sostegno ov^è rite- 
nuta P acqua. 

D. T. IV, p^ 404. 

CONCAMERATA, dicono gli architetti 
nel significato di fatta a vòlta. 
S. T. XIX, p. 364. 
CONCAVITÀ*. Piegamento della linea 
circolare, ossia della superficie in- 
teriore dei corpi piegati in arco dal- 
la parte di dentro. E P opposto di 
convesso. 

D. T. IV, p. 404. 

CONCAVO-CONCAVO. Aggiunto che 
si dà a quella lente di vetro, le cai 
superficie sono ambedue concaTe ; 

37 
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• concavo-convesso^ dicesi di ciò che 
è concavo da una parte e cooretso 
dair altra. 

D. T. IV, p, 404, e S. T. XIX, 
p. 365. 

CONCENTRAZIONE. Tacisi indicare 
con questa voce il ridurre con varii 
metodi a minor volume alcune dis- 
soluzioni più o meno diluite. I 
mezzi che si adoperano pel concen- 
Iramento dei liquidi sono : il calore, 
allorché il dissolvente è più volatile 
del corpo cui è unito, od anche il 
freddo, allorquando una parte della 
soluzione gela ad una temperatura 
mcn bassa del rimanente. Cosi P a- 
cqua di mare^ esposta ad alcuni gra- 
di sotto lo zero, si riduce in ghiac- 
cio, ed in un liquido, il quale ritiene 
tutto il sale che era disciolto in 
quest' acqua medesima gl'aceto gè* 
landò si concentra, ri lenendo minor 
porzione di quelP acqua che conte- 
neva prima. L' oggetto però in cui 
più spesso occorre nelle arti P uso 
del concentramento, si è pegli acidi, 
e più ancora pegli sciroppi. 

D. T. IV, p. 404, e S. T. XIX, 
p. 365. 

CONCENTRICI, si dicono dai matemati- 
ci ai circoli che hanno il medesimo 
centro. 

D. T. IV, p. 4o5. 

CONCHIGLIA. Sotto questo nome s'in- 
tende in generale un corpo più o 
meno sodo, lamellare^ che cuopre 
un animale mollusco, o talora è 
contenuto nella pelle di esso, e che 
serve ordinariamente a proteggerlo 
contro P azione dei corpi esterni. 
L' uso più importante che facciasi 
delle conchiglie si è per concimare 
il suolo. 

S. T. XIX, p. 366. 

CQ9iqBi^xA della scaìa^ chiama il mura- 
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ture il di tolto degli scaglioni che 
. girano a lornca, ed hanno la loro 
amgnatoraadassottìglismento, Pinsie- 
me dei quali presenta P aspetto di 
una conchiglia. In una scala di le- 
gno» rotonda o quadrata, si dà pu- 
re il nome dì conchiglia al di sotto 
degli scalini augnati coperti di pan- 
concelle, ed arricciati di malta 
gesso. 

D. T. IV, p. 4o5b 

CONCHIGLIARI. Famiglia di fanghi, 
stabilita dal Paulet a scapito dd 
boleti di Linneo. Comprende dae 
specie ramosissime^ che diveogooo 
assai voluminose, e pesano fino a 3o 
o 4 o libbre, e sono chiamate conchi' 
gliare ramosissimo^ e conchigliare 
a piattello. Crescono al piede o sul 
tronco degli alberi. Si acconciano e 
mangiano in vario mo«io, ma più 
specialmente cotti nel burro col con- 
dimento ordinario, dopo esser stati 
scottati nelP acqua boUente. Sono 
moltissimo usati in Baviera ed io 
Ungheria dove, a quel che sembra» 
si trovano in gran copia. 
S. T. XIX,p. 367. 

CONCIA. Dicesi concia dal tintore e 
dal concia-pelli, ad una certa quan- 
tità di sostanze che aggiugnesi al 
bagno, ove si tinge ( F'. PELA- 
CANE). 

CONCIA della gelatina. Non si può con- 
ciare la gelatina sennonché quando 
la si ottenga immediatamente, trat- 
tando con acida idroclorico diluito 
le ossa o P avorio, od altri ogget- 
ti fatti con queste sostanze. La si 
acconcia ^llo stesso ipodo. 4elle pel- 
li. Dopo averlti. fatta gonfiare, la 
s^ immerge primieramente in nna 
debole solfis^ione di cpncino^ quan- 
,<.do è es^firito il suq priapipk), »-. 
^triag€nW9-i|i.44«ostiti|i«q| nna de- 
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cozione più carica, e si contfuaa* 
no le immersioni, fino a che la 
gelatina nulla più tolga alle solazìo- 
ni. La pressione giova anche in tal 
caso ad accelerare la operazione^ co- 
me per le pelli. La gelatina conciata 
può lavorarsi come la tartaruga. In 
Inghilterra accostumasi principal- 
menle di trattare con acido debole 
gli oggetti d' avorio già lavorati, e 
poscia si conciano. In tal guisa ot- 
teogonsi, a basso prezzo, piccoli u- 
tensili della maggior bellezza, che si 
macchiano e si colorano alla stessa 
guisa della tartaruga naturate. 
S. T. XIX, p. 667. 
CONCIA DELLE RETI. Riverse, fra 
gli stessi pescatori, sono le opinioni 
rispetto alla causa per cui si sottop- 
pongono le reti a siffatta prepara- 
zione ; la pia giusta pare però quel- 
la che ciò si faccia alP oggetto di 
meglio conservarle. Cumnnquesia^ 
ecco uno dei metodi usati alP uopo 
nella Dalmazia. 
Fatta prima una infusione a freddo, 
di corteccia di pino^ in grandi calda- 
ie piene d^ acqua di fiume, si lascia 
bollire per quattro ofe, a gagliardo 
fuoco, la corteccia medesima fina- 
mente ed equabilmen\e contusa , 
nella proporzione d^ una libbra in 6 
od 8 d^ acqua, dopo la qual bol- 
Htura, lasciata ben deporre la de- 
cozione, si decanta ancor calda in 
appositi tini sopra le reti, a bella 
posta collocate nel loro fondo, la- 
sciando vele per a 4 ^^® ? oppure vi 
si leva, con opportuno strumento, 
diligentemente tutta la feccia, e reso 
cosi libero il liquido, vi s'^immergo- 
no le réti medesime, estraendole to- 
sto, ed immergendole di nuovo, par 
due o tre volte, come usasi fere dei 
pbnnilini. Levate dalla decozione, le 
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reti appaiono di un colore rosso-bru- 
no, e si lavano quindi nelP acqua di 
mare o di fiume. Quest' è là ope- 
razione che ad domandasi comune- 
mente concia o tintura delle reti; 
dessa ripetesi a piò o meno lunghi 
intervalli, per mantenere loro quella 
maggior consistenza che acquistano 
colla tintura. 

S. T. XIX, p, 368. 
CONCIARE. E parola generica, e si ap- 
plica iodistintamente alle pelli, al vi- 
llo^ al pesce, alle olive, ec. sempre 
nel senso o di c(»lorirli, o d^ infon- 
dervi qualche ingrediente che valga 
a migliorarli od a conservarli. 
D. T. IT, p. 4o5. 
CONCIATORE. Nella fabbrica dei vetri 
dicesi a colui che acconci a la com- 
posizione delle paste, affinchè il ve- 
tro riesca delia qualità che si desi- 
dera. 

S. T. XIX,^. 371. 
CONCIME. Diedesi questo nome allo 
sterco degli animali mesciuto nella 
stalla colla paglia, che loro serve di 
letto. Adoperansi i concimi di di- 
versi animali per aiutare la vegeta- 
zione delle piante ; essi hanno più 
o meno d^efficacia, secondo gli ani- 
mali che li producono. I più attivi, 
come quello di montone, e quello 
di cavallo, diconsi concimi caldi ; 
ì meno attivi^ come quello di bue, 
diconsi concimi freddi. Siccome 
tutti i terreni non hanno lo stesso 
potere od attività per decomporre i 
concimi, e ridurli in tale stato che 
i loro elementi possano servire al 
nutrimento dei vegetabili, cosi ne 
segue che bisogna avere una gran- 
de avvertenza nella loro scelta ed 
applicazione. 

D. T. IV,7>. 371, e S. T. XIX, 
• p, 388. 



39^ CON 

CONCINATI. CombioaxioDÌ del concino 
paro colle diverse basi salificabili. 
Ti sono concinati acidi, neutri e 
basici ; i primi sono sempre solubi- 
li, molli dei secondi e dei terzi lo 
SODO poco o nulla. Nessuno yale a 
precipitare la gelatina senza V aiu- 
to di un acido, ed ha?yene alcuno, 
come il coocinato di soda, che non 
la precipita neppure colP aggiunta 
di un acido. Taluni di questi sali 
sono in masse cristalline , altri in 
masse cristalliformi, od amorfe. Il 
concinato di ferro forma la mate- 
ria colorante delP inchiostro comu- 
ne da scrivere. S. T. XIX, p. 4o5. 

CONCINO o Tannino. Il Seguin, aven- 
do tolto ad esaminare chimicamente 
r arte della eoncia, giunse a spiegar- 
ne i fenomeni, ammettendo nelle 
scorze delle querele, e più general- 
mente nelle materie vegetabili dota- 
te della proprietà di conciare le 
pelli, un princìpio immediato cui 
diede il nome francese di tannin^ che 
nel nostro volgare trova T equiva- 
lente in quello di concino^ e che 
da alcuni è stato tradotto litteral- 
mente in quello di tannino. I ca- 
ratteri di questo principio sono : di 
avere un sapore astringente, di pre- 
cipitare la gelatina e P acqua di cal- 
ce, e finalmente di conservare le 
pelli, combinandosi seco loro nelP o- 
perazione della concia. Le proprie- 
tà di precipitare la gelatina, sono 
però comuni ad un esteso numero 
di corpi dotati d^ altre proprietà 
che li distinguono troppo tra loro, 
per potersi ammettere come carat- 
tere d* una specie, oppure di un 
genere di specie; per la qual cosa 
non si tardò guari a trovare dei sur- 
rogati, ed a comporre dei concini 
artificiali. S. T, XIX, p. ^oS. 
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CONCIO. Lo stesso che •on€Ìmt (F. 
questa parola). 

Coscio. Lisciva £|Ua di naaterie per lo 
più minerali, nelle quali bagnami i 
grani prima di seminarli, e che dice- 
si anche ranno. 

S. T. XIX, p. 4ao. 

CONCOIDE. Linea curva, a guisa del 
concavo della conchiglia. 
D. T. IV, p. 4o6. 

CONCORDANZA. Relazione di due 
suoni, r insieme dei quali riesce gra- 
to air orecchio. 

S. T. XIX, p. 430. 

CONCRETO. Ispessito, condensato, ri- 
dotto allo stato solido, 9 quasi so- 
lido. 

S. T. XIX, p. 4ao. 

CONCREZIONI. Si dà questo nome, in 
generale, a varie sostanze solide, 
quasi sempre irregolari, le cui par- 
ticelle ai sono riunite più o meno 
lentamente. Aleune concrezioni tro- 
vansi negli animali, e sono il risnU 
tamento d^ una malattia organica, o 
d*^ un aggregazione di sostanze da 
quelli inghiottite. Nel regno vegetale 
le concrezioni accadono più di ra- 
do ; finalmente in mineralogia ap- 
plicossi il nome di concrezioni a va- 
rie sostanze pietrose, od anche me- 
talliche, alcune delle quali sono 
state evidentemente formate da ag- 
gregazioni delle parti a strati pa- 
ralleli avviluppati, e le altre sem- 
brano per la loro struttura egual- 
mente indicare un modo di forma- 
zione analogo al precedente. E stato 
pure applicato questo nome alle 
stalattiti, alle stalagmiti, agli alaba- 
stri ec. . 

S, T. XIX, p. 4ao. 
CONDANNARE. In manna dicesi con- 
dannare una na^Cy quando si decide 
che sia ridotta in istato da non pò- 
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ter servire alla navigazione senza 
pericolo, per la sua vetustà, o pel 
cattivo stato delle sue parti. 
S. T. XIX, ;?. 4ai. 

CONDENSARE, eONDENS AZIONE. 

Il vero significato di queste parole 
è generale, ed indica V atto e T o- 
perazione con' cui si riavvicinàno le 
molecole dei corpi, ma in particola- 
re diceai specialmente quel riavvi- 
cinameoto che succede mediante una 
sottrazione del calore , usandosi , 
pei casi in cui il riavvicinamento si 
faccia con aiuti meccanici, il nome 
di Compressione. I chimici pero 
chiamano condensazione la dimi- 
nuzione di volume prodotto da al- 
cune combinazioni di varie sostan- 
ze; ed i fisici chiainano condensato^ 
re uno strumento che serve a rac- 
corre ed accumulare piccole copie 
d** elettricità. Con altri termini, la 
condensazione è il passaggio d^ un 
corpo da uno stato di rarefozìoDe ad 
uno più denso. 

D. T. IV, p. 4o6, e S. T. XIX, 

p, ^21, 

CoRDENSATORB. Strumento che serve a 
condensare r aria in un dato, spa- 
zio. La tromba^ a modo d^ esempio, 
che adoperasi per caricare d' aria il 
fucile a oento^ e \9i fontana di.com» 
pressione sono veri condeDsatori. 
La macchina che serve a ridurre ad 
un piccolo volume il gas idrogeno 
carbonato, per ridarlo agevolmente 
trasportabile, è del pari an conden- 
satore. 
NelP arte del distillatore di acquaviti e 
di spiriti, chiamasi condensatore^ o 
refrigerante^ quella parte XnKk ap- 
parato distillatorio in coi ti recano 
i vapori \ essi vi perdono parte del 
calorico che loro era neoefiario 
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per mantenersi in istato elastico, e 
riprendono lo stato liquido che ave- 
vano perduto. Ma dopo la bella 
scoperta di Eduardo Adam , die 
cangiò afibtto V andamento di qae- 
s^ arte importante, si distinse il r». 
Jrigerante dal condensatore , e 
quest* ultimo nome venne riserbato 
ad indicare il vaso intermedio fra 
la caldaia ed il refrigerante, nel qua- 
le recansi i vapori all' uscire della 
prima. 
Nelle macchine a vapore^ che non la- 
sciano sfuggire il vapore, dopo che 
esso jbn agito come motore, il con- 
densatore è un vaso chiuso ermeti- 
camente in cui riducesi il vapore. 
Uno spruzzo d' acqua fredda che ti 
s' introduca, per la pressione delP e- 
ria esterna, riduce in istato liquido 
quest^vapore, obbligandolo ad oc- 
cupiare una spazio 1600 volte mi- 
nore. L^ aria, non potendo entrare 
ed empiere qnesto spazio, genera 
nn Vuoto più o meno perfetto, a 
motivo deiraria che conteneva il 
vapore e della tensione più o meno 
forte dei vapori che rimangono. 
Questo vuoto l'orma in tutte le 
macchine a bassa pressione^ ed >in 
parte in quelle ad alta preÉtione^ 
la forta della macchina, per lo 
squilibrio di pressione che succe- 
de fr9 II vapore che agisce sul- 
l'una feccia dello stantuffo, e questo 
vuoto che corrisponde con V altra» 
Il condensatore a parte, fu introdotto 
dal celebre Watt, mentre prima di 
lui la condensaùone fticevasi nel 
corpo stesso della tromba. 
D. T. IT, p. 407. 

CONDIRE. Perfezionare il sapore delle 
vivande coi condimenti. 
D. T. IV, p. 408. 

GONDI1IENT0. ComprendoQsi solfo 
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Angora è più comuoe ; il suo pelo 
luDgo^ setaceo e folto, è eccellente 
per uso dei cappellai, e quello che 
perdono nella muda è per so solo 
un oggetto importante. Ottiensi or- 
dinariamente questo pelo pettinan- 
doli spesso, o strappandolo loro quasi 
intieramente due o tre volte nella 
state, particolarmente lungo la schie- 
na, il collo, i fianchi, e le coscie. Le 
pelli di coniglio sono d^ uno smer- 
cio vantaggioso e facile, massime 
nelP inverno ; quelli pertanto che 
si danno in grande a questo genere 
di commercio, devono aver cura di 
allevare molti conigli la state, a fine 
di poterli vendere verso il gennaio, 
cioè 6 ad 8 mesi dopo. 

D. T. IV, p, 4 a 4, e S. T. XIX, 

p. 4^1* 

CONIO CUNEO. Strumento semplice e 
costituito di un prisma triangolare di 
ferro, legno od altra materia dura, il 
quale s^ insinua col taglio d^ uno dei 
suoi canti in una fenditura fatta in 
un corpo che vogliasi spaccare in 
due^ e percuotesi sulla faccia oppo- 
sta, afiiuchè i colpi che vi si appli- 
cano lo faccia penetrare a forza nel- 
la fenditura, allontanandone le lab- 
bra^ ed obbligando la resistenza del 
corpo a cedere. I conii di ferro ser- 
vono V. g. a dividere i socchi, nel 
senso della loro lunghezza^ obbli- 
gando le fibre del legno ad allonta- 
narsi. I coltelli, le forbici^ le mana- 
le e simili strumenti non sono che 
altrettanti cunei, il cui angolo è aguz- 
zato, e le cui focce laterali fonno un 
angolo molto acuto ; la lamina agi- 
sce anche a foggia delle leve. 
D. T. IV, p. 4a4. 

Conio. Diconsi conii a quei pezzi d'ac- 
ciaio sui f uali intagliansi in cavo le 
figure, che devono risultare in ri- 
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lievo sulla superficie delle monete, 
e delle medaglie. La fabbricazione 
dei conii è ud^ arte che esige gran- 
de abilità, e V artista deve non solo 
cercar di formare segni netti e di 
bel disegno, ma deve anche giudica- 
re dair incavo del conio, quale sarà 
Feffette del rilievo che esso produrrà. 
E quindi utile intagliar dei punzoni 
in rilievo, coi quali battesi una ma- 
dre incavata, la quale serve poi a 
battere dei conii aflEeitto Identici, 
che si cangiano alP uopo. 
D. T. IV, p. 4a6. 

CONO. Il cono è un solido, che i geo- 
metri concepiscono generato dia una 
linea retta di cui un* estremità pas- 
sando costantemente per un punto 
fisso, r altra estremità descrive una 
circonferenza dì circolo. Il cono di- 
cesi retto f quando la linea che con- 
^unge il suo vertice ed il centro 
della sua base è perpendicolare alla 
base medesima \ nel caso contrario 
il cono dicesi obbliguo. 
D. T. IV, p. 437. 

Covo dicono gli orologiai ad un pezzetto 
di acciaio incavato che^ coir aiuto 
d^ una vite, tiene stretta una ruota 
sullo strumento da intagliar le ruo- 
te. (V. PIATTA FORMA). 

CONOIDE. Corpo solido somigliante ad 
un cono, dal quale differisce solo in 
questo, che invece d'un circolo per- 
fetto ha per base un^ elisse, o qual- 
che altra curva che vi si avvicina, 
prodotta dair intera circonvoluzio- 
ne di una sezione conica attorno al 
suo asse, prendendo in conseguenza 
la denominazione della sezione da 
cui è generata. 

S. T. XIX^ p. 457. 

CONSERVA. Luogo riposto ove eoo- 
servaosi le case. — - Cooscrfe di- 
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notarsi la condrilìa giunchiforme 
{ChondrUla iur^cea, Lìdq.), la qaale 
cresce nei luoghi aridi e sabbiosi, ed 
i cai rami spezzati o incisi ;gettaao 
un amore latteo che tosto si con- 
densa, e che privato del suo ecces- 
so d'acqua diviene una pania atta a 
prendere gli uccelli. 
S. T. XIX, p. 44o. 

CONDROMETRO. Strumento destinato 
a conoscere la densità delle grana- 
glie^ e costituito d* una speeie di 
secchia di capacità determinata per 
porvi il grano , e di una stadera 
per pesarne il volume^ usata altra 
volta nei mercati inglesi. 
S. T. XIX, p. 440. 

CONDUCIBILITÀ. Facoltà di condur- 
re, e dicesi particolarmente dal ca- 
lore e dalla elettricità, 
D. T. IV, p. 4 13. 

CONDURRE. Dicesi deli' acqua per far- 
la andare per via di doccie e di con" 
dotti da un sito alP altro; e della 
moneta, allorché si riduce la sua ma- 
teria ad una data forma e grossezza, 
prima di coniarla. 
D. T. IV, p. 41 a. 

CONDUTTORE {F. ELETTRICITÀ). 

GovDUTToRB. Quaodo il quadrante d* un 
orologio è distante dal meccanismo, 
i pezzi che fanno comunicare in- 
sieme queste due parti diconsi coit- 
duttori, U* ordinario è una verga 
di ferro che tiene alle sue estremità 
ruote che ingranano da una parte 
colla macchina, e dalP altra con le 
ruote delle sfere. 
D. T. IV, p. 4aa. 

CovDuxTOEB. Quel tubo o cilindro sca- 
nalato, osato, dai chif urghi, io coi 
(anno scorrere la tenta, sema jperì- 
colo di lesione della parte ip cui 
s^ introduce ; vico detto- aocha 
guida. IX T. IV, fif 4ia. 
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CoKDUTTOHB. Quegli che prende a pigio- 
ne i beni altrui. 

S. T. XIX. p. 440. 

GonDUTTOAB (F. PARAFULMINE). 

CONFERMARE la bocca del cavaUo^ 
dicono i cavallerizzi del continuare 
la loro scuola finché il cavallo sia 
ben assuefatto al freno ed a tener 
basse le anche. 

S. T. XIX, p. 440. 

CONFERVA. Sezione distinU, della fyt- 
miglia delle alghe. 
S. T. XIX, p. 440. 

CONFETTARE. Far confezioni. La 
maggior parte dei legumi e delle 
piante d^ orto si confettano colP a- 
celo, eome le cipolline, i piccoli bac- 
celli de* fagiuoli, i cappucci, i pomi 
d* oro, i peperoni, e simili, affinchè 
durino per lungo leaspo. Dopo, 
cangiatovi più d* una volta T aceto, 
vi ai aggiungono talvolta alcune 
spezierie, come cannella, bollette di 
garofano, od anche alcune erbe che 
diano colla loro iofosione un sapo- 
re particolare alP aceto. 
S. T. XIX, ji. 44o. 

ComPETTABB il sale. E termine delle sali- 
ne, e vale stagionarlo per V oso or- 
dinario. 

D. T. IV, p. 41 9. 

CovFBTTAas. Dicesi del terreno^ allorché 
per istagione fredda e opportuna 
diviene migliore e più forte. 
D. T. IV,p. 4ia. 

CONFETTIERE. Quegli che si occupa 
nel far conlesioni d* ogni sorta, e 
chicche, e lavori di zucchero. Vi so- 
no ooofetioni lifuide, che si fimoo 
coi frutti posta in uno sciloppo 
fluido e trasparente, che per lo più 
ha il colore del firotto eoo di» stetto 
in 'dmllisione, e confezioni eecekcf 
che si fimoo seccare sello wiccbero^ 
' e fi utìiagvao foindi mék itufiu 
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possibile 1* acqua eh* esso è desti- 
nato ad assorbire, aamentandone 
cosi la efficacia; per la qaal co- 
sa sQolsi adoperare preveDlìTamen- 
te la salagione o la disseccasione 
preparatoria. 

L^ alcoole paò essere impiegato anal- 
mente che l'aceto, per conseryare 
le sostanze sulle quali agisce presso 
a poco nella stessa maniera. Si usa 
particolarmente di coaservare in es- 
so le frutta di varie specie, come le 
ciriegie, le marasche, le pesche ec., 
massime dove si abbia la precauzio- 
ne di rinnovare T alcoole dopo al- 
cuni mesi. 

I metodi che impiegansi per confetta- 
re le sostanze, sono fondati sui prin- 
cipii medesimi che si seguono nella 
salagione. Si adopera zucchero di 
canna, di barbabietole, miele e di- 
versi succhi. Quantunque ordinaria- 
mente s* impieghi lo zucchero sciol- 
to neir acqua, invece di zucchero 
secco, un tale metodo però è con- 
trario air economia. La conserva- 
zione di un corpo esige più o meno 
zucchero, secondo che contiene più 

meno d* acqua. 

Gli aromi ed altre semenze si prepa- 
rano colla calce, cioòt si aspergono 
gli aromi od erbe fine con una so- 
luzione di calce, e quando questa 
ha penetrato le sostanze, si stendo- 
no e sì fanno seccare. Con ciò su- 
biscono i cangiamenti che seguono: 

1 .^ Acquistano un colore più oscu- 
ro, e conservano dopo parecchi an- 
ni un^apparenza di freschezza, men- 
tre quelle che non sono state assog- 
gettate a questo metodo sono scolo- 
rate ; a.° hanno un odore meno pe- 
netrante delle altre; 3.^ conservano, 
dopo parecchi anni, un sapore pic- 
cante ed aromatico che le altre per- 
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dono in gran parte; 4*^ molte di 
esse, trattate colla calce, perdono la 
spiacevole dolcezza che era loro na- 
turale; 5.^ in generale ogni altro 
sapore cede a quello aromatico 
puro. 

Appert, confetturiere di Parigi, pub- 
blicò fino dal i8so^ il ano primo 
Trattato sulV arte di conservare 
per molti anni le sostan%e animali 
e vegetalL II suo metodo consiste : 
neir introdurre le sostanze che vo- 
glionsi conservare in un fiasco esat- 
tamente turato, che si espone, per 
no determinato t8knDO| alP azione 
delP acqua bollente m ^n bagno- 
maria. Egli pretende che*i7 calore 
al quale le sostante introdotte nà 
vasi sono esposte^ neutrali%%i k 
parti Jermentiscibili^ ciò che Uiùto 
air essenza deWaria^ previene qua- 
lunque specie di fermentazione. 

Comunque sia, gli è certo che mol- 
tissimi sono i vantaggi che offre que- 
sto metodo. Mercè ad esso conser- 
vare si possono per lungo tempo 
gli alimenti o commestibili in tut- 
ta la loro freschezza, senza che su- 
biscano nessun notabile cangiamene 
to : lo che non si ottiene median- 
te la disseccazione, la salagione, 
r acetificazione o la confettazione. 
Da ciò ne segue che si può farne 
uso nelle spedizioni marittime, pei 
lunghi viaggi, e che si possono fare 
anticipatamente le pròprie provvi- 
gioni. Pel trasporto di queste so- 
stanze, cosi preparate in siti lonta- 
ni, suolsi far uso di vasi di latta di 
forma cilindrica, con coperchi che^ 
dopo applicati si stagnano. Questi 
hanno il vantaggio di lasciar cono- 
scere se la materia che racchiudono 
si trovi in buono o cattivo stato. 
Nel primo caso, il vaso priaia ira* 
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tco o girello, • V arma o scado suU 
r altra^ le quali impronte si fanno 
contemporaneamente e con una sola 
pressione. Affinchè questa opera- 
sione riesca compiutamente^ senza 
troppo danneggiare i due conii o 
punzoni, fra i quaJi è posto il disco 
da improntarsi, è necessario che il 
meiallo di quest* ultimo sia com- 
pressibile quanto permette la sua 
natura modificata dalla lega. Egli è 
perciò che al momento di passarli 
sotto al torchio devesi cercare che 
questi dischi abbiano la minima 
crudezza. Quanto più però le mo- 
nete acquistano durezza con que- 
sta ultima pressione, meglio possono 
resistere agli sfregamenti , ed alle< 
altre varie cause di calo, cui sono 
esposte stando in circolazione ; gio- 
va dunque alla buona fabbricazione 
delle monete, che i torchi operino 
colla più grande energia, ed un ec- 
cesso di forza motrice applicato a 
questa macchina, è piuttosto utile 
che nocivo^ purché i conii possano 
resistere; giacché il loro costo non 
permette di cangiarli troppo so- 
vente. 

D. T. IT, j^. 419, e S. T. XIX, 
p. 447. 

CoiriABB a staffa. Improntar le meda- 
glie o monete per via di getto, a 
di£ferenza del coniare a vite, ossia 
col torchio. 

D. T. IV, p. 424. 

CONICO. Ciò che ha la figura d^ no co- 
no, od appartiene ad esso; cosi dice- 
si, p. e.^ conica quella parte della più 
alta geometria che considera il cono 
e le curve che nascono dalle sue se- 
sioni; e sezioni coniche dìconsì quel- 
le linee curve che nascono dalla se- 
sione di un cono, per via d^ un pia* 
no. Le sezioni coniche sono tre, 
Ind. Dì%. Tee. T. I. 
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cioè : r elisse, T ipèrbole e la pa- 
rabola, oltre al circolo ed al trian- 
golo, che quantunque nascano dal 
segamento d^ un cono, non sono 
però ordinariamente considerati fra 
le sezioni coniche propriamente 
dette. 

S. T. XIX, p. 45i. 

CONIFERE, diconsi quelle piante che 
producono le fratta somiglianti ad 
un cono, come il pino, T abete, il 
faggio, il larice e simili. 
S. T. XIX,p. 45 1. 

CONIGLIERA. Luogo ove stanno 
chiusi 1 conigli. Vi hanno Ire diver- 
se qualità di conigliere, cioè, le lì- 
bere, le sforzate e le domestiche. 
Le libere sono troppo nocive alle 
produzioni agrarie per poter es- 
sere adottale nei paesi coltivati ; 
ma riescono utilissime nelle monta- 
gne sabbionose^ ed inoltre dove 
questi animali trovansi bene, e mol- 
tiplicano abbondantemente. Le for- 
zate differiscono dalle prime per ciò 
che sono circondate da ogni parte 
di fossi, muri, e siepi, che impedi- 
scono gli animali dall' allontanarsi ; 
le domestiche non sono che piccoli 
spazii, divisi in tante piccole stanze 
o capanne, quante sono le copie dei 
conigli, ed il cui suolo è selciato af- 
finchè non possano scavarlo. Ogni 
capannuccia ha la sua piccola ra- 
strelliera, ove si pongono le erbe 
che servono loro di cibo. Fra le 
migliori razze dei conigli, vi ha quel- 
le che di cesi ricca, il cui pelo è di 
un grigio argentino, in parte d^ un 
color d' ardesia più o meno carico, 
più lungo, più molle e più setaceo 
di quello del coniglio comune. Ado« 
perasi la sua pelle per farne pellic- 
cie in varii paesi del nord, e prin- 
cipalmente in Isvezia. La razza di 
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questi otsidi combinandoti cogli 
•cidi contenati nel legno, cangiano 
di natura; concentrali , corrodono 
b 6l>ra legnosa ; troppo diluiti^ sono 
teoM eCTetlo. Ad ogni modo» merita 
di essere consultato in proposito il 
Tredgold nei suol BUmenti deU 
fartt del falegname. 
S. T. XX, p. 55. 

CownayAzioiiB dei cadaveri. Basta a ta- 
le oggetto immergere le parli che 
vogfìonsi conservare in una solu- 
sione satura di sublimato corrosi- 
TO, e lasciarvele finché cessano di 
assorbirne. Questo metodo di con- 
seryaaione venne ideato da Gaussier. 
Le preparazioni anatomiche posso- 
no conservarsi indefinitamente, me- 
diante il deutocloruro di mercurio. 

D. T. IV, p. 45i. 

CoirsBETÀSioirE deW inchiostro. L^ in- 
chiostro da scrivere si altera fecil- 
meote e si copre di muffa ; il subli- 
mato corrosivo, V ossido rosso di 
mercurio, 1' arsenico in piccolissi- 
ma dose, bastano però a preser- 
vamelo. 

D. T. IV, p. 45i. 

ConsEETAsioaB del ferro. Qtfesto metal- 
lo è ossidabilissimo per le influen- 
ze atmosferiche, ed osaosi diversi 
metodi per guarentirlo. Se ne copre 
V. g., la superficie con un intonaco 
oleoso, che si rinnova di tratto in 
tratto \ lo si hron%a^ lo s* inverni- 
cia^ ee. Questi melodi, alcuni dei 
quali alterano in qualche parte le 
forme e la lucentezza del metallo^ 
mal converrebbero in certi casi, co- 
me p.e. nel guarentire le incisioni sul- 
Paccififo. St trovò quindi a tal uopo 
ottimo ipedieàte quello di spremere 
idii éùón^houe^ col calore t colla 
'^ presltotte, un olio di cui ongoosi le 
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piastre, bene asciutte e polite pre- 
eedenlemente. 

D. T. IV, p. 45i. 

CONSISTENZA. Quello sUto d' alcuni 
fluidi che si condensano, ed acqui- 
atano un certo grado di solidità. 
D. T. IV, p. 455. 

CONSOLIDA maggiore (Sympkyium 
officinale^ di Linneo). Pianta che 
cresce nei boschi, nei prati nmidi, 
e lungo i msoelli ed i fiomi. Mal- 
grado che la sua radice abbia diver- 
si usi in medicina, giova distrugger- 
la, perchè quando si è impadronita 
di un prato, si moltiplica in modo 
da nuocere grandemente alle altre 
erbe. 

S. T. XX, p. 47. 

CONSUETUDINE. Sotto molU rispetti 
interessa alP industria di ponderare 
i buoni ed i cattivi effetti delle con- 
auetodini; imperciocché, se mia lun- 
ga pratica autorizza T oSo di alcuni 
sistemi, essa non deve impedire che 
i lumi del progresso valgano a per- 
fesionarli o a mutarli, mentre ciò 
nuocerebbe alf avanzamento delle 
arti. Senza né disprezzare né idola- 
trare la consuetudine, giova quindi 
tenersi in un giusto mezzo. 
S. T. XX, p. 47. 

CONTABILITÀ. Varii sistemi seguirou- 
si dalle nazioni commerciali per ri- 
uscire ad un pronto e facile computo, 
i quali tutti possono o^i ridursi 
a due generalmente conosciuti col 
nome di scrittura semplice, e scrit^ 
tura doppia. 
La prima è soltanto una raccolta di 
note scritte sui registri o libri ausi- 
liarii, che presenta molte inesattezze 
o difficoltà neir atto di dover isti- 
tuire un bilancio; ma la seconda 
rende un conto esatto delie più mi- 
nate partieokirità deiratlenda, ed è 
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quindi la più sicora e la più adot- 
tata. 
Nelle pubbliche amministrazioni ad- 
domandasi cootabile, quelF impie- 
gato le cui attribuzioni tutte consi- 
stono in conti ; di maniera che nello 
stile burocratico contabilità non 
altro significa che un reso-cunto, un 
bilancio. 

D. T. IV, p. 454. 

CONTA-FILI. Piccolo stramento assai 
comodo, mercè al quale si possono 
contare quanti fili entrano in una stof- 
fa, si per Pordito, che per la trama. 
È costituito di una lente sostenuta 
da due ritti di ottone a conveniente 
distanza e da un disco furato di un 
buco quadro. Questa distanza vie- 
ne fissata dal fuoco della lente per 
modo che si veggono con gran ni- 
tidezza gli oggetti posti sotto al 
discu. 
Talora si dà il nome di contonfili e di 
calibro ad nna piastra circolare di 
acciaio o di ottone, la cui circonfe- 
renza tiene intaccature o intagli di 
varie grandezze, da un decimo di 
millimetro fino a 3 o 4 millimetri. 
Facendo entrare una corda di minu- 
gia^ un cordoncino o qualsivoglia 
sorta di filo in quella intaccatura 
eh** esso riempie esattamente, il nu- 
mero di queir intaglio indica pres- 
so a poco il calibro o la grossezza 
del filo ; ed anche se si fanno en- 
trare molti fili in una grande intac- 
catura, contando il numero d) que- 
sti fili, è focile dedurne la finezza 
dalP estensione ch^ essi occupano. 
D. T. IV, p. 454. 

CONTANTE significa daaaro «flettlvo. 
Oicesi pagare in contanti^ o mende* 
re a contanti p^r P opposto di pa» 
gare o rendere a tempo» 
D. T. IV, p. 454. 
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CONTA-PASSI. Strumento che serve ad 
indicare approssimativamente la 
lunghezza di una strada dal nume- 
ro di passi fatti nel percorrerla. 
Chiamasi anche pedometro, £ una 
specie di orologio che tiene un 
quadrante diviso in 100 parti, per 
indicar^ 100 doppi passi, nei cui 
centro è un secondo quadrante, di» 
viso esso pure in 100 parti j ogni 
unità del quale indica 100 doppii 
passi. Un solo indice segue le unità 
sul quadrante esterno, e le eentina- 
ia sul disco mobile. Questo effetto è 
prodotto assai semplicemente da 
due ruote ed un rocchetto ^ 
D. T. IV, p. 454. 

GONTERIA. Specie di vetro di diversi 
colori, ad uso di collane, corone e 
simili lavori. Canne da conteria di- 
cono i vetrai, a quelle canoe di ve- 
tro con che si fanno tati mercan- 
siuole. 

D. T. IV, p. 456, e S. T. XX, 
p. 5t. 

CONTIGIA. Calza solata col cooio, e 
stampata intorno al piede. 
D. T. IV, ;i. 436. 

CONTORNO. Qualunque ornamento 
con che si attornia qualche lavoro. 
D. T. IV, p. 456. 

Contorno. Lineamento esterno -delle fi- 
gure. 

S. T. XX, p» So* / • ( 

CONTRABBASSO. Stramente di musi- 
ca, che non difierisoe dai violoncello 
che per la s^a grande dimensione, 
ed ha tre o quattro sole ooi^: II 
suono più grave che possa dare la 
sua più grossa corda libera è 11/, ai- 
r unisono di un tabo di Ii4 piedi. 
D. T. JV, p. 456. 

GONTRABBORDO. FaiclatMini'iai Wf^^ 
le sottili che si ^ att^ opera viva di 
un vascello, per dilioderli da una 
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▼a da applicarti, facondo le eirco- 
stanze. 
jirsenico bianco* L* arsenico bianco 
è una polvere bianca, la quale po- 
sta sui carboni accesi sparge un o- 
dore d^ aglio. Produce odure nel- 
r alito , calore estremo o freddo 
glaciale^ difficoltà di respiro, ansie- 
tà, acuti dolori, polso quasi imper- 
cettibile, grande scilivazione,T8olen- 
ti sforzi per recere, o vomiti sangui- 
gni di colore nero, separazioni nere 
o fetide, tremiti, singhioui, urine 
sanguigne, e morte. 
La miglior cura consiste nel sommini- 
strare acqua idrosolforata, od un 
miscuglio di parti eguali d* acqua di 
calce, o acqua inzuccherata, e quan- 
do si possa, una dose abbondante di 
perossido di ferro. 
' Sublimato corrosivo ed altri prepa- 
rati mercuriali^ col verderame^ e 
coi preparati di rame. I sintomi 
sono gli stessi come per T arsenico 
bianco. 
Somministrasi P acido idrosoUorico 
sciolto neir acqua, ed in mancanza 
di esso, il bianco d^ uovo, il latte 
diluito nell'acqua, od il glutine Te- 
getale. 
Emetico^ burro et antimonio^ ed al- 
tri preparati con questa sostama. 
Palesasi P avvelenamento con vomi- 
ti e deiezioni abbondanti e fetide, 
e con tale stringimento alla gola, da 
non poter nulla inghiottire senza 
grande difficoltà. Potendolo, biso- 
gna prontamente eccitare il vomito, 
poscia somministrare uno o due 
grani d' oppio, ed un^ oncia di sci- 
roppo di papavero sciolto in un 
quarto di litro d** acqua con zuc- 
chero; e se i sintomi allarmanti non 
ai calmano, ricorrasi al salaMO| ed 
alle bibite mucilaggkiosa ec. < 
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MH^ra infer^aUJusa^ o niiraiù iar^ 
genio* Prodaot effetti analoghi al 
preeedente, a A tlratta con sale di 
cucina acioltò nelP acqua. 

Avvelenamento cogli acidi. Tatti gli 
acidi cancentrati, T olio di vetriolo 
(acido solforico), ^acquaforte (aci- 
do nitrico) V acido acetico^ V acido 
dorico^ producono, sulle parti che 
toccano, delle escare , che sodo 
bianche se prodotte dair acido do- 
rico, nere se dalP olio di vetriolo, e 
gialle se dalPacqna forte. Cagionano 
atroci dolori in tutto il tubo di- 
gestivo, violenti sforzi di vomito, 
angosce, alito fetido, aetc arden- 
te, ec. 

Deesi somministrare una fòrte solu- 
zione di sapone, della creta ié pel- 
vere, della magnesia pura, del car- 
bonato di soda o di magnesia, nel- 
la dose- di a onde per un litro 
d^ acqua, poscia if corresi agli altri 
mézzi generali indicati preoedenté- 
mente. 

Avvelenamento cogli alcali coneenira- 
ti. Gli alcali, e specialmente P am- 
moniaca liquida, la potassa, la so- 
da caustica e la calce, agiscono co- 
me gli acidi. 

Dopo d^ aver procurato di lar recere 
il. veleno, trattasi con bevande aci- 
dulflte, con acqua resa acidula col- 
V aceto, e con alcune gocce d* aci- 
do solforico o idroclorico. 

Avvelenamento colPanemoio, col daf' 
ne mezereo^ colla brioniuy colla 
clematite, colla, colloquintida^ col 
cocomero selvatico, colla chelido^ 
nia^ coli* euforbia officinale^ colla 
catapu%%a , colla dafnoide , colla 
gomma golta^ colla piccola digi- 
taUf colla stq/ufagra^ col sempre- 
vivo dei tettij col narciso dei pra^ 
tiy e6i'^ pihoóchio inditmoj colla 
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palma christi^ col ranoncolo fra- 
tentCf colla Savina^ colla scamonea. 
ProdacoQD calore bruciante alla 
bocca) forti dolori alla g<Ha, allo 
stomaco, al Teotre; naatee, sforzi 
.violenti di Tornito ed evacauzìoni 
abbondaatiy estremo abbattimento, 
e morte. 

Nel caso d^ abbattimento si fa un sa- 
lasso, e si amministra una infusione 
di caffè, di chinachina, di corteccia 
di quercia, o di altre piante amare, 
della canfora sciolta in un tuorlo dì 
uoTO ec. Se insorgono convulsioni 
e delirio, adoperasi P oppio e lo sci- 
roppo di papavero. 

Avveleoameoto coir oppio j colla mor» 
Jina^ col giusquiamo^ colla Iqttuca 

.,, mirulenta^ colia morella^ colla so- 
lanina^ col tasso^ coW ervo. Que- 
sti veleni agiscono del pari tanto 

, , applicati sulla pelle come sommini- 
strati internamente^ 9 producono 
. stupescensea , torpore, sonnolenza 
prima leggera poscia invincibile , 
ebbrezza perfetta, pupille dilatate, 
delirio, convulsioni , paralisi delle 
membra posteriori, soffocazione e 
vomito. 

E d** uopo prima di tutto, provocare il 
vomito, ma come la mortfB'potrebbet 

. sopravvenire anche dopo evacuato 
il veleno, gjova prevenirne gli effetti 
col somministrare, ogni cinque mi- 
nuti, ed alternativamente, un quarto 
di litro d^ acqua acidulata con ace- 
to, o pure di liinone, una infusione 
di caffè o di altre piante amare, e 
facendo sulle membra forti fregagio- 
ni con una spazzola . asciutta. Se 
P assopimento inside, s^ ricorre ad 
un glasso giugulare. 

Avvelenamento coi fungili. Produce 
coliche, sforzi di vomito, eTaenazio-» 
ni, sete ardente, talvolta ebbrietà 



CON 3o7 

sonnolenza, delirio, quindi prostra- 
zione di forze, sudori freddi, e mor- 
te. Questi sintomi non si palesano, 
in generale, che da 5 a a4 ^^'e à^" 
pò il pasto. 

Combattonsi cogli emetici e coi pur- 
gativi, occorrendo con clisteri di 
tabacco, poi con etere diluito nel- 
P acqua, con fiore ài* arancio, con 
bibite e clisteri mucilagginosi , e 
col salasso. 

Avvelenamento colla stricnina^ colla 
corteccia di Levante^ colla canfo' 
ra^ colla noce vomica. Producono 
una rigidezza generale e convulsiva, 
il petto dilatasi, a fatica, vi ha sof- 
focazione e poscia la morte. 

Cercasi primieramente di far recere il 
veleno , poi d^ impedire V asfissia 
soffiando delP aria nei polmoni, e 
combattonsi gir effetti successivi , 
dando una o più volte una pozio- 
ne composta di a dramme d' etere, 
e a d** olio di trementina in a oncie 
d^ acqua. 

Avvelenamento col tabacco^ colla heU 
ladonna, colla digitale purpurea^ 
colla mandragorOy col loglio^ col- 
r elleboro^ colla segala offesa dai 
punteruoli Producono estrema a-t 
gitazipne, delirio, dilatazione delle 
,. pupille,, sforzi di vomito, evacua- 
zioni, tremiti, spossamenti, insen- 
sibilità. 

Fatto evacuare il veleno, ricorresi al 
salasso, alle bibite acidulate, come 
per r oppio, j poscia alla bibite mn- 
cilagginose ed ai clisteri ammol- 
lienti. 
. Avvelenamento colle cantaridi. Pro- 
duce alito fetido, accensione alla go- 
la, difiBicoltà d? inghiottire, sforzi di 
vomito, scariche copiose e sangui- 
gne, tetani, convulsioni, e motte. 

Deesi amministrare acqua con zuc- 
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chero, latte, bìbite e clisteri am- 
aollienti, frìziooi d* olio caDforato 
air interno delle coscie. Se le can- 
taridi forono applicate sopra una 
piaga, conviene inoltre far uso di 
bagni, di mignatte, di ptonilini in- 
suppati di decozioni amnsollienti 
posti sulle parti affette e nella re- 
gione della Tescica. 

ÀTTelenamentu per morsi d'animali^ o 
insetti velenosi^ come vipere ser^ 
penti, scorpioni^ lucertole, vespe ec. 
La morsicatura delle Tipere e dei 
serpenti produce vivo dolore ; so- 
prtTvieiie on tumore dapprima so* 
do^ poi Uri do e come cancreno- 
so, che si estende a poco a poco 
nelle parti ricine, e si provano de- 

' bolezsa, vomiti ^ moli convulsivi, 
polso frequente, respiraciotie fati- 
cosa, sudori freddi, perdita delia 
vista, delirio ; siola dttlla pTaga un 
sangue nerastro, e v* ha una sup- 
purazione fetida. 

Praticasi una legatura, un poco stretta, 
al di sopra della piaga, per allenare 
la circolazione del sangue^ sì lascia 
che la piaga getti sangue, ed anzi se 
ne favorisce lo scoio, premendola e 
scarificandola ; poscia la si bagna 
qon acqua tepida, e la s^ìnfolge 
con un pannolino umidow Giova 
alcune volte di cauterizzare la 
piaga, ed applicare sulle parti vici- 
ne ad essa un miscuglio fatto d^ una 
parte d^ ammoniaca e due d^ olio, 
lasciand^ovi un pannolino imbevuto 
di questo liquido. 

Ijb morsicatura dello scorpione ef degli 
altri Insetti non è velenosa che du- 
rante i grandi C9lorì delP estate, od 
allorché abbiano succhiato qualche 
veleno dalle' piante. Io questi casi 
l^iiogna tagliare in croee ittumo- 
t^^HrwitQsi, e lavarlo cHHl littpoco 
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d* ammonìaca diloitd oelP a«qua o 
neirolto. 

S. T. XX, p. 55. 

CONTRATTELENO. Il sìg. Marsilio 
Pappafiiva di Padova, inventò odo 
Strumento chirurgico, denomioato 
Oastrisotera, atto ad estrarre dal 
ventricolo le sostanze venefiche, e 
ad iniettarvi alla sua volta il con- 
travveleno, e ciò mediante tre spe- 
de di canne da clistero, una delle 
quali introducesl nelP esofiigo ed 
inoltrasi fino al ventrìcolo, e asercè 
air opera dello stamuffb. Il movi- 
mento de^ fluidi, per cui la ntfaochi- 
na da sé stessa senza confondere 
'naal'i liquidi ma trasportandoli dal- 
la destra alla sinistra, va a eaaiibiarsi 
'istantaneamente d^ aspirante in pre- 
'mente, e di premente in aspirante, 
e sempre colta madesiina celerità, è 
' -quello che forma la sua utilità prin- 
cipale. Ottenne essa infiitti i più di- 
stidti elogi e dalla direzione delb 
'sttidio medico chirurgico di PadoTa, 
e da quello del civico ospitale $ 
Yenezìa, ove applicossi con sommo 
vantaggio, massime per le infermità 
della vescica orinaria. 
S. X. XX, p, oy» 

CONTRAZIONE della vena Jliùda. 
Forma a stozUtnra <4)e prende il 
flùido ehé stappa da un Taso per 
un orifizio, la quale ne diminuisce 
r effésione. 
. D. T. IV, p. 439. 

CONTRE. Quelle quattro grosse funi 
delle navi^ due delle quali sono at- 
taccate alle biglie della maggior ve- 
laj e le altre a quelle del' trinchetto. 
D. T. IV, p. 459.^ i 

CONTRIMPANNATA. Impatinata che 
si pone èl di fuòri, davanti ad un 
allra. 

D. T. IV,f>/459. 
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CONTRINVETRIATA. 



un' allra. ■ '. 

D. T. IT, p. 441 

CONTROATTACCO. ] 
ma della itilcM, ' a- 
«loelia, In guarntgioi 
ta imprenda a grvìt 
•■ la furleua, per pò 
glierie battere d' infi 
acio le IriDCM e la 
dell' ■uedjaotc. 
S. T. XX., p. 61 

CONTROBATTUTA, d 

ItvJ la ripereoaiione 1 

filine nella ripa op] 

prima battnta. 

D. T. IT^ p. 44< 

CONTHOBRACGI. On 
aerroiio a raddopp 
pennoni batti d'-ui 
tempo borraacoio, « 
badimeuto. 

8.T.XX,p. 68 

COan'ROCHIGLU. Pc 
liuoe (urmato da ^^ 
che «i appllcaBu tu 
V intefno della nan 
lunghesM. Comiacli 
ruota di poppa, e n 
GODtroraota .di jrmi 
S.T. XX.f. 61 

CONTROCORMB. Lui 
gBQ posti aatlo i h 
■ doJk lui^beua MI 
mente da una boceai 
immunal) nagli UmÌi 
re la lor» nnIÓDe.' I 
(i pongono aoBo fa 
ancbe lutto L nesa 
alalli. 

S. T. XX, p. 61 

CONTRO DRAGANTE' 
baira o'tnvarM-mf 
pe, •Dr«Hbd>)h<rt 
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fa la figura d* «a T. È pnaUtopra 
il draguita all' aH ia ai a m diprea- 
a» daBi «sU» a^ierion cU por- 

.' talk) 

8. T. XX, />. «8. 
COBTROTOLTIGLIOLA. JIom d'aa 
peaao di Ugna ratwdoj alb^ìa di 
. loro o'bHiMSCfdieb'paitad^ttr-' 
•anant^ daUo aptoaft it non nate. 
«. T. XX, p. 68. . 
CONVERGEirn,dìeo«i,ndla4w|triea, 
' qa^in^ddlakica-ekeluiraDopa- 
■'Jitorifraxioiie in BbiiKaaO'lnAden- 
■o .di qaelio ^nila it- paMana, di 
' nanitia die tfwaavi dp aéo pa^ tan- 
dar* a ■■ medesimo aeatrb. ' 
• D. T. IT, p. 440. - 
COKTESSITÀ. Fom dw pmaBto la 
■nperfid» eMMore'fiad obipi pl»- 
. . gali, iq anws 'OMÌa,il>^MHIa|it<>. 
daUaliiMa'«iKfipTe:.Ari<Mr^' pia- 
gati fa* «reo* % W «pp9il« di .avaca- 
aità. • . 
..,. . D..T.JTkp..44a-'' :..-.' 
C0NTESS0-C01tCÀTA,dk«l di qnrib 
lenta cba AconTeiaaril Vu parte, t 
. «oacaf» dairallra. G»n9 € t M.1l *m . \ 
■f«^ dlaaM invaee dj^MU».«ha 4 
conveMa da faibf In (tarU.' ,' 

....5.T..XX„p.«,. . • ..... :, 
CpIfTQGJL^O,.(£awMi)ia di nanawr- 
, ,pi)^l|^,ifnr«>ia ^..uH ^.f>un*f 
. '.'.-.^ ^«rderlf. df! Gorwi. .. 
;. ■„S,,jr,X3l,;».68. ,- 

CORTQiMJTgu AitToUft.ftfww, * ««■- 

toecio, a flicfHKPij^ e|i{(^iei^Manta 
delle lòglif ^ mi, al^ .-f^Tt' ^^^ 
pianta. 

' s.'t:xx,>:6«;'"' ' 

CÒHTOLTOLO. Pirata nbacAi^ 'ipial- 
cfaa volta Irgnota, ifietao tarmaato- 
M, Se na coAthho fino a 349 H^^ 
fra te'qmll rieordefeBio'ifÓMVoI-' 
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U iffdi€% pataia purgmiipti^ gca^ 
momsm t AmÈtrìea^ «e, ed il eoo- 
volvolo commesiibiUp cho '^mmìgìh 
ti eonrolfolo patata, t colttfasl nel 
Giappone, duve ai mangiano U sua 
radìd. 
S. T. XX, fK 6g. 

COOBAZIONE. Indicaraai dagli antichi 

otin qoafU Toca la opafMMina di 

▼ertare piò volta di Mgnito il li- 

qoora oUeottto nella diitiBaaiooi i6* 

pra la aottanaa rtmattn nella co- 

curbita, e dialiilare di noovo^ affine 

d* oCUnara nn prodotto più carico 

* di prineipii volatili. Questo metodo 

andò in obUio, e non nmsi nelle 

^ fMraBacie dm di coobara le 

aUlkle dai vegetali poco odorose. 

O. T. IT, p. 44o. 

COPIUIGHIO, qoei tanicdolo o co- 
perto sovrapposto ad nn vase, cas- 
m, arca o. simili* Coperchio chia- 
mano pore I mugod la macina di 
sopra , cioè quella che gira sul 
fondo. 
D. T. IT, p. 440. 

GOPEBTA. Diceti in generale di cosa 
che eopre, o con che si copre. 
D. T. IT,fi. 440. 

CopiavA. Siistaoaà cornista di varie ma- 
terie bdlmeoté vetrièic^i, che 
steodeti sulla porcdlàna ié sulla 
maiolica biscottsta. Ti Si* dipinge 
•opra. La ricerca d^una'bàpna co- 
perta è cosa impòrtaiÀi^sì^a nél- 
P arte dello sto? igliaio. 
D. T. IT,p. 44*. 

CopiaTA. Il paleo o pafrt^ superiore di 
una nave, cioè quella non coperta 
da altri ponti. 

D. T. IT,p. 441. 

COPERTINA. Piccola coperta che non 

prende che il di sopra del letto, dt- 

IJk i d o pQchbsimo $^t fiindii. 
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caldi i piodi, • suol 
sottca a leggera. 
D. T.lT,p.44t. 
ERTOJÌl. QnelU stoviglia di terra 
colta rotonda, elquanto copn con la 
Male si copre la pentola. I Fioren- 
Imi b dicono laslo. 
D. T. IT, p. 449. 
COPEHTOJO. Congegno ietto di legni, 
travi, vinchi, cavi, per tenere al 
aoperto qodU che negli amedii la- 
vorano sotto le mura. 
S. T. XX, p, 69* 
COPEHTDBA, chiamano gtt architetti 
a qndla parU degU edifiaii cém è 
. Msta ae^pra tutte le altae, e li ripara 
dalle ingiurie dei tempi. 
D. T. IT^ p. 44a. 
CovniTimA. Coperta liscia e pnBm che 
d A sopm Parricdato del muto. 
8. T. XX, p. 69. 
ComsTuai, I maniscalchi dicono che aa 
ferro ha troppa copertura^ qiaodo 
è troppo largo od sjioi rami o od 
suo icivolgimeo.t04 . ;I . 
S. T. XX, p. 69. 
COP^TA. Spede di confettura fatta 
di noce e di pniele cotto, ovvero 
• di mandorle peste e di miaU cotto 
e pepe. 

D. T. IT, p. 445. 
COPIA. Nelle cartiere cÀiiamitoo co^ia a 
qiiei fasci di sette ad otto fagli po>. 
Sii ad asciugare uniti allo spandito- 
Uk Tre o quattro copie aompoogo- 
no una prtsa. 

D. T. IT, p. 445. 
COPIALETTERE. Nd significato mer- 
cantile, vale r^tro delle lettere 
die si scrivono, e delle quali si vuol 
teoer memoria pegli interessi oc- 
correnti. 

D. T. IT,;r. 443. 
CoriALavvaiiaf Tarli sono gli «pperati 
peeeanid far «ttanere pcontamente 
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la copia d* uno leNera i quali ii tro- 
vano descritti nella Raccolta del Bre- 
vetti d* f oventione, e nel Bullettino 
delle Società d* loooragglamento di 
Francia, e negli Annali delle Arti e 
Manifatture, e che si possano alPuo- 
po consultare. Descriveremo quello 
di Gache, che è portatile, e può 
servire anche ad uso de! viaggiatori. 
Coni iste in un cilindro di legno lun- 
go circa 1 5 centimetri, e di centime- 
tri t, S ad t, 5o di diametro, e 
termina da un capo con un manico 
di 8 centimetri. A questo cilindro è 
attaccato, sulla sua lunghexta, un 
pezzo di pannolano largo quanto è 
lungo il cilindro, e lungo ^% b Bo 
centimetri. Pongonsi su questo 
panno uno p due fogli di carta im- 
permeabile, più grandi delP origina- 
le da coprirsi, e su questo sovrap- 
pongonsi successivamente un pes- 
co di tela bagnata, un foglio di 
certa sottile senza colla, I* originale 
colla faccia scritta volta verso il fo- 
glio di carta sottile, poi uno o più 
fogli Hi carta impermeabile, e si rav- 
volge il tutto ben disteso intorno al 
cilindro, che si mette poscia fra due 
assi di legno Con una grande sca- 
nalatura, e riunite da un lato con 
una striscia di pelle. Prendendo 
con la mano sinistra le dna assi 
scanalate, e stringendole con forza 
contro al cilindro che avviluppano 
quasi per intiero, pigliasi questo 
colla mano destra pel manico, che 
sopravvansa oltre le assi scanalate, 
e se gli fanno fare cinque o «ei giri 
nel senso del ravvolgimento del 
pannolano. Levami poseia le assi 
scanalate, e trofasi P originale co» 
piato Sulla carta soUile, che devesi 
leggere dal rovescio. 
S. T. XX, p. 69. 
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COPIARB. Il principio delf imìtatione 
(prendendo questa parola nel ano 
più esteso significato) è di un* ap- 
plicasione frequentissima nelle arti, 
dedicandosi cure infinite al perfezio- 
namento del tipo originale, che deve 
poi produrre una certa quantità di 
copie o di esemplari» •— L^ arte di 
copiare potrebbe quindi distinguersi 
nelle seguenti classi^ 

t.^ li* arte di stampare conforme in» 
cavatele questa abbraccia Vineishne 
in rame^ Vineiiioné t stampa della 
musica^ la iiampa delle telerie di 
cotone^ la pittura cogli stampi sit- 
tagUmti^ per le carte da giuoco. 

9.^ L* arte di stampare conforme ri" 
levate^ che comprende la tipogra» 
fia^ 1* incisione in legnOj la stereo^ 
tipia^ la stampa delle iele^ la lita» 
grajta^ la Utotipia^ la stampa delle 
stoviglie^ ce 

5.^ t/ arte del fonditore di metalli^ 
àe\ gessaiuolo^ del lavoratore di 
figure in cera. 

4**LWte del modellatore^ che ab- 
braccia quelle àt\ fornaeUiio^ àeV- 
lo stovigliaio^ Mfohbrieatore di 
suggelli di vetro^ di lavori di vetro 
a stampo^ di tabacchiere di legno^ 
d» lavori rilevati a stampo di cor» 
no o di tartaruga^ òeìjàbbricato" 
re di pipe^ del tessuti^ di cuoio, e 
carte improntate in rilièvo. 

5«^ LVirte di coniare^ che abbraccia il 
monetaggio^ il lavoro delle meda- 
gliCi [efobbrica%ione dei bottoni, 
« delle capocchie dei chiodi, e la 
improntatura. 

6.* Laerte à!^ intagliare colla stampa^ 
che serve a fere varii trafori Skké^ 
talloj e forare le lamine dalnehio- 
darsi insieme^ a preparare j pezzi 
per le intarlature^ a fare i siop^ 
pacciàoU di earhne pei focili, gli 
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allo stato metallico nel bacino. Una 
coppella non può assorbire che un 

' peso dWo al piò, ed uno di piom- 
bo eguale al suo. 

La coppella che serve al rafl&namento 
in grande dell* oro e dell' argento, 
non è, propriamente parlando, che 
il suolo di un fornello a riTerbero. 

D. T. IV, ;i. 448, e S. T. XX, 
p. 84> 
COPPELLAZIONE. La coppelUzione 
ha per iscopo di separare dall' oro 
e dair argento i metalli stranieri che 
Ti fossero uniti. Questa specie di 
puri6cazione si pratica aggiungen- 
do alP argento una certa porzione 
di pfbmbo^ e sottomettendo la lega 
che ne risulta ad una tale tempera- 
tura, che tutti i metalli estranei ne 
restì DO ossidati e separati. La cop- 
pellazione si eseguisce per masse 
grandi, e in tal caso essa è un ope- 
razione di metallurgia ; oppure per 
piccolissime quantità, e richiede mol- 
ta diligenza ed esattezza. I metodi 
sono gli stessi nelP uno e nelP al- 
tro caso^ ma i risultati diversificano. 
Nel primo caso trattasi di estrarre 
questi metalli preziosi dalle leghe 
in cui trovansi nel larorO' che si la 
delle miniere ; nel secondo si ha per 
Oggetto di riconoscere rigorosamente 
il grado di purezza dei metalli no- 
bili. 

Anche il piombo da la?oro, ottenuto 
colla fusione^ è molto impuro, e con- 
tiene una certa quantità di zolfo e 
di varii metalli, cioè rame, ferro, an- 
timonio, arsenico ed argento^ i qua- 
li Io rendono duro, fragile ed inet- 
to alla maggior parte degli usi in- 
dustriali ; giova quindi di separare 
quest' ultimo metallo dal piombo 
joCelquale è sciolto, atteso il valore 

- - «itti più grande di esso, ed anche 
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questo è ano degli scopi detto cop- 
pellazione. E dessa iaftitti ima delle 
più belle e delicate opcraxioiii del- 
le metallurgia, la qoale merita odo 
studio speciale, tanto per la soa uti- 
lità come per la sua teorìa, che è 
importantissima per ogni riguardo. 
D. T. IV, p. 45o, e S. T. XX, 
p, 85. 

COPPETTINO, chiamano gli argentieri 
ad una specie di vaso staccato, io 
cui la coppa del calice sembra esse- 
re contenuta. 

D. T. IV, p. 455. 

COPPIA. Suolsì con questo nome in^- 
care dai fisici un paio di piastre del- \ 
la pila voltaica. 
D. T. IV, p. 456. 

COPPO. Specie di vase od orcio^ per lo 
più adoperato a contenere oli<r. 
D. T. IV, p. 456. 

Coppo. La vela di maestra roreseiata col- 
r antenna in barca o in cassa, e colb 
scolta alzata alla cima deil^ albero *, 
del qual modo di tenere la vela so- 
gliono usar le tarlane che si dedi- 
cano alla pesca. 
D. T. IV, p. 456. 

COPPÓNE. I mercanU di Ugnarne S 
%aitera chiamano cappone la deci- 
maoltava parte d** una madiata. Ogni 
coppone deve esser lungo i a piedi, 
dal che risultano a 16 piedi per lun- 
ghezza totale della madiata; la quale 
contiene nella sua lunghezza quattro 
lunghezze dei pezzi di l^no. 
D. T. IV, p. 456. 

COPPONI. Il legnaiuolo, lo stipettaio 
ed il tornitore danno questo nome 
alle minute schegge o toppe di le- 
gno che levano coi loro strumenti 
dalla superficie dei corpi che lavo- 
rano^ per dar laro la forma che si 
conviene. G\\ scattoUni ed ì petti- 
nai chiamano capponi i pezzi di 



COP 

Braille che si eleva fino a 4o piedi. 
Traggesi da qacst^ albero qaelPolio 
resina detto impropriamente balsa- 
mo del coppau^ facendovi nna pro- 
fonda incisione nelle stagioni caldis- 
sime. La resina che scola è in prin- 
cipio liquida come un olio, quindi 
si addensa e piglia la consistenza 
che ha la sostanxa che si tende nel- 
le farmacie sotto il nome di balsa- 
mo dì coppaibe» Ha nn sapore acre 
ed amaro, ed un odore piacevole ed 
aromatico. 

S. T. XX, p. 7^. 
COPPALE (resina di). La sostanza co- 
nosciuta sotto a questo noma si ven- 
de in pexzi di varie grandezze, i più 
grossi dei quali non eccedono il vo- 
lume di una noce. Sono trasparen- 
ti, duri, di color citrino pallido, 
senza odore, insipidi, quasi Insolubi- 
li nello spirito di vino, e bruciati 
spargono un odore piacevole. Le 
coppali più conosciute si riducono 
a due, cioè la coppale dura^ e la 
coppale tenera o falsa coppale* La 
dura, detta anche coppale delle In-- 
die o coppale òùiitc«, prò viene dal- 
P oleocarpus copalliferus^ e la cop- 
pale tenera^ detta anche coppale 
cC America^ o coppale occidentale^ 
scola dal rhus coppalinum, di Lin. 
La coppale si adopera nella compo- 
sizione delle migliori e più solide 
▼eroici ad olio, ad etere e ad alcoo- 
le, per cui è molto pregiata. La so- 
luzioni di coppale io un liquido vo- 
latile stese sol legno, sulla carta o 
sopra un metallo, vi lasciano! una 
vernice di pedètta traspareoaa^ bel- 
lissima e solidissima. La coppale fu* 
sa ha proprietà afitto divtrse da 
quelle della coppaia naturala. Col- 
la ftisione abbindona, bollando, un 
olio volatila a deli* acquai a scio- 
Jnd. Die. Tee. T. I. 



COP SiS 

gliesi poscia nelP alcoole, egi^lP o- 
lio di trementina. Quest** ultima dis- 
soluzione viene spesso unita con un 
olio grasso, seccativo^ ed allora si ot- 
tiene una vernice dura e traspa- 
rente. 

D. T. IV, p. 447, « S. T. XX, 
p. 74, 

COPPàNO. Piccola barca, corrispon- 
dente per V uso e per la grandezza 
ai canotti. 

S. T. XX, p* 84* 

COPPAROSA. Chiamansi nelle arti con 
questo nome alcnni vetrioli o sol- 
fati. Il solfiUo di zinco dicesi coppa" 
rosa bianca^ il solfato di rame, 
copparosa a%%urra^ ed il solfito di 
ferro, copparosa verde (^. SOL- 
FATO dijerro). 
D. T. IV,;?. 448. 

COPPELLA. E una piccola coppa, la 
quale serve ad assaggiare Toro e 
r argento. Ha la forma di un cono 
troncato capovolto, nella base del 
quale trovasi una cavità della forma 
di un segmento di sfera, detto il ba- 
cino della coppella. Questo vaso è 
fatto con ossa calcinate, macinate, 
stiacciate e lavate, iiel quale statò le 
ossa inumidite sono capaci di ridur- 
si in una pasta cosi dottile da pren- 
dere qualunque forma. Quando la 
coppella è bene asciutta può met- 
tersi in uso; il quale è fondato sul- 
la proprietà che essa ha di assorbi- 
re gli ossidi fusi di piombo e di ra- 
oie, a di rilasciare non assorbiti To- 
ro a r argento parimenti fusi. Però 
ae nella cavità della coppella sia po- 
sta una data quantità d* oro, d* ar- 
gento, di rama e di piombo, acca* 
derà| mercè alla calcinaatone^ che i 
due ultimi «letalli, oasidandofi, re- 
steranno assarbiti dalla a»|(palia, 
dova che i dtia prion riferiranno 

40 
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Lf coperture di latta e di cartone in- 
tonaceli, accostaoaanti sovente ne- 
gli artenali, e nei layori |>roTTÌtorii 
per coprire le baracche, e sarebbero 
ottime, se non mancaste loro il re- 
quisito della durata. 
S. T. XX, p. ga. 

COEALLAJO. Colui che taglia e ripo- 
litce il corallo greggio, per ridurlo 
alla forma che si desidera. 
D. T. IV, />. 461. 

COHALLINA, o diaspro di Sieiiia. 
Pietra dura di color giallo, seminata 
di Tene e macchie sottili, bianche 
llTide, e rosse che serie pfsr orna- 
menti e lavori di commesso. 
D. T. IT, p. 461. 

CoaALLiHA {erba). Specie dì musco ma- 
rittimo, che osasi in medicina come 
Termifiigo. 
D. T. IV, />. 461. 

CORALLO. Ha la forma di un arboscel- 
lo sotto-marino più o meno ramoso, 
petroso, calcareo, talora di un bel 
rosso, talvolta meno rosso^ talvol- 
ta bianco , e viene adoperato per 
lleime gioielli ed altri oggetti di 
ornamento. Creduto per molto tem- 
po una pianta, venne poscia ricooo- 
sciuto, con prove irrefragabili, come 
un polìpario, e fu trovato come 
quelle parti che erano state credu- 
te fiori fossero dei veri animali. Io 
quanto alla sua struttura ed al suo 
modo di prosperare, ed intorno al 
metodo col quale si pesca molte so- 
no in proposito le nozioni fomite 
dal P. Bocconi, dal Marsigli, dal 
Donati, dal Cavolìni e dallo Spal- 
lanzani. Il più bel corallo trovasi 
nel Mediterraneo, ove havvene 
maggior quantità che neÌK Oceano, 
e lo si pesca sulla spiaggia della 
Proventa, formaàdo uno dei prln- 



COR 

cipali rami di commercio dei Mar- 
sigliesi. 

D. T. IV, p. 46 », e S. T. XX, 
p, loS. 
CORAME. Aggregato di cuoi, ma noa 
si dice fuorché delle pelli sottili. 
D. T. IV, f^. 46a. 
ComAm. Specie di tela , detla anche 
eres^ 

D. T. rv, p. 463. 

CORAZZA. Petzo d' armatura con coi 
i guerrieri a cavallo copronsi il cor- 
po, per guarentirsi dai colpi dd oe- 
mico. È composta di due parti fog- 
giate a conchiglia^ P una c^lle quali 
inviluppa il davanti del corpo , e 
r altra il di dietro, lasciando perfet- 
tamente liberi i movimenti del cor- 
po, del braccio e delle coscie. 0- 
gouna di tali conchiglie, (atte di fer- 
ro o d' acciaio battuto, è polita il 
di fuori, e foderata di panno al di 
dentro ; esse riunisconsi iDcrocisn- 
dosi sullis spalle e sotto alle braccia, 
col mezzo di fibbie. 
D. T. IV, p. 463. 

CORBA. Cesta intéssuta di vimini o di 
altra simil materia. Ve n^ha di quel- 
le ad un solo manico, o a due ma- 
nichi, le quali sono molto più co- 
mode quando devono esser traspor- 
tate da più persone. 

D. T. IV, p. 463s e S. T. XX, 
p, io5. 

CORBAME. Tutta V ossatura dei mem- 
bri d* una nave, da dente a dente. 
D. T. IV, p. 463. 

CORBELLO. VÌbsìb rotondo, tessuto di 
striscie di legno, col fondo piano. 
D. T. IV, p. 463. 

CORBEZZOLO. {Jtbutus unedo di 
Linneo). Arboscello sempre verde 
alto da sei ad otto jnedì, ma che 
quando si teiln isolato cresca tuo 

f ai qJ. Abbonda In Toscana^ ad io 
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molti altri luoghi d^Ilalia. ti suo fó- 
gno è rossiccio, e riesce assai bene 
pei lavori di fornio. Il fielleogbi 
avendone folto boIKre una parte, 
in t a d^ acqua, nella quale erasi di- 
sciolta picculissima dose' di solfato 
di ferro, ne ottenne un bagno d^ 
tingere la seta e la lana d^ on colo- 
re di piombo chiaro, il quale can- 
giavasi in uo colore di pulce chiaro, 
passando gli oggetti tinti in una so- 
luzione di carbonato di potassa. I 
Toscani ed i Greci ne adoperano i te- 
neri ramoscelli e le foglie per I9 
concia delle pelli. U invoglio' delle 
frutta disseccate fornisce un eccel- 
lente combustibile, che arde sensa 
fiamma e senza fumo. Le ceneri di 
questi fnvogli e del legno, tono ric- 
chissimi d* alcali. Le frutta danno 
per un quinto almeno del* loro pe- 
so di zucchero, e ciò che rimane 
produce, distillandolo., del rum di 
un aroma soave. L' usa però più 
importante di queste ft'utta e più 
utilizzato finora^ è quello dì farle 
fermentare ed ottenere colla distilla- 
zione una acquavite di ottima qua- 
lità. 

D.T.lY,p. 463, eS. T. XX, 
p. io5. 

CORfilNO o Corboìino. Sorta di fico 
di settembre, cosi detto dal suo co- 
lore. 

S. T. XX, p» 106. 

CORCORO. Genere di piante esotiche, 
una specie delle quali (il corcO' 
rus eapsularis di Linneo) che al- 
ligna nelle Indie, fomiscfB, eolla sua 
corteccia ed i suoi steli macerati 
come la canapa, un fila che si usa 
comunemente in Gina. 
S. T. XX, p. 106. 

CORGULO. Corpo fmiforme eonteneo- 
te la plumula e la radieoUi esfltenti 
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tuttavia nel grano. Il corpo calloso 
e talvolta osseo che lo ricopre, si 
chiama periembrione. 
S. T. XX^p. 107. 

CORDA. Pra tutte le materie filamento- 
se che possono usarti per la Aibbri- 
casione delle corde, la canapa è la 
preferita, perchè di tua natura più 
forte, più lunga, più pregevole e di 
prezzo meno elevato di qualunque 
altra. Quatta adattati perfettamente 
' a tutte le tuccetsive operazioni do - 
mandate dalla confezione dei cavi; 
sebbene ti facciano tuttavolta an- 
che corde di lino, di Colone, di te- 
ta, nonché colP agave, coli' alve e 
con parti filamenlote d*altre piante 
tettili. La fabbricazione delle corde 
può dividerti in due parti diilinte, 
cioè filare e comméttere; e due pure 
sono le qualità principati delle cor- 
de, cioè le une che diconsi sempU^ 
cì^ e le altre che riguardar ti potto- 
no come composte^ e che derivano 
da im certo numero di ansìere com- 
mette intieme, e che toglionti deno- 
minare gherlini. Quatte due torta 
di corde tuddividonti poi in mol- 
te altre, che non differitcono fra lo- 
ro che per la grottezza e V nao 
che te ne fii. 

D. T. V, p. 5, e S. T. XX, 
p, 107. 

CoBPA KTBRirA, diccti a quella curda i cui 
due capi sono uniti insieme, sicché 
etta non viene più ad avere né 
principio né fine. Serve a vani uti, 
e principalmente nella meccanica. 
Etsa circonda, p. e., la mola del 
tornio, del molinello da filare e ti* 
roìii; terve a ccmuntcare II aK>lo 
rotatorio ad una roola, allorché te 
ne vuol fiir girare nn^allra ee« 
D. T. T, p. a6. 

Cm»k /mielata, Lei corde degfi ttnmen- 
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li musicali danno suoni, il cui grado > 
diatonico, dipende dalla loro lun- 
ghessa^ dal loro diametro, dal loro 
peso e dalla loro iasione; ma la. 
qualità del tuono variando anob^esir 
sa, lecQndo che variano questi dt- 
Tersi elementi, spesso fa dTuopo far 
quakl^e prapvaaione alla corda. 
Quelle die danno i suoni gravi del 
basso, sono p.e. ricoperte di filo di ot- 
tone inargentato, e sono quelle ap- 
punto che si dicono cord^/ascihU. 
D. T. Y, p. a6. 

CoMDA (archibusg a) chiamasi quello cui 
ai dà fuoco con la miccia. 
D. T. y,p. 98. 

Corda del circolo. I geometri chiamano 
corda la retta che oonginnge due 
estremità di un arco circolare. Le 
corde servono a misurare gU archi 
e gli aifgoli. In Catti qualora si co- 
nosca quanto è lunga la corda mi- 
surala ani raggio da circolo rispetto 
ad un dato numero di gradi presi sul- 
la circonferensa dello stesso circolo, 
basterà portare un' apertura di 
compaio sopra di quello per avere 
un arco di un dato numero di gra- 
di ; e condotte due rette dal centro 
del circolo file due estremità della 
corda sottesa, avrassi y angolo ri- 
chiesto. 

D. T. V, p, aS. 

CoEDA vnEAjiTS. Le vibraxioni di una 
corda elastica tesa si comunicano 
alP aria, la quale le trasmette al- 
V orecchio; e si ha dalP eaperiensa 
che il ^i|oao di una corda, cioè il 
grado fra il grave e V aeutoj di- 
pende unicamente dal numero di 
vibrazioni ahc si compiono in un 
dato tempo ; di guisa che due cor- 
de, qualunque sia la loro gro«sesia, 
la sostanza ^ la tensione,: daranno 
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lo slesso numero di vibraxioni nel 
medesimo tempo. 

P. T. V, p.'^Q' 

CORDABIE. Assortimento di corde; e 
dicesi anche pel corredo d«lle cor- 
de necessarie ad nn^ nave. 
D. T. V, p. 56. 

CORDEGGUBJB. Essere a corda, in 
dirittura, a dicesi delle mangile dis- 
poste in linea retta con altre mura- 
glie, in modo che tirando ana cor- 
da questa tocchi da per tutto o lam- 
ia loro superficie. 
D. T. V, p. 37. 

CORDELLA o CORDELLINA. Picoo- 
b corda schiacciata o tonda di refe, 
seta o altre simili materie intreccia- 
te, per uso di aflU>biare o legare le 
veatinicnta (F. NASTRO). 

COftJPERJA. Lfogo dove si fidibricano 
le corde. 

D, T. V, p. 37. 

CORPIA. Qeoere di piante, una specie 
delle quali (la cordia cornata) che 
coltivasi neli' EgiUo e nelle Indie^ 
dà frutta conosciute sotto il nome 
di sebesten, che si usano come ali- 
mento e come rimedio. Gli Egisia- 
nì le coniiderano come ammollienti 
e pettorali, e adoperano la loro mu- 
cilaggine come empiastro per ogni 
umore scirroso. 

S. T. XX,;?. 119. 

CORDIERA. Striscia di legno, d^avorìo 
o simili, posta all' estremità supe- 
riore del manico di un violino, di 
un liuto, ecc., su cui posano le cor- 
de dello sti;omeuto. 
D. T. V, p. 37. 

CORDOìfETRO. Strumento, col quale 
si può misurare la forza delie corde 
armoniche, per .mantenere .P accor- 
datura io-figual vigore. 

s,x,;xx,/?. i?9. 
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di scala^ con ordine di |)Iétrè fra- 
verse, per lo più rotonde, a foggia 
di mezzo bastone, che sefrono in- 
vece di gradini. Cordonata dicono 
gP idraulici aoche ad una fila di pa- 
li posti a riparo delle corrosioni 
delle acque correnti. 
D. T. V, p. 57. 

CORDONCELLO e CORDONCINO. 
Pkcolo cordone di filo, di ^eta, d'o- 
ro o d^ argento, flibbricdto dai pas- 
samanaiy che viene impiegato dai 
bottonai, dai ricamatori e dai mer- 
cautì di mode per ornamento dei 
loro lavorì minuti. Nel ricamo delle 
stoffe sul telaio vi si applica il cor- 
doncino; nei ricamo della mussola 
con Pago lo s^ imita con grosso filo 
schiacciato che fissasi sui contorni 
del disegno, sul quale si passa di 
traverso e con punti stretti» con filo 
più fino. 

D. T. V, p. 37. 

CORDONE o LEGNUOLO, chiama il 
funaiooio una piccola corda desti- 
nata a comporne una di più grossa. 
Cordone chiamasi pure un piccolo 
tessuto lungo, ordito coràe le cor- 
de, di seta, canapa, lana o crine. 

D. T. V, p. 37, e S. T. XX, 
p. 120.' 

Cordone delle 'monete. Per riconoì^ce- 
re se i pezzi d'orò o d^àrgento siano 
stronzati, vi si segna sulP orlo un 
cordone che una volta facèvasì rile- 
vatOy ma oggidì suol farsi invece 
incavato. Adoperasi nelle Zecche a I 
quest^ uopo unft màcchina inventata 
da Gengembre. 
D. T. V, 0. 38. 

CoRDOiTE elastico, E fatto di due strisele 
di tessuto doppio senta ctfcitura \ 
ciascuna coesiste * di jin |Mzzo con 
elastici, e di un pezzo dópp^6 "éèhtìi 
elastico^ con occhiello da ana't>arte, 
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e con un pezzo lungo non elastico 
dall' altra. Volendo, p. e., stingere 
con <}uesti cordoni un ^staeuore, 
ba^ta assicurare due di qué^i cor- 
doni sugli occhielli in due bottoni, 
e unire con una fibbia V altre due 
loro cime. In tal guisa si stringe il 
giustacuore in maniera cedevole e 
senza pericolo di lacerarlo. 
S. T. XX^p. 132. 

CORDONI di pietra diconsi, per simili- 
tudine, a quelle piètre alquanto ri- ^ 
levate, che si pongokio a traverso 
delle strade ripide o delle scale, per 
rattenitivo; dal che la voce cordo- 
nata. 

D. T. V, p. 39. 

Cordoni di garbi, o simili, chiamansi nel- 
la marineria ad alcubi peczi di le- 
gno che sono stabiliti in diverse 
parti, sulle estremità 'dèlie ossature, 
per orn&meilto o per rinforzo. 
D. T. V, ^. 39. 

CORDONIERE diconsi pure a quelle 
corde sottili, che al giro delle coffe 
verso fa prora, sono tesate al bot- 
tone dello straglio ove terminano, 
per impedire che il piede delle vele 
sfregando contro la coffa si con- 
sumi. 

D. T. V, p. 39. 

CORDOVANIERE. Conciatore di cor- 
dovano. 

D. T. V, p. 39. 

CORDOVANO. Cuoio di capra, éi ca- 
strone o altri animali, la concia del 
quale fu foìrsé inventata in Cordova. 
Cordovano dicesi p^e ad un altra 
sorta di òuoio che biette dalla Spa- 
gna e^dàl Levante, e ehiamaii più 
comoneiàente Marocchinò (f^.que» 
*'sta pàtrola). 

COREGGIA. Striscia o cintura di cuoio 
che dtcesi anche óortgjgina. 
Da alcuni anni sostHuironSi àfle corde 
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eternai che servono a trunettare il 
moTÌineQto da oo paolo aH* altro 
di una macchina, coraggìe di cooio, 
cha haono tulla corde moltiMimi 
¥aota|[gi. Le corde di canapa o di bu- 
della, essendo mollo igrometriche, 
ai allentano o si stringono secondo 
che PataMMfera è asciutta od umida ; 
quindi conviene disporre delle pu- 
legge <^he premendo sulla corda, 
compensino il suo allungamento od 
accorciamento) ma in tal caso si au> 
menta fattrito, e vi ha per conse- 
gueoaa una perdita di forca motrice. 
Coir uso delle coregge questo difel* 
to più non sutsifte, poiché la gra- 
scia onde sono impregnate si oppo- 
ne air aftione igrometrica dell' aria. 
Quando devono avvolgersi sopra 
pulegge o tamburi di un diametro 
non troppo piccolo, si uniscono le 
loro cime con una fibbia che dà il 
modo di acconciarle quando, essen- 
do nuove, dopo aver servito per 
alcuni giorni si allungano a motivo 
della provata teosione. Se invece le 
loro cime sono unite con uom cuci- 
tura, quando la coreggia si è allun- 
gata fa à* uopo scucire le parti uni- 
te, per scemare la lunghezza della 
coreggia, ed evitare l' usu di puleg- 
ge supplementarìe. 

D. T. V, p. 39, e S. T. XX, 

p. 133. 

COREGGUTO. Strumento villeMteio 
per battere il grano e le biade sul- 
r aia. E latto di due bastoni attac- 
cati r uno a capo dell* altro con 
coreggiuoli ; ogni bastone ha il pro- 
prio che èunitoairaltro. L'uno chia- 
osato il manJanUe è lungo ; 1* altro, 
chiamato scelta è pia corto. Queste 
proporsionj sono variabilissima se- 
condo i luoghi. 
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COREGGIUOLO.Striscia di cuoio a gui- 
sa ili nastro, a serve per varii osi. 
D. T. T, p. 40. 

CoiBttOiuoLo. Specie d' ulivo, con foglie 
di color verde pallido, legname gra- 
ziosamente macchiato, frutto gial- 
lognolo nel maturare, e di <M>lor ne- 
ro quando è maturo (^. ULIYO). 

COREGONO. Genere di peaci^ fra i qua- 
li meritano particolare meuzione le 
seguenti specie. I lava reti {Core- 
gonus ìavaretus^ di Lacepede) che 
si pescano nelfOceano Atlantico, e 
si affumano e ai salano cumts le sar- 
dine; la grande morena (Corego- 
nus maraena, Lacepede) che si pe- 
sca nei laghi di Bourget, in Savoia, 
di carne pingue e bianca, « di otti- 
mo sapore ; la marenula {Corego- 
nus maraeiiula^ Lacepede) e la emi- 
grante che abita il famoso lagu Bai- 
kal sulle frontiere della Cina , e 
della Siberia, le cui uova sono gialle 
ed assai buone a mangiarsi. Se ne U 
del caviale, e ki eatrae delP olio dai 
suoi intestini. 

S. T. XX, p, 13 5. 

CORIÀCEO dicesi di ciò che partecipn 
delle proprietà del cuoio, e special- 
mente d"* alcune parti delle piante. 
S. T. XX, p. 135; 

CORIANDOLO. Genere di piante, una 
specie delle quali il coriandolo col- 
tiva to (Coriandum. suiivuni^ di 
Linneo) cresce naturalmente in Ita- 
lia. Quando i suoi fiuri sono secchi 
hanno un odore aroiuatico molto 
piacevole^ ed incamicciandoli di zuc- 
chero, se ne fanno i pìccoli confetti 
detti bottoncini. I fabbricatori di 
birra ne infondono pure in essa per 
darvi buon gusto. 
S. T. XX, /i. 134- 

CORIÀRIA. Arbusto che cresce abbon- 
dantemente nelle parti meridionali 
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d^ Europa, e le cui foglie, ridotte in 
polvere, sono molto adoperate nel- 
la tintura delle stoffe e per la con- 
cia delle pelli. 

S. T. XX, p. 124. 
CORIFA. Genere di piante della fami- 
glia delle palme, che comprende 
grandi alberi, alcuni dei quali sono 
originarli delle Indie orientali, altri 
deir America. La corifa del Mala- 
bar {Corypha umbracuìifera^ Lin.) 
è una palma che si alza 60 e più 
piedi, ed è una delle più belle che 
si conoscano. Le sue foglie sono di 
tale grandezza che una sola basta a 
coprire i5 persone, ed a difenderle 
dalla pioggia. GP Indiani se ne ser- 
vono per coprire le loro case, e ne 
fanno padiglioni ed ombrelli im- 
mensi. Questa palma non comincia 
a fiorire e a dar frutta che dupo 35 
o 4^ anni, e non fiorisce o fruttifi- 
ca che una sola volta, dopo di che va 
lentamente deperendo. I suoi noc- 
cioli sono da quei popoli lavorati al 
tornio, e tirati a polimsnio per far- 
ne collane, le quali, tinte di ros- 
so somigliano molto al corallo. 

S. T. XX, p. 124. 
CORIFENA. Genere di pesci, formalo 
dalPArtedi, che abbraccia parecchie 
specie, la pesca delle quali costituisce 
r oggetto di un ramo d"* industria 
per alcuni paesi, come, p. e., 1' o- 
raia (Corryphaena hippurus, L.) 
che vive in tutti i mari dei climi 
caldi, e temperati, e vedesi talora 
seguire in fretta i vascelli. La mi- 
glior esca che possa adoperarsi per 
prenderla è il pesce volante, e spes- 
so basta ancora rozzamente simalar- 
lo con un pezzo di legno, o so vero 
cui si attaccano delle penne bian- 
che a guisa di ali. 

S. T. XX, p. ia6. 
Ind. Di%. Tee. T, I. 
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CORINDO. Nome di una specie di pi- 
selli macchiati di bianco e nero. 
S. T. XX, p, 126. 
CORINDONE. Si comprendono sotto 
questo nome e si riferiscono ad una 
medesima specie varii minerali da 
lungo tempo considerati per diversi 
Tuno dalPaltro, i quali furono primi- 
tivamente indicati sotto i nomi di 
gemme orientali; d'asteria^ di spa- 
io adamantino e di smeriglio. Yen- 
nero di poi riuniti da Haùy in tre 
gruppi, due dei quali, considerati 
come specie propria, sotto i nomi 
di corindone e di telesioj ed il 
terzo, cioè lo smeriglio^ posto co- 
me appendice dopo i minerali di 
ferro. Finalmente i lavori mineralo- 
gici di De-Rournon,e le analisi chi- 
miche di Chenevix, Tennant, ecc. 
hanno dato luogo alla riunione di 
tutte queste pietre in una sola spe- 
cie sotto il nome dì corindone. 
Il corindoni sono i più duri fra tutti i 
minerali, dopo il diamante, gli scal- 
fiscono tutti e non sono intaccati da 
alcuno. Sono tutti infusibili al can- 
nello ordinario, ed hanno la pro- 
prietà dell^ doppia rifrazione, ma 
in piccolo grado. 
S. T. XX, p, I 36. 
CORISTA. Chiamasi in tal guisa uno 
strumento che serve a dare con le 
sue vibrazioni il suono chiamato là 
nella scala musicale. I metalli furono 
i corpi sonori che s^ impiegavano in 
origine di preferenza per costruirlo; 
ma da ultimo il signor Pinsonnat 
d' Amiens, ne inventò uno cui die- 
de il nome di Tipoiono^ consistente 
in un pezzetto ottagono di madre- 
perla che tiene una laminetta d'oro, 
misto d'argento e di rame, fissatavi 
da un capo alla stessa guisa delle 
Fisarmoniche, Questo offre il van- 

4» 
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sta materia organica. Le corna dei 
buoi e degli antilopi, ed in genera- 
le di tutti i ruminanti a corna vuote, 
sono quasi interamente formate da 
un** altra materia organica riguarda- 
ta dall' Hatrhette per albumina coa- 
gulata, dal Yauqueliii per muco 
solido unito a un poco d^ olio. 

Dovendo parlare degli usi cui nelle 
arti si applicano direttamente le 
corna^ premetteremo doversi esse 
innanzi a tutto dividere in due clas- 
si distinte, cioè collocheremo nella 
prima quelle del bue, del bufalo, e 
delio stambecco, nonché quelle de- 
gli antilopi, e del camoscio^ e nella 
seconda quelle del cervo e del ca- 
priolo. 

Gli usi delle corna della prima classe 
sono ì seguenti : 

1.^ La parte inferiore, che è alla radi- 
ce, subisce varie operazioni, che han- 
no per iscopo di dirizzarle, per fare 
pettini. 

3.° La parte di mezzo, spianata col ca- 
lore, e resa trasparente, serve a Care 
piastre o lamine. 

3,® La cima del corno serve a fare 
manichi di coltelli, trottole^ ed altri 
simili oggetti. 

^•^ L^ interno o 1' anima delle corna 
levasi per farla bollire nelf acqua. 
Con ciò viene alla supér6cie molta 
grascia, che si leva, mettesì da parte, 
e serve ai fabbricatori di sapone 
comune. Li* acqua medesima si ado- 
pera come una specie di colla^ e 
comperasi dai tessitori per dare 
r apparecchio alle tele. 

5.^ Le materie che rimangono, si ma- 
cinano^ e si vendono ai fabbricatori 
d^ idrocianato di potassa, o di leta- 
me, nonché le raschiature, per lo 
stesso effetto. 

Le corna della seconda classe haono 
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usi più limitati. Tengono adoperati 
dal coltellinaio e dal tornitore qaali 
vennero staccate dalPaoimale, per 
lavori simili a quelli che si fanno 
coir avorio, ma adattati alla picco- 
lezza delle loro dimensioni. Le loro 
raschiature si usano anche dagli 
speziali per fare una gelatina, e 
tornano di non minore interesse an- 
che per r arte del profumiere. Qa^ 
ste stesse raschiature, ridotte allo 
stato di carbone animale, servono 
air orefice per la politura dei me- 
talli. 

D. T. V, p. 44, e S. T. XX, 

p. l53. 
Corno da caccia. Strumento da fiato 
notissimo. E un tubo d* ottone 
aperto ai due capi, girato a spirale 
per scemarne la lunghezza, il cui 
diametro va crescendo^ cominciai- 
do da una certa distanza, e la cui 
colonna d^ aria di v ideai in frazioni 
che vibrano separatamente pel mo- 
do come si soffia. La cima del tubO) 
cui applicasi la bocca, tiene un tubo 
conico detto imboccatura^ la coi 
larghezza e profondità dee variare 
non solo secondo le dimensioni del- 
lo strumento, ma anche secondo la 
forma e il mudo di tenere le labbra 
del suonatore. La sola azione delle 
labbra, combinandosi colla maggiore 
o minore rapldiià del soffio, cagiooa 
la divisione della colonna vibrante 
in più o meno frazioni, e le fa pro- 
durre suoni diversi. Ottengonsi de- 
gli altri suoni aggiungendo a que- 
st' azione quella d^ introdurre la 
roano più o meno innanzi nella 
parte spanta, che dicesi V imbuito. 
Così sono fatti tanto i corni da cac- 
cia, come queUo adoperato nelle or- 
chestre. Il primo ha la stessa lao- 
ghezza^ né da che poche note ; ma 
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nel secondo questa langhesia può 
accrescersi, o scemarsi con petzi di 
ricambio più o meno lunghi ; sicché 
si può suonare in altrettanti saoni 
quanti sono questi peiii. 

D. T. V, p. So, e S. T. XX, 

p. i4i* 

GoRHo da polvere^ o FIASCHETTA, 
dicono i cacciatori, i cannonieri, ed 
altri, a quello ove tiensi la polve- 
re per inescare le armi da fuoco. 
D. T. V, p. 55. 

Corno (opera a), appellano gli architetti 
militari quelP opera esteriore di 
fortificazione che si stende verso le 
campagne, per coprire e difendere 
una cortina, un baluardo, ò per oc- 
cupare qualche eminenao, e consi- 
ste in una cortina con due mezzi 
bastioni. 

D. T. V, p. 53. 

Corno Quella specie d* incavo o scana- 
latura che è in capo àlP antenna di 
una lancia^ e della mezzana, e che 
investe nell'albero, quando viene 
issata la vela. 
D. T. V, p. 55. 

CORO. Quella parte della ch|esa ove 
suol collocarsi il dercf ed icantorL 
ed anche tutto il legname che fu 
posto in opera per ornainento od 
agiatezza del coro stesso. 
S. T. XX, p. 144. 

COROGRAFICA (Carte). La corogra- 
fia è queir arte che riguarda la de- 
scrizione particolare d^qn dato pae- 
se o provincia, e le carte corogra- 
fiche distioguonsi dalle geografiche 
in Ciò, che abbracciano una minore- 
estensione di paese , . e possono 
quandi contenere molte indicationii 
assai pia minute e circostanziate. 
S. T. XX, p. 144. 

COROLITIGA9 diceskdrima colonna 



COR SaS 

ornata di fogliami o di fiori, girati a 
spirale intorno al suo fusto. 
S. T. XX, p. 1 44. 

CORONA, dicesi per siroilitudme, tolto 
dalla sua forma, a qualunque cosa 
cìnga o circondi uu' altra. 
D. T. T, p. 53. 

Corona ( ruota a ), dicono gli orìuolai 
quella ruota che imbocca nella ser- 
pentina deir orinolo da tasca. Ruo- 
ta a corona dicesi pure in generale 
quella i cui denti sono perpendi- 
colari al suo piano. 
D. T. V, p. 53. 

Corona. Quel membro del cornicione 
che, a guisa di listello, sporge in 
fuori e serve di cimasa ; e corona 
deir edifi%io dìcesi anche la più 
alta parte del medesimo che gli ser- 
ve di finimento. 
D. T. V, p. 53. 

Corona. NelP architettura militare si dà 
questo nome a queir opera esterio- 
re che si stende verso la campagna 
per tener lontano il nemico, e per 
fortificare un' altura, o per altra di- 
fesa. 

S. T. XX,p. 144. 

Corona. Quella filza di pallottolline bu- 
cate, di varie materie e foggie, per 
novero di tanti paternostri e ai^em- 
marie. 

D. T. T, p. 54. 

Corona. Specie di moneta, equivalente 
. presso a poco ai 5 franche 
D. T. V, p. 54. 

GORONAIO. Colui che fabbrica e vende 
corone e braccialetti, collane per 
le donne, ed altri oggetti di aimil 
fatta. Il cocco, Tavorio, il corno, le 
ossa, i legni preziosi, lo smalto^ il' 
vetro, il gagate, il corallu, P ambra, 
la tartoruga,' (tossono indistintamen- 
te fornire materia ai savi Xèftìtu 



D. T. V^ p, 54« .. 
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Costina nelP architettura militare è quel 
lato di muro ch^ si distende a guisa 
d' ala, e dìcesi pure di quella parte 
di fortificaziooe che è fra ud baluar- 
do e r altro. 

D. T. V, p. 66. 
CORTINAGGIO. Aroese col quale si 
fiiscia e chiude il lètto a guisa di 
tenda. 

D. T. y, p. 66. 
CORTO. I cozzoni e mercanti di cavalli, 
chiamano corto a quel cavallo che 
non arriva ad avere dalP apice del- 
la spalla a quello della natica una 
lunghezza eguale a due volte e 
mezzo la testa. 

S. T. XX, p, 198. 
CORTOLA. Specie di martello con boc- 
ca tonda^ adoperato dai calderai, da 
mettere in fondo o spiunare. 
D. T. V, p. ^Q. 
CORVETTA. Specie di nave da guerra, 
presso a poco della stessa forma ed 
attrezzatura delle fregate, ^e non 
che è più piccola. 
S. T. XX, p, 198. 
CORTO. Yolatile conosciutissimo, delle 
cui peone si fanno pennacchi pre- 
giati pel bel nero del loro colore. 
Alcune dì queste penne, prese fra 
le più grosse delie ali, servono ai 
disegnatori. 

S. T. XX, p. 198. 
Coevo. Distinguesi con questo nome, 
nelle magone, una specie di grossa 
tenaglia per alzare le incudini. £ a 
becco di corvo diconsi alcune tana- 
gliette che servono principalmen- 
te ad uso dei chirurghi, per trarre 
le fila od altro dalle ferite. 

D. T. V, p. 67, e S. T. XX, 

P' »99- 
COSCIA di ponte. Quel massiccio di 

pietra dura che puntella la spinta 

del primo e dell' ultimo arco di 
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un ponte. Lt cosce poggiano esse 
pare sol soolo delle dae sponde, e 
legansi al muro di rivestimento che 
sostiene le terre. Cosce della volta 
chiamano pure i muratori i rioBan- 
chi fra le volte e il diritto delle 
mura alle quali si appoggiano; e 
cosce appellano i falegnami, carra- 
dori, magnani e simili, a due pezxi 
di legno o di ferro più alti e più 
saldi, che sono da fianco di qua- 
lunque castello di macchine in un 
tornio, in uno strettoio, in una grò 
e simili. 

D. T. V, p. 66. 
COSCIALE. Armatura che copre la co- 
scia. Coscialetio chiamano anche i 
postiglioni quei pannilini che met- 
tonsi intorno le cosce per mag- 
gior comodo nel cavalcare. 
S. T. XX, p, 199. 
COSCIALETTI chiamano i carradori 
quei pezzi di legno calettati sotto 
la sala per tenerla più salda. 
D. T. V, p, 66. 
COSECAJ^TE. La secante del comple- 
mento di un angolo a 90 gradi. 
S. T. XX, p, 199. 
COSENO. Il seno del complemento di 
un angolo da 90 gradi. 
D. T. V, p. 66. 
COSMETICO. Sotto questa denomina- 
zione, che deriva da una voce gre- 
ca che vale ornare^ abbellire^ in- 
tendonsi tutte quelle preparazioni 
che hanno lo scopo di conservare 
la naturale appariscenza^ a meglio 
correggere i difetti della pelle, o far 
isparire dal corpo umano le treccie 
esteriori della vecchiaia. L' tfcqua 
pura è il cosmetico dei poveri ; es- 
sa basta a tergere la pelle dalle se- 
crezioni cutauee; ma se questa per 
qualsiasi causa si aggrinzi o si scre- 
poli, coni iene ricorrere alle sostan- 
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£6 gmsie ed antaose, come le lo- 
zioni emnUive, le embrocasiòni 
oleose, le acque stillate di rose, di 
piantaggine, di sperma di rane, ec; 
le pomate di cocomero, di cac* 
cao^ di mandorle dolci, di balsamo 
della Mecca, ec., ec. Fra i cosmeti- 
ci si annoverano anche le difiFerenli 
specie di Liscio {JT, questa Toce, 
nonché le altre di Dentifricio^ Op- 
piato^ Parrucchiere^ Distillatore), 
D. T. V, p, 67, e S. T. XX, 

V' «99- , 
COSMORAMA. £ nn apparato d^ ottica, 

col quale, mediante lenti e riflessi 
di luce artificialmente disposti^ sì 
(anno comparire quasi di grandezza 
naturale alcune vedute pittoresche 
dipinte ad acquerello^ od anche a 
guazzo. Quando il cosmorama è bene 
eseguito, presenta uno spettacolo 
che sorprende, e dà un^idea esatta 
delP effetto che producono i più bei 
puntì di vista (F. PROSPETTI- 
VA). 

COSPIRAVATE. Poterne cospiranti di- 
consi in meccanica quelle la cui 
azione si effettua in direzipni non 
opposte Pnna alP altra. 
S, T. XX, p, ao6. 

COSSINO. Il sudiciume e la polvere che 

separansi dalla lana nel ripartirla, e 

scardassarla. Adoperasi talvolta come 

concime, e specialmente pegli ulivi. 

S. T. XX, p. ao6. 

COSTA. Le coste sono i membri della 
nave stabiliti sopra la chiglia, che 
s^ incurvano neir alzarsi a destra e 
a sinistra, per formare T ossatura 
principale del corpo della stessa nave. 
L^. unione di due coste, una a de- 
stra ^altrp a sinistra dicosi coppia. 
S- T. XX, p. a 06. 

Costa. Dicesi talora per costola degli stru- 
menti da taglio. D. Tw T, ^ 67. 
Jnd. Di%. Tee. f. /. 
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COSTANZA. È raggiunto con cui si 
distingue una specie di tela di lino 
bene battuta, e perciò assai forte, 
ma fina. 

S. T. XX, p, ao6. 

COSTEGGIARE. Dicono gli agricolto- 
ri del passar V aratro sopra le co- 
ste, o lati delle porche, dove esteta 
la semente delf anno innanzi. 
S. T. XX, p, ao6. 

COSTOLA. Termine generico, che equi- 
vale qualche volta a spigolo ottuso, 
e dicesi, per similitudine, di quella 
parte del coltello od altro strumen- 
to opposta al taglio. 
D. T. V, p. 57. 

COSTOLE deW arcolaio. Que' legni 
verticali che sono retti dalle crocie- 
re, e intorno a^ quali si adatta la 
matassa. 

D. T. V, p. 57. 

Costole delle 9olte, dicono gli architetti 
a quegli spigoli che risaltano in 
fuori. 

D. f!. V, p. 57. 

COSTONI. Luoghi pezzi di legno che 
si adattano agli alberi e ai pennoni, 
e si legano intorno ad essi per rin- 
forzarli. 

S. T. XX, p. ao6. 

COSTRUZIONE d una macchina. 
Questo argomento essendo troppo 
vasto per potere esser trattato in via 
riassuntiva , ci limiteremo ad al- 
cune osservazioni ed avvertenze ge- 
nerali. 
Il produrre movimenti anche compli- 
cati, non è gran fatto difficile nella 
meccanica e vi hanno infinite in- 
venzioni che soccorrono alla co- 
struzione d^ una macchina. Se non 
si tratta che dell' applicazione di 
ima forza ordinaria, si. può deli- 
neare tutta la macchina compiuta- 
mente sulla caria, e giudicare pri- 

4» 



CwfA. Fifcio dì biade o dì iiflio, B,*^ 
ooodo r Alberti, usui anche |»f r ti- 
gnificere 90» tenuta di raiie poi- 
iettioni. 

S. T. XX, p. a46. 

CQTAOCINO. Specie di •tl•cciaU^ per 
lo più di pasta non lievitata che si 
ià cuooere suUo le eeoerl. 
D. T. V, p. 79. 

COTARE. Lo stare degli oceelli salle 
ao¥8 per riscaldarli!) acciocché oa- 
aoano {T. INCUBAZIONE). 

CoYAEE. Dicesi deir acqua at^goaote che 
non ha esito e sta fenn^. 
S. T. XX, p. 940. 

COTATA. Quella quanUtà d' uova che 
cova in ooa volta V augello. 
S. T. XX, p. a46. 

COPERTA. Il palco, o parU supcriore 
delia nave, cioè quella ove si mano- 
vrai e che non è coperta da altro 
ponte. 

S. T. XX, p. o46« 

COTEETINA« I#a copeiito che si pone 
sopra la sella, o aopra la gi^oppa del 
cavallo. 

D. T. V, p. 79. 

COYIGLIO.. CasseUa da pecchie ( K 
ARNIA). 

COVILI. Buehi nella muraglia dove pog- 
giano i travicelli dei ponti dai au- 
ra tori. 

D. T. V, p. 80. 

GOTO. Grosso fascio di paglia, che si fa 
raccogliendo e legando insieme una 
quantità di manne, ossia di mani- 
poli già mietuti. 
S. T. XX, p. a46. 

COyOLO. Cosi chiamano i mineralogi- 
sti quel metallo che nelle prime fu- 
sioni deir argento vien separato nel 
formolo del confrustagno , e che 
contiene piombo ed argento^ e tal- 
volta anehe oro. 
D. T. Y, p. 80. 
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COTONE. Foiclo di paglia dm Gergali se- 
gati prima col falcetto, e disposti a 
mucchi larghi circa un oaetro, sopra 
H terreno, sette od otto dei quali 
formano una gregna. Fra gli agro- 
nami è però molto omateosioaa V a- 
tllità di questo coaiuaie, aobbeae 
fondato sopra la legge dello fisiolc 
già vegetale, che il maturoflaciito si 
oompio iodipendenteoienle dalla ve- 
getaaione ; imperciocché, massiaie 
per r avena, la cui mietitura aocce- 
de air epoca delle pioggie, V uso di 
porla in comuli contropero alPc^ 
fette deir asciogaaMOto. Baaco perd 
ad allontanare dai covoni f .pniidjtà 
proveniente tanto dal auolo, quan- 
to dalle pioggie, dalle rcigiade, oc., dì 
rldorli in gregne ansi che laaciarli 
boleti, e «ara quealo un QUimo spe- 
diente ogni qualvolta il grano abbi- 
sogni di vani giorni pqr .«laCurani 
compiutamente. 

D. T. T, p. 80, e S. T. XX, 

COZZONE. Si dà un tal nome a colon» 
che servono di sensali o foedistori 
nella vendita e nella compera dì ca- 
valli, o che ne acquistano per pru^ 
prio conto, per poi rivenderli con 
guadagno. 

D. T. T, p. 80. 

CRANIOTOMO. Strumento chirurgico, 
destinato a dividere II cranio del 
feto per diminuirne le dimensioni 
ed agevolare il parto, quando non 
possa effettuarsi altrimenti. 
8. T. XX, p. 247. 

CRATEGO o LAZZERUOLO. Àlbero 
od arboscello spinoso^ di cui ai con- 
tano 49 specie. Il cralego la%ie-' 
ruolo {cratqegus a%arolus^ di Lin.) 
cresce nelle selve d"* Italia , e del 
maaapgiorno dalla Francia, dove 
fiorisce nel maggio. Ti sono due 
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polverio e meno perdila, e la ti ser- 
' ba per V ordito ; la seconda qualità, 
detta mercantile^ impiegasi d^ ordi- 
nario per la trama ; finalmente la 
tersa qualità, detta inferiofe^ serve 
anch^ essa per la trama; ma pei tes- 
suti più grossolani. 

D. T. V, p. 74, e S. T. XX, 
p. a44. 

COTONINA. Tela grossa da Tele, forma- 
ta di solo cotone, od anche di filo 
di canapa e cotone. 
D. T. V, p. 79. 

COTTA. Quella quantità di cose che si 
cuoce in una sola volta. Cosi chia- 
mansi in più fabbriche di yarii gene- 
ri le concentrazioni dei liquidi, o le 
decozioni giunte al loro fine. E cot- 
ta dicesi pure ad una quantità di 
calcina eh"* esce dalla fornace, di mi- 
niera d^ allume, e simili. 

D. T. V, p. 79, e S. T. XX, 
p. 245. 

Cotta. Quella sopravveste dir pannolano 
bianco che portano gli - ecclesiastici 
nelle chiese. ' ' 

S. T. XX, p, 245. 

COTTICCHIARE. Tener checchessia 
per qualche tempo sui carboni ar- 
denti per dargli ^ una leggera cot- 
tura. 

D. T. V, p. 79. 

COTTIGCIARE, dicesi nelle ferriere del 
cuocer la vena di ferro nella rin- 
grana ; dui che chiamasi cotticcio al 
ferro rimesso più volte sul fuoco 
e non più fusibile. 

D. T. V, p. 79, e S. T. XX, 
p, *if^S. 

COTTICCIO dì vetro, dicesi delle sue 
colature e dei rottami. 
D. T. V, p. 79. 

COTTIMO. Lavoro dato o pigliato a fa- 
re, non a giornata, ma ajprezso as- 
soluto. D. T. V, p. 79. 
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GOTTO. Lavoro di cotto, dicono i nn- 
ratori a quello fatto di pietre eotte. 
Sotto il nome di pietre cotte com- 
prendonsi tutti i lavori di mattoni, 
mezzane, quadrucci, quadroni, em- 
brici, tegole, pianelle ecc. (/^. que« 
ste parole). 

COTTOIE. Cosi chiamansi nelle saline 
quei vasi che servono a dare T ulti- 
mo grado di cottura alle acque, tht 
per via di canali| hanno ' ricevuto 
dalle rufftatie, delle quali sono al- 
quanto più bassi. 
D. T. V, p, 79. 

COTTURA. L'atto del cuocere. La 
cottura si efifettua, o mediante F ap- 
plicazione diretta del fuoco, o col- 
r infra pposizìone di qualche liqui- 
do, o coir azione del vapóre a bassa 
e ad alta pressione, o finalmente 
coir aiuto del vnoto dtfUa ventila- 
zione, ricorrendosi alP uno od al- 
tro di questi metodiy secondo i par- 
ticolari bisrògni di cigni atte, escr*' 
condo la diligenza che occorre per 
le sostanze da cuocersi» 
S. T. XX, p. 345. 

COTTURA del sale, dicono i molatori 
allo stagionarsi del sale nelle cal- 
daie. S. T. XX, p. a45. 

COUAR, o COUAQUE. Preparazione 
delle radice del Manioc, la quale 
consiste nel seccare questa radice, 
nel grattugiarla , e nel toglierle la 
umidità colla torrefazione; dopo di 
che, può conservarsi per lunghis- 
simo tempo. Una provvigione di 10 
libbre di coua^iie, bastaad un viag- 
giatore per i5 giorni, e quando ée 
ne vuol far uso, se ne stemperano 
per un pasto due once neli* acqua 
o nel brodo. ' ■ 

S. T. XX, p. 345. 

GOYA. Il guscio delle testuggisl. 
S, T. XX, f>. a4«. - ^ 
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sulle conosciute doTiftit» sulPibiHlà| 
e prudenu di quegli che prende a 
prestito, sulla sua moralità, e sul di 
luì proprio interesse nel conservar- 
si la pubblica opinione, da cui ritrae 
infiniti vantaggi. Il credito è ranima 
del commercio, senza di esso tutto 
langue, e specialmente V industria. 
Le cambiali che vengono date in 
pagamento, quando siano munite di 
buone sottoscriaioni, hanno quasi lo 
stesso valore come il danaro ; in ca- 
so di bisogno si puòrealiasarne l'im- 
porto, pagando un piccolo sconto. 
Nel tenere i libri di commercio in- 
scrivasi nel foglio a destra del libro 
Maestro gli articoli che il negozian- 
te deve : questa è la pagina del cre^ 
dito. Egli scrive al suo corrispon- 
dente vi ho dato credito di tal 
somma, per indicare che essa è in- 
scritta fra ciò che gli deve. 
D. T. V,|i. 8i. 

CREMA. Francesismo che dinota il ea- 
po di latte; ed è quella parte che 
si estrae dal burro. 
S. T. XX, p. a55. 

GaEMA. Piattanza delicata, che si serve 
alle mense, composta di uova e lat- 
te, zucchero e qualche aroma. 
D. T. y,p. 8i. 

GREMNOMETRO. Strumento immagi- 
nato da Gadet per determinare le 
quantità dei precipitati che si ot- 
tengono nelle analisi chimiche. 
S. T. XX, p.nSS. 

GREMORE. La parte più sottile, il fio- 
re, o r estratto d' alcune materie. 
D. T. V,p. 8i, 

GamoHB di calce. Pellicola del sottocar- 
bonata di calce, che si forma alla su- 
perfìcie della dissoluzione di ossido 
di calce, quando si espone alP aria 
Kbera. 

S. T#,XX, p, a55. 
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GaiHOAB di tartaro. La porte più pan 
della gruma di botte. La poca so- 1 
lubilità del cremor di tartaro, ob' : 
bligando a prenderlo stemperato, t \ 
non diluito nelP acqua, lo rende un 
medicamento sgradeTole. Essendosi 
riconosciuto che ì* acido borico ag- 
giunto ad esso lo rende molto pia 
solubile, si adottò da lungo tempo 
questo miscuglio sotto il nome di 
cremor di tartaro sohibiUy o di 
timonata catartica^ allorché a di- 
aciolto neir acqua. 
S. T. XX,p. a 5 5. 

GREN. E il raphanus rusticanus^ o li 
coclearia armoraccia di Linceo. 
La sua radice grattugiata si man- 
gia, infusa nelPaceto, coma salsa. 
D. T. V, p. 8i. 

GRENÀ. Quel pelo lungo che pende 
dalla parte superiore del collo dei 
cavallo, e dicesi anche criniera. 
S. T. XX, p. a55. 

GREP o GREPE. Specie di velo di lana 
o di seta. Per fabbricarlo mettesi 
sul telaio V ordito che può essere 
dell'una o deirallra delle prefate so- 
stanze, ma i cui fili hanno ad essere 
di un terzo più fini di quelli della 
trama e alquanto meno fitti. Pren- 
desi, per fare la trama, della seta 
filata 5 a 6 volte più torta di quel- 
la che filasi al modo solito, e sopra 
fusi che si fanno girare da sinistra a 
destra, ed un'eguale quantità di la- 
na torta aoch' essa, ma filata da de- 
stra a sinistra. Formasi la trama con 
questi fili al solito, avendo cura pe- 
rò di far andar e tornare prima Tu- 
no e poi Taltro di questi fili, alter- 
...nandoli così fino alla fine. Convie- 
ne guardarsi però dal battere il tes- 
suto di soverchio fitto, per timore 
d'impedirgli d'incresparsi o d'arric- 
ciarsi. Quando la pezza è finita, la 
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gli ami ; e giova eziandio al fabbri- 
catore di stacci. Il crine nero si ad- 
opera dal bottonaio, e dal passà- 
manaio per la fabbricazione di cer- 
ti tessuti di molta durata , oltre 
a quelli che servono a fare il 
fondo dei crivelli. La terza qua- 
lità serve ad imbottire i materaz- 
zi, le sedie ecc., ed a tal uso il crine 
si trova particolarmente adattato, at- 
tesa la sua grande elasticità prove- 
niente dalP arricciatura, li prezzo 
elevato però dei crini di cavallo ad- 
operati per imbottire i cuscini ed 
i materazzi, indusse a cercare un 
surrogato, che si rinvenne nelle se- 
tole di maiale^ nei fili di balena, e 
nella paglia preparata conveniente- 
mente : cioè, fatta prima bollire io 
una soluzione di potaisa^ assoggetta- 
ta ad una maciulla, e dopo spremuta- 
ne l'umidità soverchia con uno stret- 
toio. Tuolsi che in tale stato riesca 
soffice ed elastica, né dia più asilo 
agP insetti. 
Olire agli osi suaccennati^ il crine può 
tornare utilissimo per farne delle 
foni, e cordoni di una solidità sen- 
za pari ; e stoflfe economiche per 
coprire le mobilie e di lunghissima 
durata. 

D. T. V, p. 73, e S. T. XX, 
p. a6o. 
CRIOFORO. Strumento immaginato da 
Wollaston per fore il ghiaccio nel 
vuoto. È formato di un tubo cur- 
vo a guisa di sifone, con due paUe 
alle cime per metà piene d* acqua, 
e vuotato d^ aria nel resto della sua 
capacità colf ebollizione^ o eoo 
qualsiasi altro mezzo analogo a quel- 
li che si adoperano per la costru- 
zione del martello JUico* Se si la 
passare tutta V acqua in una. ddk 
palle, e ifflmeiyeti Taltn uv un mi* 
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scuglio refrigerante, il vapore che 
questa conteneva, condensandosi, 
obbliga V acqua delP altra palla a 
produrne di nuovo, e il raffredda* 
mento che produce questa evapo- 
razione è si grande, che ben presto 
tutta l' acqua che contiene lo stru- 
mento riducesi in ghiaccio. 
S. T. XX, p. a64. 

GRIPTOGRAFIà. V arte di senvere in 
cifra. 

S. T. XX, p. a64. 

CRISALIDE. Quello sUto in cui trova- 
si il baco da seta, o altro bruco, 
chiuso in un bozzolo, o in qualche 
filo di seta, o avvolto in alcune fo- 
glie^ o anche nudato di ogni cosa^ 
prima di tramutarsi in farfalla* 
S. T. XX, p. a64. 

CRISITE. Nome dato da alcuni aato^ 
ri alla pietra del paragone, non- 
ché ad un minerale che contiene 
qualche particella d^oro. 
S. T. XX, p. 369. 

CRISOBàLANO. Genere di piante del- 
r America meridionale, fra le quali 
notasi il crisobalano icaco (Chry" 
sobalanus icaco^ Linneo), che è 
un arboscello di io a la piedi di 
altezza^ le cui frutta sono drupe 
grosse quanto le susine di Damasco, 
rivestite di un mallo carnoso e sno^ 
Gulento, di un sapore dolce un po- 
co austero. Coltivasi anche nelle 
stofe. 

S. T. XX, p. afig. 

CRISOBATO. Specie di d^rìte artifi- 
ciale, formata da una vegetazione 
d^oro chiusa fra due cristalli saldati 
alla fornace, che poi si tagliaiio per 
* fame anelli, coperchi di tabaechic 
re e simili. • ■ ' 

S. T. XX, p* 369. 

CRISOBERILLO. GotfuM eh« rasso- 
miglia al berillQ) di' eolor pallido 
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con qualche leggera tintora di gial- 
lo. É un alluoiiiiato di glicina. 
D. T. V, p. 85. 

CBISOCALCO. Specie di rame, coao- 
•ciolo anche col nome di oricalco^ 
per ciò che è di color d' oro. Pare 
che sotto questi nomi siasi spesso 
indicato Toltone. Werner applica 
questo nome alla sostanxa chiamata 
da HaQy cimo/ano. De la Métherìe 
applica pure un tal nome ad una 
Tarietà di topaaio pallido. 
S. T. XX, p. 369. 

CaiSOCOLLA. Quella materia die le 
acque menano e distaccano dalle 
materie di rame, d' oro, d'argento, 
di piombo, e che stava aderente al 
metallo. 

S. T. XX, p. 370. 

CutocoLLA. Questo nome, che significa 
eoUa delP oro^ fu applicato da- 
gli antichi ad una aostansa verde e 
renosa, che adoperavano per salda- 
re r uro, come fiscciamo noi col bor- 
race. Alcuni naturalisti applicarono 
pure questo nome al borrace stesso 
ed al rame carbonato, volgarmente 
verde montano. Werner ha dato il 
nome di crisocolla ad una varietà 
di rame malachite. 
S. T. XX, p. 370. 

CRISOGRAFIA. L' arte di scrivere in 
lettere d** oro. Questo genere di 
scrittura era usitatissimo dagli anti- 
chi, ma venne riprodotto felicemen- 
te anche tra noi da Pietro Ciotti, di 
Firenxei chiamato a rialtare parec- 
chi codici antichi della biblioteca 
Laurenaiana con un metodo che 
tenne segreto. 

S. T. XX, p, 170. 

CRISOLITO. Pietra preaiosa di color 
à^ oro. Questo nome è stalo indi- 
stintamente applicato dai mineralo- 
gisti e dal gioiellieri a sostaoxe ben 
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diverse. Roaaè-Deliale lo ha aiM- 
gnato ad una varietà dì calce faf- 
lata. Werner amiDette aolamcale 
quella dei vulcani già l>6n coookìb- 
ta^ e che diversifica da tutte le (m- 
tre gemme, le quali ai chiaaaoc 
crisoliti. Hafiy le ha riunite sotto 
la denominazione di I^eridoto (V. 
questa parola). 

CRISOlIfELE. Famiglia che abbrscdt 
vani insetti nocivi alle foreste, die 
si possono prendere quasi tatti^ e 
levare a mano, sempre che ai coao- 
sca la loro abitudine di laaciaisi o* 
dere quando si toccano, e di fiageni 
morti per salvarsi dal perìcolo che 
li minaccia. 

S. T. XX, p. 375. 

CRISOPASO. Yarietè di aelce a*iia 
verde pomo, o verde porro, eoa li 
quale si Isnno deìgoielli nolto sti- 
mati. È stalo anche applicato il b<»- 
me di crisopaso orieniaie ad 001 
varietà di topaaio, che è giallo ver- 
dognolo. 

S. T. XX, p. 373. 

CRISORINO. Lega metallica che som- 
glia perfettamente air oro di aoci- 
ratli ; qualità dovuta unicameote 
air esalta proporzione che coasH 
di 5x parti di rame per 100 disìa- 
co; imperciocché se con un calore 
troppo forte, o continuato troppo a 
lungo, si Ca volatilizzare un pò* di 
zinco non si ha più che un ottuae 
comune. Occorrono quindi le mag* 
glori cautele per ottenere la fusione 
dei due metalli. 

S. T. XX, p. 275. 

CRISTALLAIO. Nome d' una delle pa- 
delle delle fornaci da vetro che di- 
cesi anche il cristallino. 
D. T. V, p. 85. 

CRISTALLIZZAZIOIVE. Operazione 
mercè la quale i corpi aaatimono 
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tma forma regolare, alcool passano 
dallo stato liquido o gasoso allo 
stato solido con tanta lentezza quan- 
ta ne occorre perchè le loro par- 
ticelle, o molecole possano unirsi in 
quei punii oV è maggiore la loro 
azione reciproca. Il l'eoomeno della 
cristallizzazione t una conseguenza 
della forza di coesione superiore al- 
la forza divellente del calorico, o di 
qualunque altro fluido interposto, 
che mau tiene le molecole materiali 
ad una certa distanza, e fuori della 
sfera d^ attività : ne risulta che i 
mezzi di determinarla consistono 
nel diminuire V influenza delP azio- 
ne opposta a fine di favorire il rav- 
vicinamento delle particelle ; o, in 
altri termini, per far cristallizzare un 
corpo basterà privarlo in tutto od 
in parte del fluido interposto. Que- 
sto è appunto ciò che produce Pab- 
bassamento di temperatura u l' eva- 
porazione del veicolo dissolvente. 
Per far cristallizzare alcuni corpi e 
particolarmente i metalli bisogna pri- 
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ma moderare la coesione delle loro 
molecole, assoggettandole alP azione 
d^ un calore atto a produrne la li- 
quefozione; e quando queste mole- 
cole trovansi per ttl modo in uno 
stato dì libertà, con un lentissimo 
raffreddamento si fa che la coesione 
riprenda a poco a poco la sua par- 
ticolare energia ; allora le particelle 
si ravvicinano, si accostano per le 
facce che meglio loro convengono, 
si dispongono simmetricamente, e 
producono solidi regolari. . 
La cristallizzazione va considerata sot- 
to due punti di vista j V uno riguar- 
dante la pratica operazione, o lo 
studio di tutte le circostanze che 
possono influire sopra di essa $ l'al- 
tro, che ha per oggetto lo studio dei 
cristalli ottenuti e la determinazione 
delle loro forme; e questa parte co- 
stituisce la scienza propriamente 
detta Cristallografia, 

D. T. V, />. 85, e S. T. XX, 
p. 975. 



CBISTALLO. Esso componesi in generale delle materie^ e colle proporzioni 
seguenti. 



Nelle fornaci alimentate coUe legne 
Sabbia silicea • • • 3 

Minio (deutosiido di piombo • a 

Potassa • . • - . I 



In quelle alimentate col earbonfossik. 

• • • a • d I/*^ 

• • • • • 3 •"" 

I 1/8 



Le circostanze locali sono le prime a 
considerarsi in questa specie di fab- 
fricazione. E quindi necessario che 
vi si ti'ovi in abbondanza il combu- 
stibile, e la terra silicea aia pura; che 
il piombo e la potassa si possano 
trasportare con lievi spese, e facil- 
mente sol sito, che sia iileile proeao* 
ciarsi Fargilla necessaria alla costro- 



. zione delle padelle o crogiuoli atti 

alla fusione del cristallo. 
Si uniscono tutte la materie, preparale 
per la composizione del cristallo, 
. poi si mesce la potassa col minio e 
:. stacciasi il miscuglio; indi *ggion- 
gesi la sabbia, e si seccia di pnovo, 
a fine di ottenere un^intime ed omo- 
genea miscela. Alle a^ateria agginn- 
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getì una certa qnaotlUi di rottami 
di cristallo, che ti trajs dalle dine 
delle canne con coi ti aoflia, o dai 
lavori di crittallo rotti. Qoeiti uU 
tioii separanti dalle parti M acc hiata 
di ferro, e si pettaou. Il cristallo 
macchialo ti tratta colf acido mu- 
rìatieo per purgarlo dal ferro, e ser- 
bati per fabbricarne bicchieri ordi- 
narli oppure ad uso delle maioliche. 

Il miscuglio delle materie $* iotroduce 
nei Tasi, o Crogiuoli^ composti so- 
litamente di due parti d*argilla pla- 
stica refrattaria, d* una parte ddU 
stessa terra calcinata fortemente e 
potrerissata, e d^ una parte di cro- 
giuoli rotti e diligentemente separa- 
ti da qualunque materia vetrosa, e 
diseccati lentamente. 

Il forno pel cristallo è in tutto simile a 
quello del Vetro\ seoonchè si chiu- 
de la sua bocca con piastre di terra 
che hanno nn loro nel messo, e per 
cui s* introduce la canna di ferro 
che deve prendere il metallo fuso; 4 
ciò pel minor disperdimento di ca- 
lore. 

La fusione del cristallo richiede da 
1 a a 1 6 ore, secondo la costrusio- 
ne del forno, T attivila del combu- 
stibile e la solleciludioe degli ope- 
rai. E però oecetsaria per alimen- 
tare il fuoco la massima regolarità. 

Operata la fusione, trovasi alla superfi- 
cie una specie di spuma consistente 
in grani di sabbia, ed altre materie, 
prodotta dalla stessa vetrificasione 
delle sostanse che deve togliersi di- 
ligentemente. Dopo tale operasione 
si può cominciare immediatameote 
a lavorare il cristallo; oppure a tra- 
vasare la materia nei crogiuoli d^ af- 
finamento. 

Il cristallo si soffia e si lavora come il 
vetro; ma lo si soffia anche antro a 



I 
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stampi di biotiBo ievigsio, ^ 
molltssimo eoM* è, a' insinoa oA 
cavità dello atatao alnnapo, e ne y» 
de la forma. Geo tal mteo s'» 
lano bene i criataUi Invonti a fa 
catte, e si perveone esimidio ai* 
tenere I* impronto delle parti aig» 
lose. Il lavoro del crìatallo ricàìià 
lunga abitudine, particolare dertn* 
sa, ed è penoso nll* eatreoM» dai» 
do r operaio dorare nd un criat 
quasi soffocante. 

I lavori di cristallo ai &nno rìcaMR 
nella camera^ la qonle è una ipó 
di condotto rettangolare orìn» 
tale, lungo S6 pieilì chres dovsp 
sano i prodotU della rrrmbaitiir 
per entrare nel ramaiuolo del itf* 
no. In essa vi hanno certmjèrrmu 
mobili che scorrono in Itramhtr) 
e si caricano del diversi pesv ni' 
fiati. Questi introdoconsi palfÉi 
più stretto del forno, ed in eaat' 
guensa più caldo, e ai metloas à 
vicino V uno dalP altro nella cim- 
ra, e nel tempo aleaao lfaandQB^ 
li col medetimo ordine dairob*' 
mità opposta, mediante no muSd 
lo. I lavori di cristallo nIdiniH s 
pongono nella tersa ferravko^ cb*i 
riscaldata alf incirca quanto caii 
mentre alPestremità opposta, didsa 
ritraggonsi, la temperatura è alP h* 
circa naturale. Quindi il lororaArf 
demento succede lento e gradaKto 

I cristalli, appena tolti dalia eamtn 
possono mettersi in comaMM 
Quelli che si vogliono hivorar 
sulla molla hanno la grosaeaia fi 
chiesta dalle qualità del lavoro, pi 
o meno profondo. 

Oltre il cristallo bianco, che forata 1 
parte principale della fabbricuiaai 
compongonsi diversi cristolK eolon 
li leeondo il gasto. Per darà a à 
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fatti cristalli una tinta semitraspa- 
reote egaale, è necessario che siano 
tutti di un eguale spessore ; il fuoco 
devVssere moderato, e il lavoro dee 
farsi sollecitamente , altrimenti la 
tinta sbiadisce^ e talvolta dispare. 

Il cristallo detto Flint^glass (parola 
inglese che significa vetro di ciot- 
toli) è quello con cui si lavorano 
ì vetri ottici. Il Flintrgìass^ che me- 
glio conviene ad un buon ohhiet» 
tivo acromatico^ dev^essere perfet- 
tamente diafano; al quale oggetto è 
necessario che gli strati di differen- 
te densità sieno paralleli, e che, a 
pari rifrazione, esso disperda più 
luce del crown-glass^ col qua- 
le si unisce per ottenere T acroma- 
tismo. 

Le proporzioni per ottenere la densi- 
tà voluta nel FUnt-gìass di 3,i5 
a 3,ao sono: Sabbia parti 6; 
minio 5; potassa a. — Dalla fusio- 
ne delie tre sostanze risultano aleu- 
ne combinazioni della silice col mi- 
nio e colla potassa, le quali sembra- 
no atte ad unirsi in differenti pro- 
porzioni in guisa da formar un tutto 
perfettamente omogeneo ; ma que- 
sta unione è difficile per le diverse 
densità ; per cui rimangono nella 
massa strìe più o meno grandi. 

La composizione del crown-glass (o 
vetro a corona) varia come quella 
del vetro da invetriate, e non fii an- 
cora deciso quale sia la migliore. 
GP Inglesi adoperarono un tempo 
all' uopo gli specchi bianchi della 
Francia per fabbricare lenti cornv- 
ni; ma dacché essi compongono il 
plaUglass^ adottarono di adoperare 
quest^ ultimo. 

La fabbricazione dei cristalli, domanda 
in genere cb^ essi riescano bianchi, 
trasparenti ed esenti da bolle d^ a*{ 
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ria; ma quantunque tali, pochi so- 
no quelli che possano esser ricevu- 
ti in commercio, senza esser prima 
tagliati e politi. È questo un lavoro 
a parte che forma un ramo partico- 
lare d'industria, e può dividersi io 
quattro parti, cioè: 
I .^ L^ abbozzamento sulla mola di fer- 
ro col mezzo della sabbia fina, pa- 
ra e bagnata, 
a.^ Il raddolcimento sulla mola fina di 
Lorena o di Creosot semplicemente 
bagnata. 
3.^ Un secondo raddolcimento sulla 
mola di legno tenero, salice^ tiglio, 
e pioppo^ con la pietra pomice ba- 
gnata. 
4.* Finalmente la politura sulla mola 
di aovero, e sullo stagno calcinato 
asciutto. 
L^ abbozzatura è il più importante la- 
voro nel taglio dei crbtalli ; quindi 
ne vengono incaricati gli artefici più 
abili. 

D. T. V, /?. 89. 

Cristallo delVoriuolo^ dicesi quel vetro 
con cui si copre e si difende la mo-" 
stra degli oriuoli. 
D. T. V, ^. loi. 

Cristallo. I chimici distinguono con 
questo nome qualunque sale o altra 
materia cristallizzata. 
D. T. V, ;?. loi. 

CRISTALLOCORDO. Strumento mu- 
sicale, nel quale alle corde armoni-^ 
che vengono sostituite delle lamine 
di cristallo, evitando còsi il frequen- 
te bisogno deir accordatura. Questa 
invenzione fu trovata lodevole, ma^ 
non si sa il perchè, è poco in uso. 
S. T. XX, p. 378. 

CRISTALLOGRAFIA. Sdenm che M 
per oggetto di far conoscere le for- 
me diverse che sono auacettibili di 
prendere ì cristalli coll^aiulo della 
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quale si ipiega il meccaDlsino della 
struttura dei corpi e si distinguono 
gli uni dagli altri. 
S. T. XX, p, 378. 

GRISTALLOTECNU. V arte di far 
cristalliztare i tali. 
S. T. XX, p. 278. 

CRITTÀMO. Pianta che cresce sulle 
sponde del mare, e coltivasi anche 
negli orti. Dicesi anche finocchio 
marino^ o erba di S, Pietro, Le 
sue foglie tenerelle si confettano in 
aceto alla guisa dei cetriuoli. 
S. T. XX, p, 278. 

CRITTA o CRIPTA. Luogo a vòlta o 
cella sotterranea, per uso di cappel- 
la o di sepolcro. Yitruvio dà questo 
nome a quella parte degli edlGzii 
che corrisponde presso a poco alla 
nostra cantina. 

S. T. XX, p. 379. 

CRIYELLARE o TAGLIARE. QuesU 
operazione si pratica specialmente 
per purgare le biade dalle sozzure, 
e la si effettua a mano, o coi muli- 
ni a macinatura economica. 
S. T. XX, p. 379. 

CRIVELLO. Utensile destinato a pur- 
gare i grani, od a separarli eli uni 
dagli altri di minor volume. £ fatto 
per lo più di un cerchio di legno 
dello cassino^ con un fondo di pel- 
le tesa di porco, d^ asino, o di ca- 
vallo tutta bucherata. Te n^ ha di 

* f * 

varie dimensioni. 
S. T. XX, p. 379. 

CRIVELLONE. Specie di teleria molto 
rada. E anche una specie di velo 
radissimo di seta. 
D. T. V,;?. 102. 

CROCCO. Gancio o uncino di ferro. 
Cosi chiamano, p. e., i tonnarotti a 
quel gancio inestato con cui tirano 
i tonni nel palischermo^ e comi ma- 
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rinari a qadlo tlrimcoto con coi 
usano di afierrar checchessia. | 
D. T. V, p. loa. f 

Caocco dei metalli. Idrosolfato d* soli- 
mouio semi vitreo molto usato oelb 
medicina veterinaria. -— Ti ha il 
crocco antimoniatOj ed è nn ni* 
scoglio di ossido di ferro e dosati- 
mooio ; il crocco aperitivo^ ed è n 
miscuglio di deutossido e di sotto* 
carbonato di ferro ; ed U crocco t 
marte, che è il ferro o Paceiaio cai- 
ciuali allo zolfo. 

S. T. XX, p. 379. 

CROCE. Dicesi per siaiìliiudine di qia- 
lunque cosa fatta in forma dellacroct 
Gli artefici ladicooo anche crociai 
e crociera, E croce di sanCjànàrt» 
chiamasi a quella composta di due 
pezzi uguali di legno acca valili 
nel mezzo e la cui unione assooiiglis 
ad un X. Questa specie di crocea 
usa spesso nei lavori di legnaiuolo. 
D. T. V, ;i. io5. 

CROCETTA dicono gli Aretini a quel- 
la ammassamento delle hiade che i 
contadini fanno nei campi, dopo di 
averle segate. Ogni crocetta è cobi- 
posta dì dodici manne. 
D. T. V, p. xo3. 

CROCETTE. Quei pezzi di legno duposU 
in croce sulle navi, ì quali s* incas- 
sano nel colombiere di ciascun al- 
bero, e vanno a posarsi sopra gli 
. ascialoni per meglio assicurar le cof- 
fe e fortificar il piede delP albero 
sovrapposto. 

D. T. V, p. io3. 
'crociera. Gli architetti chiamano 
volta a crociera quella sulle coi 
seste acute sono spigoli o costole di 
rilievo. 

D. T. V, ;>. xo5. 

CROGIOLARE. Mettere i vasi di vetro 
appena formati nella camera do?* è 
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^n qtl^q niodliii^U^f l9l(^kMo4QU qui- 
aofbe U'n^firei , ^r , h imnpera 

D. T.y,p, IO?. . 

lOGIOLO^ jCoJ^urv lunga che si dà 
alle vivande eoo fifQCQ Umpeyato* . 
t). T. T,f.i<rf5, 

lÒGItJOliO.Io'nf^oìtUsime operazioni 
(df<^I1e arti chiauche ,e metallurgiche 
occorre di far uso di vasi, di forme 
• dimension! ? arie, capaci di resi- 
stere ad uD^ alta, temperatura ed 
alTaaione delfe Costanze che, devo- 
uà contenere. Cosi Ja prff arazione 
di molti p^odottr è^imici^ la fabbri- 
cazione del vetro, Ist fusione déirac- 
dah)^ deir oro^ d^H^afgettfo e sìini- 

; R, harnid; bisógno di ìtjiiesti vasi che 
Hi addo'm&odaYib ci^ógìkóli, è si co- 
^troiscbltò d^tti^entcS di ghisa, di 
grcfs; di'fenty tiattuni, di platino, 
df • porceHaMi', 'di' grsfAtè e cu pian- 
taggine, è pia generalmente di ter- 
re »e(i'attànrie. 

I crogiuoli d^ argento, d* oro odi pla- 
tino* non 8^ possono usare In quelle 
operazioni che fornisociNno metalli 

• aiiegabllf emn eiài. --^ La forma' che 
SI ' dà' erdina r iwii eme ai croghioli è 
qnelfca'dl «0 cilindro cavo t^ftnina- 
to è» ana calòtta' stoica; 0» questa 
^mria però, come* -abbMIo detto, 
s^eondo le diilirent} arti e* gli usi 
cui si de8tiaa«M>>. 

Dt T. ▼, pfj uo5) é' S. T. XX, 

P' 379- 
QOSfl. Boa dkUè figure o note della 

musica, e vale due semicrome e 

qMUro biscaomce. 

LOMA'EI* liOMnaH mm cMubiiiazio- 
ni deHe fatai selifiBabaii coir acido 
cromico^ Jktbomi ipicie dimeni Ten- 
nero utlfanente. applicate aitar mHih 
Ind. Di%. Tee. T. L * 
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I^ pie uiate tono : il drofRo éKì/èr- 
^rojkaiMréAe^^à.'^ ferfotsfittmaio 

..eoo CMi si otiengpÉio tatto le altre ; 

.il or€MN4i<9 . di me^emriOf eoi ' quale 
si ottiene V ossido verde di* cromo, 
molto adoperato. 0|gl^Qftio nella 
piUMT^ della porceUiltt» tteiCkr tìbto4 
:ff|ZÌQoe àogfà seaaiii e deUò sirass ; 
. . il ar^nHaio dù pit/iassa^ di cai ti fece 

• unuAo eaMiisino ' ael' colorire le 

tele dipinte^ per oìttiBnere. un giallo 

particolare detto giallo aiadino; 

. talmente il croniétó: di. piombo, 

che è uno dei colori più- in voga 

• per ogni fbrta di pitturai ' 

D. T. V, p. t^$j e &.T. XX, 
p* 388. 
CROMO. Metallo scopelto da Tauque- 
lìn Bel^ >797^ nel croandto/ dl'^ln^ 
bo 9atural«y.noto> alloca sotlo il no- 
me ài pÌ9mto : rMS0 di Siberia, 
Q|!ie$lo metallo . f e4bé. travaio più 
tardi in un minerale dd Dipar- 
limeoto del Taro^epotciA lo^jtMlè^ 
ricay e ae ne traaaova partito pei 
bisogni delle arti. Esso è -atto a for- 
mare molte. comMebsiéni colorite^ 
e Assomiglia mollo al MttéOgmiéUà 
Il suo colore è aHalbgd a quello del 

. platino^ segna il vetro^éd i aUe^ « 
ricevere un bel polianeoto» AAI* aria 
ad alle temperalure coieime' «on si 
ossida, ma arroventato assearbe l'os- 
sigeno, e passa alb 'italo dì protos- 
sido, pccò alla svfMrfici^ adlfdelòi 

. Gli acidi pi«' potenti andrie concen- 
trati e boMenti^ come l'acido nitrico, 
V acqua re^^a- e V acido soMoricp, lo 
indaccano difficilaieotek II cromo si 
trova allo stato di osaidò isolato 
nelle smeraldo, nel dièlli^gÌQ, nel 
serpenlino. 

D. T. V, p. Ila, e S, T. XX, 
p. 394. / 

CaOMOblTOGaACIi^ HQM^dfcte dà 

44 
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Goffirtdo EDgelaMmo, ed uh tuo 

\ .Hiftodo) nediìiote il quale ottiene 

'air Qsoira del torchio litografie co- 

' - i loratt, che non abbisognano di al- 

' tntk ritocco. 

S. T. XX, p. 997. 
CAONOMETRO. Orinolo layòrato con 
{Nirticolare diKgenaa, e munito di 
meccanismi che lo rendono insensi- 
bile agli effetti della temperatura, e 
•■ proprio ad indicare senaa vemn er- 
>• rore le suddivisioni del tempo. 
D. T. V,p. iia, e S. T.XX, 
' *• p^ 297. 

CROSCIO. Il rumore che fiinno i rasi 
'"" ■' contenenti dei liquidi vièì bollire ga- 
gliardamente. 
•1- 'S;T. XX, p. 1198. •• • ' 

GROTTA, li» corteccia del pane, e tut- 
!'todò che indurisce' e s'' attacca al- 
" ' - la superficie di «tèuna.. cosa. • 

' D. T.¥,p. i'14, e S.T.'XX, 
■ l'-b. 999. '*'*'•" "• ' 
CRÒSTàT Ai, Specie €r torta o' di pa- 
sticcio^' «opra eui'si ianoo croste di 
pasta. ' 

S. T. XX, 7?.' 399. 
crostino: Fetta di pane arrostito. 

! ■ S. T.'XX, ^.«'399. » • 
CROSTONE. : Grossa crosta, e )dicesi 
• dèlie- cose naturali' come ctàstone 
dinolfr^ o volfo di erosione e si- 
• mili. ■■ i ■• . • > ,• ' 

S. T. XX, p. 399. 

CROTONE. Genere di piante esotiche, 
fra le quali merita spé(Ciale menzio- 
ne V albero del sevo (croton iebife-- 
rum di Linneo) che è originario 
della Cina, si BÌià più di x6 metri, 
ed i cui semi sono coperti di una 
materia' bianca che arde al contatto 
dei corpi accesi, e di cui si fanno 
candele. . '. 

S. T. XX, p, 399. 

CROTATTA oCRAVATTA. FiikWlet^ò 
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. ò ^tuòla di casieMUirè,- di seta di 

' Ida fimuSiÉia chc^ iff sisofé 'pcurtsie 

dagli ui^ii^ì iafdmo att còllo. Se m 

fiinno anche di cuoio amorini tesi»- 

ti ad uso dM'mttilÀi. * * 

• ' -S. T.XX,p:a'99:* ■' ''^''^ 

CROTELLO. QuelViny c^e^^i tragge 
dalle uve Àìrmentate^ ma JYpk %pt 
mute. Quello c%ie si cava dalla graia 
stretta al torchio ai chiama torchia- 
ticoi quello clie poi ai ottiene pi- 
giando fé uvéf ma aensa forlé fcr- 
mentire colla grassa, si chiama pru- 
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'^* mone, 

D. T. Y,/ii4j e S.T;xX, 

CRUDEZZA. In generale vale aspresis, 
immaturità 5 ma payl^ a4o. , delPsTii, 
vale temperatura fpol^o fredda* Di- 
consi acquf^ p^:^^ a quel lei jcht o^ 

,tqralmente,coateugpiiQ disciolti a- 
^li^ calcarei in... maggÌ!Ojr,.Qopia die 

, ; à^ 9*:^»P.arÌ9;, e crMda, diqps} alia seti 
che non sia stata BoUitay per rea- 
derla atta alla tintura^ ecc. 

V P,t. V,p. 114, e S.T.XX, 

>• 299. ;/ 

CRUDO. Si dice del ferro od altn aie- 
tallo che facilmente si rompe. Cru- 
,,. do è anche sinouimo. di risentito, 
palando di svolti» »ad angolo poco 
. apecto e:piuttosto aoulo ; orùào è 
. . .quel terreno che )non è stagionato 
dal sole ; e crudo è fìnalmenle qael 
/ / sqpno^ che spia.oe rfr.oreodhio, per 
difetto di armonia. 

J).T.V,p. 114, e S.T.XX, 

. /i. 5oo. 

CRUDOMETRO. Strumento immagina- 
to per misurare T iaiteiisità del fred- 
do, mediante la quantità di ghiaoéie 
formatosi in un- recipiente. 
S.T.XX, p; 3k/o. 

GltUNA. Iì*lh(Mriiràra cke è al capo 
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à^V ago ; 109 comanemente ti pren- 
de pel foro medesimo MV ago; 
D. T. Vjjp. ii4. ; < 
CRUSCA. Si dà, il nome di . cnuc^ alla, 
scorza dei cereali, e partieolarmenle 
a quella del frumento^ della segala 
e delP orzo. La criisc» si adopera, 
oltre che a darla ainangiare ai pol- 
1 li, per eoipierne onscinì, gomiti»!!, 

\ -per polire i tessuti^ fguanM efsc, fa- 

I cendole assorbife il grasso, me- 

I . diante il calore.. D. T> Y, p. ii5. 
I Crusca. Specie di tabacca, ricavato dalla 

parte più grossolana delle foglie. 
I D. T. V, ;>. n5. 

CRUSCHELLO. Griisca più trita e mi- 
nota, che resta in una seconda stac- 
ciatura con ìstaccio più fitto^ ed ha 
sempre aderenti molte particelle di 
farina. Dicesi anchef tritello^, ed in 
alcuni luoghi semoletta» 
D. T. V, ^.ii5. 
CRUSTACEO. Aggiunto degli animali 
marini armati di crosta, che perciò 
appunto si dicono «oche pesci ar-- 
maiù S. T. XX, p. 3oo. 

CUBARE. I corpi dei quali la geometria 
insegna a misurare il volume^ sono 
dotati di lunghezza» larghezza e pro- 
fondità, le quali dimensioni deter* 
minano la estensione dello spazio, 
da esprimersi in tapte upit^ di mi- 
sura. Siccome il quadrato è Punita 
di mistura per la superficie, cosi il 
cubo lo è per misurare il volume dei 
corpi \ e quifiidi misurare un volume 
vuol dire riconoscere il.numerodi vol- 
te che un cubo di data grandezza sta 
nel volume medesimo. Da ciò è de- 
rivata la espressione cubare^ p de- 
terminare la cubatura del volume 
di un solido o dello spazio occupa- 
to da un corpo qualunque.. 

D. T. V,p. II 5, eS. T..XX, 
P' 5oo. 
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CUBATA. Specie di pastume. . 
S. T« XX, /i>. Soi. r 

CUBATTO e CUBATTOLOv Strumen- 
to, mercè al quale, si ; prendono gli 
uccelli al tempp delle neyi^ ed è fat- 
to di poche verghe, e concavo al di 
dentro. Si pone in terra è lo si co- 
. pre di paglia lasciando scoperta la 
sola esca, la quale noa appena è im- 
beccata dair uccello,' che ^tiesti re- 
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. sta preso. 

D. T. V,p. n5, 
CUBEBE. Seme arom^iiioo, prodotto da 
un albero indiano, della grossezza 
del pepe. Contiene un- olio volatile 
scolorito, di un sapore > aromatico, 
canforato % i>ruciante, niente. ama- 
ro e di leggero ,odoi:e aromatico. 
' .'Trattato coU'alcoole,' e fac(^do do- 
po evaporare questo, riiBiane una 
resina verde liquida, analoga al bai-) 
. samo di Copaibe. Tiene usato qual- 
che volta in medicina. 
, S. T. XX, ^. 3o3. 
CUBIGRAFO. NQipie dato da Giuseppe 
Stòger ad una macchina da lui im- 
maginata per disegnàri<' la prospet- 
tiva, e consifte in un cannocchiale' 
• che si fa camminare mirando i va- 
rii punti di un oggetto da disegnar- 
si, ed . in una matita che segna co- 
desti punti sulla carta. 
S. T. XX, 7?. 3p5. . \ 
CUBATO. Misura . aatiea di ItinghttM,- 
. presa dal gomito -. alP estremità del 
^ito medio^. 

D. T. V, p. ii5. 
CUCCAGNA. I fabbrieatori: di -pastello 
danno un tal nome .ai pani conici^ 
che formano con la. foglia del pa- 
stello, dopo chVssa venne schiac- 
ciata sotto la asola. 
.. D. T. V, ^* II 5. .'i t 
CUCCAGNA. Giuoco popolare : a !*s{>*cS<^ 
di giostra, dote piantasi un albero 
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o palo Mmìo, ed 
Miwo, il qade Hem» alla tua tooaaaì- 
lè MUi eoroaa tal cnA con to rao ti 
attacca«p pramii dS dirani talori. 
i' ' Gli atpifantl a qqai preami dcètwno 
arraoipicarti a iof%» di hraccia e di 
gaaiba par arrifara a gharaiiiii; e 
ciò dà luogo a grasaa tfiia pei anollì 
laotatf f i laniati a tooIo. 
0. T. V, /». 116. 

CUCCHIUA. Strumeoto o asacchina 
idraulica, cha tcnre ad attrarre a 
travarto Paoqiia la amtarie che fo- 
no al fóndo di aam. Lo teatanento 
dm fiiuDi e dai bacini Ipoporta so- 
▼aola V Ofo della encdiiaia, la for- 
BMi dalla qaale è deleroiioala dalla 
na t ura dal lavoro da etegoirii. 

D. T. ▼, p. i i6, a S. T. XX, 
p. fto5. 

Cmckam diaail in g e ner a le da varìi 
artefici «na metlob grande, per lo 
più con aMNileo e atta longa per 
▼notar aaldaie, traratare e infon- 
derà qualche liquido, o flaatefla K- 
quefilta a aimili. 
P. T. Vj^r. 118. 

CneanujA. Stmmesto di ferro, eoi quale 
si dà la falda alla biancherìa ; e di- 
cati anche di quella con che ti met- 
te la poirere nei canooni per ca- 
ricarli. 

D. T. y^p. iffS. 

COCCHIA JO. Slrctaiento cencaTO dr le- 
gno^ di BMtallo o di altra aiateria 
col quale si mette in bocca nn cibo 
non solido. 

S. T. XX, p. 5o8. 

CnceniiJo di placche. Si fenno oggidì 
posale di ferro o diaccialo coperte 
di laaiinette d^argento, che sonu as- 
sai proprie e moho solide, e special- 
mente cucchiai (fr. PLACCHE). 

eUGCHIARA. Grm cucchiaio r e si d^ 
ce della eatzuola o meitol» dai ma- 
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faforfyoMTntentMn eolqnilfift' 
IflM rarsano la pene. 

D. T. ▼, pi 1 tS. 
CiMÉuau o pigna di tr&mbm. Àpéettl 
triTdla aadaian e fnglieille, eoili 
quale ti tr afo r an o i tubi di kg» 
nana liòsva da naatiaiMnto. 

8. T. XX, p. SoS. 

A. Una dasciMooe, per. qnsu 
tnceinta, deX^Mrtn del enoco « Ih 
rabba ntdre àA limStf delb brefìtì 
' Toluta in un Vocabolario^e rtaataèi- 
san perciò chi ne aresae iPagbestts 
molti trattati antichi e aMidersì I 
culinaria. Hon poatiamo laeert Va- 
taria degli utensili ^e ai àdopcnai 
per cuocere le riTsnde, oaterasdì 
In flsastlmaf rispetto alla loro iaso- 
enitè, che i rasi dn preferirsi vm 
fncontraslabllmenle qaelH A nln 
o di terra, e spedaiauente gli ahàV) 
siano essi di bémplict argilla, co- 
perti di una teralee ^Irea -chete 
ettarà i perrl e impedisce che rilet- 
gano menomamente del aaporadi ciò 
che ri è posto dentro. Forae piàof* 
portoni aneara, rispetto alla dufiUi 
parrebbero i f asimelilficl; aaa scisga- 
ratanMnte la feciKtà con cui irengoao 
intaocafi é^ Tarie soatanse acide e 
atline li rende pericolosi^ dofc 
non si usino molte precausioni, e 
•peciahnenle qoeUa di una booaa 
stagnatura pei rasi di rame. 
Le cttcHie oJhrneUi economici si fon- 
dano tutte sul princìpio generale di 
teoere II calore chioso e raccolto in 
OMuiera db rivolgerne la nmssiais 
cAcacia sugli oggetti da riscaldarsi, 
cioè impedire il pie che al possa Is 
sua dispersione; perciè i Ibcofari, an- 
aichè aperti, si fcranno chiusi e cinti 
di materie che mahmiente conduca- 
no ii calorìGo*; perciò antiche la- 
sciar sfuggire r aria calda nef can- 
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mino, dopo étér tailibitò le parti 
del Taso da Hicaldani, la si farà gira- 
re fu b«n disponi cadali, dove in- 
eòUtrr-altrt Tasi da iotle^fdire; per- 
ciò, tnt^c^ che mótlSpAicare il dome- 
rò dèi fohdelliy se in cosfniirà uno 
telo di più gmodi diatMsiotii. Flnal- 
metite «iCtiiM ml^trra è quella dì fa- 
re augusta la canna del catoifiinO) 
«fiittchè vi si stsfbilisCd pvà facìhiien- 
te la éòrrente d^ alia, ed appfRcan- 
dovi un registrò per moderare a 
pitfcittiéalo la combustioné^eperreo- 
derla più o meno vivace fecondo il 
bisogno. 

D. T.Y,p. it«, e S. T.XX, 
p* 3o8. 

CiHsiiiA d vapóre: È un apparato -chè^ 
tornerebbe troppo minttzìoto II de- 
scrivere, ma che è insalo iuW ap-l 
plicazionedeFtBpòre'dellV^bol'- ^ 
lente alla cuocitura deffe vlvatide ; le 
qualt si coocouo con questo metzo 
molto sotiecìtamcintc^ masslilic i le- 
gumi e gli erbaggi, é riesconc^ Bssai 
più saporite. 

S. T. XX, p. 5tt. 

CucniA. Nelle navi chi^Miasi con questo 
nome una grossa cappa formata di 
più ritti e cinta* di ttfvolè, i^e ser- 
re dr focolare e ^f collbbk tdttd al 
cassero di prua, airindietrd del- 
r albero di trinchetto. 
S. T. XX^p. 519. 

GUCINIERA. Utensile dr cuiHnà che a- 

« 

doperasi per far arrostire hi èulto 
spiedo la carne, ti pollame ò ^ sal- 
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punta che «ntra nei fòri Ibltl ^ noo 
dei capi delle cuciniera. Ili tratto 
in tratto si cangia d( pòtiiioiie lo 
spiedo, a iine di presentare ti fùó^ ' 
Co ch« sta difiàùti «ucettslTAtiiente 
tutte fa pàrt} dell* oggetto die si 
vuol cuocerà. La patte feodóava del 
cltiùdro ricevè i raggi caìoritfd è il ' 
riverbera sntta vlvàndik, cb« òuòcesi 
egualttféùt« bene lutto all^ idgii^. 
D. T. V,^. itii.' • 

CUCIRE. Coùgiudgi^e insieme pe^i di ' 
pailoo^ teta, cuoio, od alfirer,èOft refe 
od aitili, passato per essi col meiBo 
denego, pef «dattafli ad usa di ve- 
stimenta o di checche siar. 

D. T. T, p. tal, e S. T. XX, 

' •■> 5«à. •' ■ •• i •■ - 

CUCrrOJa. Strumetitò ^t tntàt^ ì li- 
bri e per cucire I ^ùatttlyed è una 
macchina multo iogeÉnoéa. " 
D. T. V, p. faif.* 

CUCULO. Speeied' anSfitiio t^rfrren- 
deregK ùecefli, e tfpeelelttieirte le 
allodole, ed è ceftfitdtto di ntt tra- 
"eaaglio e di iiùa feté. 
S. T. XX, p. lui. 

CUCURBITA. Si diede qtfeafp ùóìtÉt al- 
la caldaia Aì un Hthbtccò ; in oggi 
però non applicali che ai llmbMm 
a bagno-maria, meniti P^^ ^^^ 
apparati diitillatorii tfi ado^rano le 
parole caldaia^é BóOhSre (kélùSitìà^ 
uo egualnMMfe 9 va^ itt^a? si'p^i^ 
duce lì vapore per l^aticvie del 
ftioco. 

D. T. Y, p. ta3. 



vagginme. È un mezzo cflindro di ICUFPIOTTO. Cufifesetlza legatura, a 



lattai, sorretto da quatti opiedi^tmor 
spiedo di fèrro Io attraversa in tutta 
la sua fooghezza, ed esce anzi al 
di fuori, a fine di avere la fttciiitè di 
girarlo a mano^ d con un gh'arosto 
posto eifernamente. Qoàndb lo si 
gira a mano^ Io spiedo tiade una 



si dice di queRe cho portano gli 
uomini. 

D. T. ▼, p. ia8. 
CULACCIO dicódd ì macellai fi parte 
dlaretada dttté bestie die tf Mcel- 
lano, separate dai ttjgli dblte eoteie. 
Tproprff stidi tag# Hmoi-mde a 
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S. T« XX^p. S33. 
CULATTA. Pvte deretana di molte 
.cote; quindi diceii culatta àMar- 
ékièusoj del eamnoat ecc. 
D. T.y,p. 134- 
CUfiLA. Piccolo lelUccittolo coacaTo^ 
fermito sa due legni a guisa di ar^ 
ciotti, per Ufo dei iMoimii* 
D. T. V, /ju ia4. 
CvLli4 idramUca* Specie di pendolo . !• 
dranUoa) coti <ktto da ThlTÌlle, per 
. ciò che dondolandolo eoBoie le anti- 
ahe colie dei bambini» innalfi le 
ac^e. 

{S. T. XX, p* 5aa. ; . 
CULMO. Lo stelo ò gambo deilt piante 
caraali e graminacee^ cbe teloni di- 
. cesi anche camm* 
S. TviXX,/». Ssia. 
CULO. Dicesi, per sioùlilodifie^iil fondo 
di checchessia. DistiUmn.m ernia 
scoparta^ Tale lo slesso che ayWo- 
co mudoy cioè quando non è inter- 
posto Ira il fuoco e la boccia od il 
Uad>icco, bagpM di sabbia, dì ceneri 
, o di acqosu 

S. T. XX, p. 535. 

GDSEI* IKcuno gli architetti le boase 
deg& archi» 

D. T. V, /i. 135. 
CUNEO (r. CONIO). 
Cono « ràe. Componesi dì una vite 
cubica longa circa o"*,344> ^^^ ^^^^ 
teste cilindrica molto robuste, in cui 
¥ì è un foro per infilarci una le- 
va. La ¥ite ha alla sua estiemitè 
m. Oyo54 di dbmetro, e alla base 
m. 0,057. La sua madrevite è ine- 
cavate in due segmenti dlìndcìct, eia- 
aemao dì un quarto delU dvcania* 

gjCQssì o"',o4** ^ ^^^ ^ ^ 

nfa r te d'acciaio e temperste; 

I esimenti che le senrwo di asndre 
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•Otto di ghisa. Quando si voele br 
«so di tele ilromento ai scavs qo 
loro il di o,*oSa di . dìam 
p'*y37i di proiomdilà; pcMsgoosi 
afgmenli V uno rìaapelta all^ idtro; i 
s^ Inserisce fra loro la Tite fino a 
c|mi opponga ona rnaiatnnaa; allori 
gli operai arasanai di lere» che pil- 
lano neQa teste della vita e la giisoo 
sema grande (Me» per dialaccare,» 
aM»do d^ esempio, dna gran lastre 
dì ardesia. Questo aaeCpdo è sen- 
plicissimo, ed il soo affetto deve es- 
sere al certo possentiaaiaao, cosil»- 
nando esso gli effistti delb levs, 
.delle vite e del cuneo. 
S. T. XX, /i. 53 5. 

CUNETTA. FossaleHp scarato in messo 
a un fosso asciutto. 
D. T. T, p. laS. 

COmCOLO. CaTcma artificiale, btu 
aaUe viscere della terra nelle sii- 
niere, e nella direaioiie dei filoni 
metelliri che ne venocro estratti. 
.Dicesi anche di una strada sotter- 
ranea per ìscalsare le mura o i ri- 
pari iki nemici, e carrlaponde iu 
gualche modo a mina e cantran- 



D. T. V, /». laS. 
CUNZIA. Dicesi del ciper« long^ odora- 
lo, e della compoeiaione odorosa di 
varie cose che si pongono nella cuo- 



^i^ T. XX^ p. 5a5. 

CI7NZ1ERÀ. Ifmo in cui si 

la cuoaia, per profumare rarin delle 
slanae. S. T. XX, p. 5a5. 

CU0C£1£. Apprestare i cibi per mea- 
dei fianco, in guisa da renderli più 
focUi aUa digestione e pid graditi al 
palato. Cuocere vale anche tenere 
al fooco checchessia, tento che per 
la fona del calore subisca alcuni 
daBo stato di firiasa. 
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per cai dfceti cuocere mattoni^ cai' 
cina^Jilo Q sìmììu 
S. T. XX, p. 5a5. 
^UOJAJO e COJAJO. Quegli che lu- 
stra e polisce il cuoio, mediente la 
follatura, la spalmatura d olio o di 
sevo, la tintura e la lisciatura. 
D. T. V, p. ia5. • ' •' * * 
CUOJETTO. Petiuolo di cnoiò'che si 
adopera per varti òsi, 'ma' più parti- 
colarmente per^dareil^fitoìàlllUot 
D. T* V,/i.. i,a8, e:S. T. XX, 
p. 3a5. 1 

CUOJO. Pelle d'animale coooia per va- 
ni usi. Talvolta si piglia. per pelle 
semplicemente, o per- involucro es- 
> terno, <)ual ch'esso sia, -degli ani- 
mali. . . (. 

D. T. V,p*ia9, • S. T. XX, 
p. 5a8. 
Cuoio dorato. Pelle conciata e dorata, 
colla quale si facevano una volta 
delle, bellissime tappeaseiick per a- 
dornamento delle staaae. <. ; 

D. T. V,|>. i5i,«3. T. XX, 

• / pm 3Sl. ' • I . « ' 

Cvojo Jossìle. Nome volgare ^che si dà 
talora air asbesto suberiiuirgie^ per 
la sua molta somiglianza ^l.ciyoio. 
} • S. T- XX,. p.; 333.. 

Cvojo Juso, Il cuoio partecipa^ delle pro- 
prietà del corno, della liM^tariun e 
1 altre sostanze analoghe, di «aggre- 
garsi, cioè, col qiiore. Da queste 
proprietà trasse profitto T industria, 
e si fanno quindi n^lti ctggetti con 
polvere di cuoio. 
S. X. XX, p. 333. 

Cuoio improntato» Preparasi questoj del 
pari che tutte le sostanze èhe si or- 
nano con improntature» mediante 
un cilindro d^ acciàio nel qàale so- 
no intagliati, in cavo i dbé^i che si 
vogliono ottenere in riPievo sul cuo- 
io. Un altro cilindro liscio è posto 
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pairallelo al primo, a guisa di lami- 
natoio, e si fa pttisare H cuoio fra i 
due cilindri; lina 'parte*^ eiio en- 
tra nella cavità del cilindro' intaglia- 
to e rìsale; ùn^àltipa % fortemente 
' comprem e réitil tientniàtè. -Si 
fenÀo in tal guisa; bellissimi • lavori 
di borse, scatole, asthcei ed altro. 
S. T. XX, 7». 533^ 

Cvbjo tóHo: Specie di enoio fa» i Po- 
'laeehi ed i Rossi t>reÌeriscono a 
qualunque altro, per farne eeregge, 
forniménti da carroskèo simili og- 
getti. Prendesi della pelh< di Tacca, 
fatta seccare, le si leva il pelo con 
atqda bolleiite e ^on'unb specie di 
raschiatoio, poi la si taglin in lun- 
ghe strisce che cufiiscorisi.capo. a 
capo, unendo insieme anche, le due 
cimej' in. guisa che seioe forma una 
specie ' di coreggia * eteraaé : Impre- 
gnasi questa di corpi grassi' e caldi) 
la si pttacca ad un chiodo del soffit- 
' to> e vi si appendono- dd pesi dalla 
parte idferiore. Tra le due strìsce 
parallele di questo cuoio passansi 
due bastoni die s^ incrociano oris- 
tontalmente, ed ai quali .si fanno 
fare varii girit In tal guisa le due 
strisce tengono ad' eis^e -aMprtlr 
gliate e. premute con. forata) V una 
contro Toltra. Durante qciesta ope- 
razione il 'CUOIO riscaldasi; sensibil- 
;. utente^ e si continua ad ^fi^upfpa^lp 
con un corpo grasso perch,^ acqui- 
sti una strapi^dinarii ofdew)lesza. 
S. T. XX, p* 333. • * T - 

CDOBJE; dicesi in generale dagU artefi- 
ci a qualunque cosa sia fatta in 
forma di cuore, o che risponda a! 
giusto mezzo, od a} centro di chec- 
chessia ; cosi, p. e., cHianiano cua- 
ire gf i orìuolai, "queriir'ruo&'^iAc^ 
dia che iièfjlf'òrìàoH da torre* serve 
a formare (o s^tlmeiifil^delle ore ; 
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pieno di una sostanza molle^ com- 
pressibile ed elastica. I cuscini pren- 
dono yarìi nomi, secondo P oggetto 
cui si destinano. Chiamansi cape%^ 
%aU quelli che hanno la forma di 
un cilindro^ la coi lunghezza è u- 
guale alla larghezza del letto \ quan- 
do sono quadrati, diconsi origlieri^ 
e si coprono di una fodera di tela 
di canapa o di cotone. Si gli uni 
che gli altri sono (atti di traliccio, 
ripieni di lana, di penne, di pelu- 
ria, o di crini. 
D. T. V, p. 154. 

CusciHo ad aria. I cuscini ad aria sono fat- 
ti sullo stesso principio dei materas- 
si ad aria (f^. LETTO), cioè di pel- 
le spalmata di gomma elastica, sciolta 
ueir essenza di trementina, e resa 
impermeabile, poscia gonfiati d"* a- 
ria e chiosi ermeticamente, mercè 
un robinetto a tenuta d^ aria. 
S. T. XX, p. 55a. 

CUSCUTA. Pianta annua filiforme, della 
(amiglia delle convulracee, cono- 
sciuta sotto i varii nomi di Uno di 
lepre^ cucicula^ petUmio^ granchie- 
rella è grungOy che forma uno 
dei flagelli degli agricoltori, perchè 
vive a spese degli altri vegetali, cui 
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si attacca HicdiaDte succhiatoi, e: 
specialmente alligna nelle pnterk» 
naturali ed arlifieiaU, nei caaipid 
lino, di luppoli, e talvolta in quel ; 
del frumento. 
11 caso insegnò lare nn modo di ìh- 
rarsene o di combatterla, spargendc 
il terreno col Tec«^io concino i 
quercia. 

S. T. XXy p, 354* 
CUSTODIA. Queir arnese fatto percih 
stodire o difendere cose di pregio. 
Custodia perciò dicesi anche 1 
quella bussoletta dWgento o d'on 
nella quale racchiudesi P orinolo da 
tasca. 

D. T. V, p. i35. 

CUTICOLA. La prima tanica estera 

che veste il corpo delPaomo e àt- 

gli animali. 

S. T. XX, p. 354. 
CUTTER. Specie di bastimento inglese 
a un albero, che assomiglia per la 
sua attrezzatura e per le sue Tele 
ad uno sloop^ con questa dififerenia 
che il cutter ha per ordinario il suo 
albero più inclinato alP indietro, ed 
ha una maggior quantità di Tele. 

S. T. XX, p. 354. 
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DABBADA. Strumento simile al Buon- 
accordo^ ma senza tasti (^. SAL- 
TERIO). 

DADO. Piccolo cubo d^ avorio lavorato, 
che ha sei facce quadrate ugnali^, so- 
pra ognuna delle quali sono segnati 
• grossi potili neri di numero deter- 



minato, e ser?e a giuocare ; e iiado 
chiamasi in generale qualunque cu< 
ho di sei faccie uguali, e da molti 
arte6ci vien detto anche ralla. 

D. T. V,;7. i35, e S. T. XX, 
p. 355. 
Dado. Pezzo quadrato di bronzo che 
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agevolmente scorrere da luogo a 
luogo. 

D. T. V, p. 134. 
JRSORE. Peszo di legno o di metal- 
lo lungo un regolo, che si ferma 
con una vite a varii pnntì di que- 
sto. Dicesi anche, dai geometri ed 
agrimensori, a quella parte del com- 
passo che si fa scorrere lunghesso,per 
segnare un cerchio di un diametro 
maggiore o minore. 

D. T. Y,p. i34, e S. T, XX, 

p. 344* 

JRYA (lincQ) ed usasi anche come so- 
stantivo. Le curve regolari, che più 
spesso occoire d'usare nelle arti 
meccaniche, sono : il circolo^ V dis- 
seti la parabola e la spirale o vo- 
luta. Del modo di segnare ognuna 
di queste curve, è parola sotto alle 
voci rispettive. 

S. T. XX, p. 344* 

TRVA eìella campana Quella parte o 
curvatura dov^essa comincia a mag- 
giormente allargarsi ; e curva chia- 
mano pure i costruttori delle navi 
ai diversi membri arcuati delle me- 
desime, per cui dicono curve del- 
la ruota diprua^ curve sotto il dra- 
gante^ o braccioli e simili. 

D. T. y,p. 154. 

URTATURA dei Ugnami. Per IMn- 
curvatura dei legni di poca grossezza 
si appro6ttò nelle arti della semplice 
azione del fuoco applicato a quelle 
parti nelle quali si vuol produr- 
re una inflessione, e questa pratica 
è cumunemente usata dai bottai in 
tutte le officine, e negli arsenali di 
marina) ma pei legnami più grossi 
e duri, è molto più effioaoe Tallone 
del fuoco 6 deir umido ben combi- 
nati. In tre modi fi eflfellua ciò: 
i.*' Tenendo il legname a molle 
neir acqua bollente i iP ^tìià'ok^ 
Ind, Dit. Tee. T. I. 
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stare immerso nel vapore deir a- 
cqua che bolle; 3.^ tenendolo rin- 
chiuso in un bagno d^ arena umida 
e riscaldata. 
Il primo metodo ha T inconveniente 
di cagionare la decomposizione di 
alcuni principii legnosi ; il secondo 
è insieme economico e di focile ap- 
plicazione; ma non può servire che 
pei legni poco grossi ; il terzo final- 
mente è applicabile ai legni di qua- 
lunque grossezza, ed è appunto il 
preferito , specialmente nelle più 
grandiose operazioni delP architet- 
tura navale. Da varii anni però sì 
va molto estendendo V uso d^ in- 
curvare il legname mediante V a- 
zione del vapore, e mercè Paso di 
appositi meccanismi. 
I pezzi di legname si ridacono alla 
curvatura stabilita, collocandoli in 
posizione orizzontale o verticale 
sopra ben distribuiti appoggi, e 
piegandoli mediante 1* opportaim 
applicazione di una o più forze op- 
portunemente combinate. 
S. T. XX,;?. 35i. 

GUSGIA. Francesismo introdotto dai 
giardinieri, per dinotare un* aiuola 
o strato di lerra^ sotto cui è posto 
letame, vallunea, mortella, conce o 
altra materia, che infradiciando pro- 
duce fermentazione e calore. 
D. T. Y^p. 134. 

CUSCINETTO. Arnese che si pone sot- 
to la sella per starvi più comoda- 
mente. Usasi però di questa parola 
in senso traslato, anche per dinota- 
re qualche pezzo di legno, ferro o 
sioiili, sopra cui appoggi qualche 
cosa. 

D. T. V, p. 1 54. 

CUSCINO. Si àk generalmente questo 
nome ad una specie di aacchetto di 
tela, o dì ullro drappo^ piò o meno 

45 
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U parla di debito che è «finibile, 
tenta che titfi alcun fotido detlioa- 
to a pagarlo. Snpponiaiiio, p. e., 
che lo Stato abbia calcolato di 
far fronte ad alcuna tpeta tm è an- 
torìasato, con redditi che non lian- 
•i poi realisaati| in tal caso egli 
incontrerà dei debili, che si realis- 
leranno mediante la emiMione di 
biglietli reali| vale a dire di paghe- 
rò a scadeusa fissa pel tesoro. La 
oiassa di questi biglietti costiintsce 
il cosi detto debito JluUuantef al 
quale fa d^ uopo aggioQgere le aotì- 
cipaaiont fatte dai riceTitori gene- 
rali| ed altre di sìmil genere. Questa 
massa di biglietti (talvolta enorme) 
ed esigibile quasi immediatamente, 
non sembra però inquietare gran 
fatto certi governi e certe nazioni, 
perdendosi essa in qualcha manie- 
ra nel movimento ordinario dei ca« 
pitali, e rinnovandosi con estrema 
faciBtà quando lo Stato è tranquil- 
lo^ ma è indubitato che lo Stato tro- 
verebb«si in grandi imbarassi se 
cangiandosi istantaneacuenta le cir- 
eostanse, venisse chiesto il pronto 
pi^amento di questi biglietti. 
S. T. XX, p. 577. 

DECACORDO. Strumento di dieci cor- 
de detto da alcuni ^rpu di David, 
S. T, XX, p. 578. 

DECàNTAZIONE. Operaaione mercè 
alla quale si separa un liquido chia- 
ro da un sedimento più o meno 
abbondante in esso formatosi. Uno 
dei melodi più semplici è quello di 
inclinare il vaso e versare il liquido 
leotamente \ così si opera coi catini 
che hanno uu beccQ pi|r <^i si ver- 
sa il liquore, senaa pu^to agitarlo. 
Per le grandi quanfitè di liquido 
che si lasciano deporre Mi' vasi del- 
la foriAv d^^ bu|u)li a tMMklU vi si; 
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adattano eannalle a diverse al tette, 
a si decanta ti liqui«lo chiaro, spil- 
landolo prima dalle «monelle pia et- 
te, poi successivamente da quelle cbe 
seguono d'alto in baaao, finché oU 
tiensi un liquido baatantemenle lin- 
pido. Quando eace torbido si lascia 
ancora deporre, e dopo si spilla il 
rimanente. ligniti ma poraione di li- 
quore torbido ai estrae per la csn- 
nella inferiore^ dopo averlo agitato 
col sedimento per racroglierlo ad 
un tempo con esso. Questo si poò 
filtrare, e così separarne le ultine 
porsioni dal sedUmento otienoto. 
Alla decantaaione si uniace talvolti 
la chiarifipQ%ion€f per ottenerla pia 
fiaeilmente. 
Nelle arti si ricorre sovente alla de- 
oantasione per sep'irare le polveri 
molto fine, al quel uopo mal si pre- 
stano le stacciature più diligenti. 
Agitasi la sostaoaa namiinata e ri- 
dotta in polvere molto fina in uoa 
certa quantità d' acqua o d* altro 
liquido, poi si decanta : le porzioni 
più grossolane della materia cadono 
sul fondo le prime, e le più fine 
tardano più a lungo a discende^' 
Operando in tal guisa e decantando 
più o m«no prontamente, ai giunge 
a separare in varii gradi di fìnezta 
anche la polvere di smeriglio, ben- 
ché abbia- una grande densità. 

D. T. V, p, 1 56, e S. T. XX, 
p, 57$. 

DECASTILO dicono gli architetti quel- 
ledifisio che ha un ordine di dieci 
colonne di fronte. 
D. T. T, ;i. 157. 

OECtKA. Imposta, cosi delta, perchè 
da prìncipìo quando fu stobUita so- 
pra beni e rendite, impoitava la lo- 
ro decima p^rte» 
S. T. XX,;». 379. 
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tultarite ano iconlaieihlo pM ò 
nò rapido per TorMclo Afiuti^tt che 
è sul foodo dalla tasca, e qaanto 
minore sarà la forza viva cIm rima- 
ne air acqua ehe ne esce, maggiore 
sarà la quantità di (brta impilala 
a far girare ta macchina, e per con- 
seguente a produrre I* effetto cui 
questa sarà destinata. La eausa mo- 
trice è il peso deir acqua scorsa, 
moltiplicata per T attessa del livel- 
lo superiore del serbatoio al di so- 
pra del fondo deMa vasca, e V effet- 
to utile sarà questo stesso prodot- 
to, meno la metà delle tbrm viva 
conservata dalP acque che scorre 
per r orifitio anulare* Perchà la 
danaide produca II maggior effetto 
possibile, è (T uopo dare alla vasca 
un^altessà maggiore della metà del- 
P altessa dalla cedola. In gidsa che 
la metà di qoest* attesta sia percor- 
sa dall'acqua discendendo nel txdA, 
e che Pahra metà sia eguale in*al- 
teaxa a cai P acqua è mantenuta 
nella vasca dalla forte eentriftiga. 
S. T. XX, p. 56if. 

DANARO. Usasi in generale per mone- 
ta, e danaro eontante sanifica mo- 
neta effettiva (F. MONETA). 

Dahaeo. Sorla di pesò, equiveleote alla 
vigesima qiiart» parte dUT oncia. 
^D. T. ▼,p. 14». 

DANTE. Cosi chiamasi b pelle del daino 
o cervo, aecoodata {F. DAINO). 

Dahtb (F. ZIBETTO). 

DARDO. Arma da linciare, che vibra- 
vasi a meno od anehe con bateaira) 
oggidì non e più in ttao fdordiè 
fra f selvaggi. \ 

D. T. T, p. ift; 

Ojam. Slmosenio da pescare, ed è una 
HNiék di rampone, rao^loone o 
oeliniera. 

S. T. XX, p. S6S. 
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DARE» SI adoperi genenrininté qnesto 
verbo nelle fiti lo Inógo À ap- 
ptlcsre, accondare o perfetlottire 
qualche lavoro ; p. e. , si diee 
dare il cardo, dare il cartone, 
dare Foro, dare il eariéo a aaa 
nai^e ecc. 

S. T. XX, p, S64. 

Dame credito o debito dicesi dello scri- 
vere le pertite nei libri di coOimer- 
cio, in credito o a debito di qual- 
cheduno. 

S. Ta XXf p. 064* 

DAEMETE tipografo. Insetto brano 
vellutato, Inngo circa due Nnee e 
metta, il quale dalP aprile ali* otto- 
bre^ nello stato di larvi» atlioea va- 
ril alberi e reoa pravIsriflBi danni 
nelle fòrcaU di abeli e di l«rlel, in- 
alnoandoei fini la eorteoeii ed II le- 
gno» e scavandovi una qoantllà A 
piccoli solchiycbe arreatano h eir* 
cobnione del aoaeUo. Lo é oom- 
baHe bmcimido la eorleeeia d^l 

pennello anUi porle aeortoooiata ott 
denso buio di calee viva. 
S. T. XX, p. Se4. 

DARSENA. Chiamansi in nri goln quei 
bocMai ebe al alabiliaoono epoeial- 
omnle nei porti ospoati a grandi 
nmroiper rietveri li navi • depor- 

' vi le lofo merci in fisti megiiaini 
adellall alT uopo. SlRuto specie 
di Dafieneè quella die gl'Indi 

. eibiamino Aseif , «ite faim tanai 
•èolUla anobi dal Pimciil» • la- 

D. T. T^ p. fl4i^ i §. T. XX, 
p. M4. 

Daìsuta idrostatiea. Il meo^wlfo di 
qoeeta dirsene nttitó eoa' ^irfello 
soecesso wiafi StM UnM itterica 
è di una aorprondcnti semplleitày e 
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goi fiitU colla matita e collo sfu- 
mÌDo, in guisa che più non ti alte- 
rino per quaUiasi stropiccio. Lo 
«tetto SiUettre tuggeri la detlrina 
quale tottituxiooe della colla da 
bocca : ed etta è infero cosi tppic- 
caticcia che un poco della tua solu- 
aione passato sulPurlo di due pez- 
fti di carta li la aderire benissimo. 
S. T. XX, p. 4i !• 
DEYETRIFICAZIONE. La devetrìQ. 
catione è un fenomeno che si pre- 
senta in tutte le specie di vetri, ma 
specialmente in quelli a più basi 
terrose, e più difficilmente in quelli 
piombiferi o templicemente alcali- 
ni. Etta è dovuta alla formazione di 
composti definiti infusibili alla tem- 
peratura dominante nel momeoto 
della devetrificazione. Ora questa in- 
fusibilità si ottiene colla volatilizta- 
ziooe della base alcalina, ora con una 
semplice leparazione, passando que- 
sta in tal caso nelle parti del vetro 
che conservano lo stato vetroso. Tut- 
ti i vetri possono quindi devetrìfi- 
carsi, poiché tutti i vetri sono ca- 
paci di passare allo stato di silicati 
definiti, e quindi di silicati cristal- 
lizzabili. I vetri che contengono ad 
un tempo degli ossidi neutri e de- 
gli ossidi basici si devetrificheranno 
meglio degli altri, per la tendenza 
che hanno ad unirsi, in proporzioni 
definite^ i silicati neutri ed i silicati 
basici. Finalmente i vetri devetrifi- 
cati godranno di proprietà molto 
diverse, poiché la loro stessa com- 
posizione diversificherà compiuta- 
mente secondo la natura dei vetri 
e le circostanze della devetrificazio- 
ne. Per tal modo^ ora il vetro deve- 
trificalo sarà rigonfio o cristalliz- 
zato in aghi di un volume notabile^ 
come accade coi vetri da finestre, 
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ora sarà critlallissafto in aghi ìm- 
timi, od andie scoiplicrefiiente In- 
formatu in una maasa otiaBaii e 
tenza apparenza di tn-islallì, eoa 
avviene del vetro da bottiglie. U 
devetrificazione dei Tetri è doaqK 
un fenomeno del maggiore ialoo- 
se, e sul quale PaUeiìziooe dei fà>- 
bricatori dev"* estere sempre rivolti, 
mentre in ragione della sua pro- 
prietà il vetro devetrificato poò sap- 
plire alla porcellana in quati tutti i 
tuoi uti. 
D^ Arcet in fatti ha ottenuto col ve- 
tro di bottiglie de % e trincato, eia- 
mei, piastrelle per addobbare le 
stanze, piastre da macioare colori, 
cementi e pietre colorate per aw- 
saici. 

S. T. XX, p, 4i4- 
DLkBETE. Macchina^ la quale coasisle 
in un vaso, entro di cui havvi ob 
sifone^ il cui braccio più corto si 
apre vicino al fondo, e quello piò 
lungo all' esterno. La curvatura so 
periore di questo sifone è aleno po- 
co al di sotto deir orlo del vaso, 
sicché punendo un liquido in que- 
sto, esso vi rimane fino a tanto die 
giunge alla detta curvatura ; ma to- 
sto che la oltrepassa , MvviaiHÌo< 
si il sifone, il vaso sì vuota. Al- 
cune volte simile disposizione può 
tornar utile in alcune arti^ essendo 
un mezzo assai semplice di avviare 
un sifone; più spesso però i cerre- 
tani ed i giocolieri traggono partito 
da questo trovato per mostrare un 
vaso, il quale quando vi si aggiuo' 
gè un poco di liquido e lo a** incK* 
na, tosto sì vuota. È inutile il 
dire che in tal caso es^ dispongo- 
no il sifone in modo che non si 
veda. 

S. T. XX, p, 419. 
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trico a traverso sé stesso o lun-^ 
^go la sua superficie. 
S. T. XX, p. 385. 

IFLAGRAZIONE. Operazione che 
ha per oggetto di far bruciare viva- 
mente una sostanza col mezzo di un 
corpo che svolge dell' ossigeno ad 
un^alta temperatura. Si fa dejia^ra^ 
re, p.e., l'arsenico collo zolfo negli 
assaggi delle miniere, aggiungendovi 
del nitro. 

D. T. V, p. i6o. 

ÌIFLOGISTICARE. Espressione usa- 
te nella chimica flogistica, colla qua- 
le indicavasi la combinazione dei 
. corpi coir ossigeno, cioè f ossida- 
%ione (V. questa parola). 

SFRITTO. Dicesi di quel mosto cot- 
to, che per lunga bollitura al fuoco 
è divenuto spesso e sodo. 
D. T. V,^. i6i. 

^GAGNA. Rete lunga e larga, che get- 
tasi nel fondo delle valli o paludi, 
e strascinasi per luogo tratto prima 
di ritirarla coi pesci. 
D. T. V, /?. i6i. 

^LETERIO. Aggiunto di quelle so-- 
stanze che sono di natura pernicio- 
sa o velenosa. 

S. T. XX, />. 386. 

^LFINIERA. Sorta di fiocina ad uso 
di pescar balene ed altri pesci. 
D. T. V, ^. i6i. 

ilLFINIO (Delphinium staphisagria 
Linn.), vulgo erba da pidocchi. 
Pianta, dai semi della quale Lassai- 
gne e Feneulle trassero una sostan- 
za alcalina velenosa, che intitolarono 
delfina. La polvere di questi semi 
sparsa sui capelli, distrugge quegli 
schifosi insetti che talora vi anni- 
dano. 

S. T. XX, p. 386. 

BLIRERATARIO. Quegli cui, fra più 
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à^incanlo o di un^ asto^ un oggetto 
od nn lavoro qualunque» 
S. T. XX, p, 386. 

DELIQUESCENZA. Própì^ietà di che 
sono dotate alcune sostanze saline 
ed alcaline di attrarre Tumidità del-* 
V aria ambiente, • per tal mezzo di 
sciogliersi ed acquistare fluidità. 
D. T. V,;?. i6i. 

DENDRITE. Sorla di pietra su cui si 
distinguono certe macchie simili ad 
alberetti, od a piantine di musco. 
Alcune rappresentano dirupi e mi- 
ne, e queste diconsi particolarmen- 
te pietre cittadine^ pietre da mine, 
Chiamansi dendriti finche quei ghi- 
rigori che si veggono nelP inverno 
comparire sui vetri, e sono dovuti 
alPacqua tenuta in dissoluzione nel-* 
. , r aria, e che essendo stata separata 
dal freddo, si è gelata e cristallizza- 
ta sopra i medesimi. Questi piccoU 
cristalli formano colP infilarsi gli 
uni sopra gli altri quelle bizzarre 
configurazioni che hanno ana somi- 
glianza colle dendriti che s'^incon- 
■ traoo nelle pietre.. 

D. T. \,p, i6i,e S. T. XX, 

p, 387. / . . : 

DENDROGRAFIA e DENDROLO- 
GIA. Quella parie della botanica 
che tratta specialmente degli alberi. 
S. T. XX, p. 388. 

DENDROIDE. Nome d^to dai naturar, 
listi ai fossili ramificati a foggia del- 
le piante, a differenza delle dendri- 
ti, che ne rappresentano solamente 
impressa o dipinta la forma. 
D. t. Y^p. 161. 

DENDROMETRO. Strumento che ser- 
ve a misurare la grossezza e V al* 
tezza del fusto, e talora anche dei 
rami degli alberi. 
S. T. XX, p, 388. 



concorrenti, è aggiudicato, per via | DENOMINATO RE. Nome cho distin- 



!' 



366 D£P 

tiruire geD|;ive artiGciali, manipola- j 
re e regolare la cuocitura della pa-l 
sta da porcellana, colla quale e con 
^^^ggiooìsi di alcuni ossidi metallici, si 
formano denti incorruttibili. Questi 
denti montati a saldati sopra piastre 
di platino, adattate preceilentemente 
alla bocca, tono di durata infinita. 
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D. T. V, p. 

p. 4o5. 

DEPILAZIONE. La depilazione ha per 
oggetto di svellere il pelo da una 
. parte qualunque d«l corpo vivente; 
chiamasi depilatorio b sostanza che 
adoprasi a tale oggetto» I depilato- 
rii agiscono o meccanicamente o chi- 
micamente. 
Nel primo caso sono semplici empia- 
stri formati di pece e di resina^ i 
quali aderiscono t9nto tenacemente 
alla pelle che, applicati sopra di es- 
sa, quando si tolgono, ne svelgono 
i peli. Questo metodo è molto do- 
loroso, ma meno pregiudiziale del 
metodu chimico di usar corpi che 
offendono la pelle e uè fanno cade- 
re i peli, come gli alcali caustici, il 
solfato di barite e le preparazioni 
arsenicali. 

D. T. V,p. 184. 

DEPOSITO. Quella somma di danaro 
o altra cosa che si consegna o si af- 
fida altrui, perchè si custodisca, fin- 
ché il datore ne eh legga la restitu- 
zione. D. T. V, p. i85. 

DiPosiTo. Luogo riservato dove depon- 
gonsi varie specie di mercanzie. 
Sotto questo aspetto il deposito è 
sinonimo di magazzino ; ma il pri- 
mo nome applicasi più particolar- 
mente a quei luoghi in cui le mer- 
canzìe sono sotto la vigilanza del 
Fisco, il quale non riscuote ì dazii 
su di eiie che al loro uscire. I ma- 
gazzini di deposito, detti dai fran- 
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cesi Emtrepoii, crescono d* impor- 
tanza in proponioae della maggio- 
re o minore fiictlità delle comunica- 
zioni. Quando la circolaiione non 
dà vita e smercio agli oggetti chf 
vi s* inviano, sono anùchè di van- 
taggio, dannosi. Le daraeoe di Loo- 
dra e di Liverpool 000 contribuiro- 
no si notabilmente alla prosperità 
deir Inghilterra^ che a naotivo delb 
rapidità ed economia dei mezzi di 
trasporto usati pelle mera sujle stra- 
de ordinarie, sui canali o sulle stra- 
de ferrale. 

D. T. V, p. i85, eS. T. XX, 

Deposito. Nella marineria chlamansi con 
tal nome quei compartimenti fatti 
con pareti che formano delle stan- 
ze o camerini, i quali chindonsi a 
chiave, posti sotto ii ponte, o nel- 
r intervallo fra i ponti^ o nelle sti- 
va, per mettere in sicuro i viveri 
e le munizioni. 

S. T. XX^ p. 410. 

DEPRESSIONE. Quando ponesi in 00 
tubo un liquido che non lo bagni, 
questo, in luogo d** innalzarsi al li- 
vello del fluido che lo circonda, si 
mantiene più basso; tale abbassa- 
mento venne chiamato dai 6sici de- 
pressione: questo effetto deriva dal- 
Pazìone capillare» Cosi il mercurio 
depriroesi in un tubo di vetro, e 
1^ altezza della colonna nel barome- 
tro è sempre minore di quello che 
esser dovrebbe par la forza della 
pressione atmosferica. La depressio- 
ne dipende dal diametro interno 
del tubo (F. BAROMETRO). 

DEPRESSORE o Strumento chirurgi- 
co detto anche /èva, che serve a 
cavare le radici dei denti. 
D. T. V, p-i85. 
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DEPURATORIO. Specie di conserva 
dove si raccolgono le acque e si de- 
purano prima dì proseguire il loro 
corso, o di passare in altra con- 
serva. 

S. T. XX, p. 411. 

DEPURAZIONE. Distinguesi con que- 
sta voce specialmente la chiarifica- 
zione dei succhi acidi od oleosi, la- 
sciandoli deporre u inducendo in 
essi un principio di fermentazione. 
Neir uno e nelT altro caso si lascia 
che questi liquidi abbandonino quel- 
le sostanze che alterano la loro tras- 
parenza, le quali si separano poi 
colla feltrazione o colla decanta- 
zione. 

D. T. V, p. i85. 

DERIVA. Chiamasi in marineria certa 
combinazione di tre tavole poste To- 
na suiPaltra ,che hanno la forma d*una 
suola da scarpe, di cui si fa uso per 
andare alla bulina. E deriva pure 
vien detto dai marinai al cammino 
di fianco, o scarunzo che fa sotto- 
vento una nave, avanzandosi con 
vento scarso verso un dato rombo. 
D. T. V, /9. 186. 

DERRATA. Quello che si contratta in 
vendita, e specialmente che ricava- 
si dalle possessioni . Derrata dìcesi 
anche per porzione o quantità di 
qualsivoglia cosa. 
S. T. XX, p. 4 ti* 

DESCO. Quella tavola sopra cui si pon- 
gono le vivande quando si mangia. 
Dicesi anche di quel pancone sul 
quale si taglia la carne al macello. 
S. T. XX, p. 41 !• 

DE STRINA. La scoperta di un nuovo 
principio che si svolge alP alto del- 
la germinazione dei grani e delle 
radici tubercolose, al quale si diede 
il nome di diastasi^ condusse a 
trovare una nuova sostanza chiama- 
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ta destrina. La si ottiene qualora si 
faccia agire la diastasi sopra della fe- 
cola stemperata in gran copia d^acqua 
innalzata ad una temperatura di 60 
a 65 centigradi ; da prima F invilup- 
po dei grani della fecola si rompe, 
poscia V amido o materia interna 
di questi grani, cangiasi in una so- 
stapza fluida composta di gomma e 
di zucchero, che è appunto la de- 
strine. La composizione chimica 
della destrina è identica di quella 
delPamido o della fecola pura, quan- 
tunque diverse ne sieno le proprietà ; 
la differenza più importante si è 
che la destrina è sulubile a freddo, 
mentre Tamido invece non discio- 
gliesi sensibilmente. Tutte due sono 

composte di 44 P^^^> ^^ carbonio, 
e 56 d^ acqua. 
La destrina si può considerare come 
una delle migliori fecole alimentari. 
Air Istituto di Francia . il signor 
Payen presentò un pane di ottima 
qualità che conteneva un 5o per 
0/0 di destrìna. La destrina greggia 
fu applicata dal signor Silvestre co- 
me un'ottima inverniciatura prov- 
visoria pei quadri ad olio. Avendo 
egli osservato come i quadri re- 
centi fossero danneggiati dal pro- 
sciugamento, perchè le ordinarie 
vernici non possono applicarsi loro 
che molto tempo dopo finiti, tro- 
vò che, sciogliendola nelP alcoole 
diluito con Tacqua, poteva quella 
servire ad evitare questo inconve- 
niente^ mentre si poteva toglierla 
dopo qualche mese con una sem- 
plice spugna, e sostituirvi allora le 
vernici solite. La soluzione di de- 
strina cosi preparata ha inoltre il 
vantaggio di verniciare perfe tta- 
mente gli acquerelli e le litogra- 
fie colorate, e di fissare i dise- 
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silfi, |»er uii>urare U furia che f«in-| guarcLini co» e la Tcra dioseork 

no alcune roarcliinc, o U resisUou . aiinuniart» 

che opponguao alcune alUe. | ^- T. XX, p. 4^3- 

D. T.\\p.2ti,e S. T. XX, DIOSPIRO. Arbuscdli checmcoooD». 






DnDERLO. Sorla <li uroannento, simile 
al cìnrìglìo. 

S. T. XX, p, 451. 

DINOMKTRO. Miccanism.>, inventalo 
dal Mtirosf, e «leslinato a confare il 
numero dei culpi che battevano i 
pestelli dì una iK>lvtfriera, |ier ot< 
tenere un luiscuglìo sempre uni- 
forme (lei nialeriali ì%i adoperali. 
Era questo una specie di nume- 
ratore che confava i giri percor- 
si dair asse su cui stavano i hoc- 
ctuoli che alzavano i pestelli. 
S. T. XX, p. 45i. 

DIORAMA. Spettacolo singolare^ inven- 
talo dai (lue pittori francesi Routon 
e Daguerrc, che presenta alla vista 
dello si»cltalore, situato nel centro di 
una sdla di forma circolare^ riroroa- 
gine dot grandi fenomeni della na- 
tura, del complesso di una città, di 
un paese o di una veduta pitlure- 
sea, dell'interno di un ediOcio, ecc. 
Ciò si ottiene per mezzo di diversi 
artiilzii, o dagli efifettì della pro- 
spettiva e dal chiaroscuro ben ma- 
neggiati e ben disposti, mercè a cui 
la illusione riesce compiuta. 
S. T. XX,p. 451. 

DIOSCORIA. Genere di piante esotiche, 
tre specie delle quali sono utili per 
le luto radici buone mangiarsi, 
vale a dire : la dioscoria del Giap- 
pone (Dioscorea Japonica di Lin- 
neo); la dioscoria a tre foglie {Dio- 
scorea irypliilla^)^ e la dioscoria 
alala {Dioscorea alata^)^ che è la 
più utile di tulle, e cresce nalu- 
ralmculc fra i tropici, e deve ri- 



turaloicnla nei paesi cabli o tcoifK- 
ralì «lei due continenti, b ma^ 
fiartc dei quali produce fratta buo- 
ne a oungiarM. Quelle del diospiro 
tUiia rir^iniu {Diospkiro Vif^ 
niano^ Linneo) spremute nelPactm 
(buno uo liquore vinoso colla fer- 
meotazione, e la loro polpa scccsU 
produce un^ otiiuia cxinfettura. LV 
Uano è anch'esso una specie di dio- 
spiro. 

S. T. XX, ,>. 453. 

DIOTTRICA. QueHa parie delP ottici 
che considera i raggi rifratli datb 
luce. 

D. T. V,p. a 16. 

DIPANARE. Quando le materie teslili 
vennero filate, si trovano irregofar- 
mente aggomitobte sui fusi, e quin- 
di (a duopo levarle per ridurle 
sui cannelli, ad uso dei tessitori, 
in gomitali o finalmente in matasse. 
A questa operazione dicesi {Upam- 
re, e dipanatoio chiamasi lo slru- 
mento con cui la si eseguisce. II di- 
panamento si fa per lo più median- 
te un arcolaio o guindolo^ uteosili 
che tutti conoscono; e nei grandi 
stabilimenti si ado(»erano dipanatoi 
misuratori, girati dal generale mo- 
tore della officina, i quali dipanano 
un gran numero di fili ad un trailo. 
D. T. V,;7. ai6,eS. T. XX, 

p- 4^3* 

DIPARTIMENTO. Porto o arsenale di 
marina, dove si tengono e si con- 
servano le navi, dove risiedono gli 
ufiiciali di marina^ e dove trovasi 
raccolto tulio ciò che appartie- 
ne air aitrcztamenlo delle navi da 
guerr». S. T. XX, ^. 454. 
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si cessa del premere sulla bocca del 
vaso, la figura ritorna a galla. Que- 
bili specie di ballocco serve nelle 
scuole di fisica a mostrare la com> 
pressìhilità ed elasticità dell'aria. 
S. T. XX, p. 429* 

DIAZOMATE. Quelle fasce che pon- 
gonsi nei teatri ed altri edifizii, per 
ornamento n per necessità. 
S. T. XX, p. 4^9» 

DIBRUSGARE, e DIBRUCARE. Ripu- 
litura dei boschi dai bassi virgulti, 
e rauù inutili. Dibruscansi gli alberi 
con utensile tagliente d^ acciaio, che 
a motivo forse di quella cresta o 
penna che ha nella parte superiore, 
dicesi pennato^ ed è guernito dì una 
gorbia per adattarvi un lungo ma- 
nico di legno leggero. 
D. T. V, p. 200. 

DIBUCCI AMENTO. L'atto di levare la 
buccia, e dicesi anche c/iZ^iicciamen- 
to la buccia stessa che si è levala 
ir, CORTECCIA e SCORTEC- 
CIARE). 

DICOLLÀRSI dicono i contadini delle 
spighe che sì troncano quando si 
sega, iu tempo asciutto, la messe 
troppo matura. 
D. T. V, p, 200. 

Die OR DO. Antico strumento a corda, 
composto di una cassa lunga, qua- 
dra da un capo, e che andava a 
poco a poco diminuendosi dalP al- 
tro, sul quale erano tese due cor- 
de^ da cui trasse il nome. 
S. T. XX, p. 439. 

DIESIS. Accrescimento alla voce musi- 
cale, per un semituono. 
D. T. V, p, 200. 

DIFESA (opera di). Nell'arte delle forti- 
ficazioni militari, dicesi delle trinciee, 
baluardi e simili. 

S. T. XX, p, 429. 

DIFFERENZIALE (f/uantUà). Così 
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chiamaao ì matematici le qnanlìlà 
infinitamente piccole. Calcolo diffe- 
rentiale è quella parte del calcolo 
che si occupa deie quantità infi- 
nitamente piccole, ed alla quale si 
dà perciò anche il nome dì calcolo 
in/in ilesimaìe. 

S. T. XXy p, ^Zo, 
DIFFERENZIARE. Cercare la dilTeren- 
za di una variabile, mediante il cal- 
colo diiferenziale. 

S. T. XX, p, 43o. 
DIFFRAZIONE della luce. Per diffra- 
zione od inflessione della luce, s'^in- 
fendono quelle modificazioni che 
essa prova nel passare vicino alle 
estremità dei corpi opachi. Se 
dopo aver fatto penetrare in una 
stanza pevfettameute oscura un rag- 
gio solare, ponesi un corpo opaco 
sulla strada ch^ esso percorre, si ot- 
terrà un^ombra, che si potrà rice- 
vere sopra una carta bianca o sopra 
un vetro offuscato. Esaminando at- 
tentamente quesl\)mbra, sarà facile 
il riconoscere non esser essa affatto 
oscura, ma formala di zone alterna- 
tive più o meno oscure, ed overe 
nel mezzo una zona lucente. Que- 
ste zone, che diconsi Jrangc^ sono 
poste ad uguale distanza le une dal- 
le altre, e continuano ad esser visi- 
bili da ciascun lato al di fuori def- 
r ombra. Le prime diconsi interne^ 
le seconde eslerne. Dove s^ inter- 
cetti una parte del raggio solare, 
mediante un cartone che sì avvicini 
insensibilmente od un corpo opaco, 
in guisa che uno dei suoi due lati 
sia illuminato^ e Paltro immerso nel- 
Toscurìtà^ vedonsi sparire le frange. 
Questo fenomeno deriva dalla m- 
terferenza {P, questa parola) dei 
raggi luminosi. 

S. T. XX,p, 45o. 
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«wi in quello __ 

D. T. T, p^aa"!, • ^^^ 

p. 458. 

OfflRGNARE. JL^arte dei ^^^^ 

«10141 nel rappresentane 
linea rette o curve, talli ji # 
ti |>utftibili. Yi haono pm<^ 
mfinìere ili rappresentare qpi'^ 
K«itti. fi metodo più natuiiie c^ 
lo (li metterli in pcuspettif^ii' 
ruiue ttilura appariscono lick* 
i»coiT.io^ e sempre dcgniìiH"^ 
rrt|ionc «IcDs loro distasi coi * 
ii|>|>liciil(> uir uopo Beile di '^ 
^tritili il disegno rroipctiioi Q^ 
l^riirrv di Uisegoo, sebbnecoivc» 
«KHialc, r (>erù il solo dkeftficf' 
\t\\\\p ttiriuiiustrìB sBeriki^F 
«Mv> vèie v^ì Q^^Mow isBM«^ 
t«4H^> v\Misenr« Ir |rri^i[^ ^0m 
II) itt uo» sctila pcoMcsa^K''' 
twMt» i «Mito»» e b dl^^MR^ 
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r oggetto medesimo, può T artefice 
riprodurne esattamente tutte l'è for- 
me. La prospettiva si adopera inve- 
ce pei quadri o paesaggi. Poche cose 
sì eseguiscono nelle arti industriali, 
e specialmente le macchine, senza 
averne prima per lo meno concepi- 
to il disegno ; ma per far ciò con 
buon gusto e colle proporzioni che 
si convengono, è d^ uopo aver fatto 
uno studio particolare di questo 
argomento. Non entra nel nostro 
piano prescrivere regole al disegna- 
tore ; r arte eh' egli esercita non è 
fondata che sul gusto, e sopra una 
lunga pratica fatta dietro buoni mo- 
deflf. 

D. T. V, p. aai, e S. T. XXI, 
p. i6. 
SEGNATORE. Nelle fabbriche di 
tet$uti f»perati, ricamati o damascati 
' chiamasi con questo nome colui che 
copia r disegni, o li riduce in carta, o 
in fasci di tirelle, secondo /i adopera- 
no telai alla laequart^ o telùi a ti^ 
relle. Chi vuol esercitare la prufes- 
sioa« di disegnatore, deveavere una 
grmde abitudine dei metodi seguiti 
per: vari! tessuti, conoscere ed in- 
▼eplare, se occorra, i disegni che si 
vogliono imitare nel tessuto colf in- 
trecciamento delle fila dell* ordito e 
della trama. Tenendo sott^ occhio il 
disegno che si vuole imitare, segnato 

calcato sopra una carta rigata in due 
diresioni, le cui linee rappresentano 
l'ordito, e la trama del tessuto, si co- 
mincia dal fissare il titolo dèlia seta, 
cioè il grado di fineasa ch^ essa de- 
ve avere per quel disegno: se ne fo il 
calcolo, vale a dire si esamina quan^ 
ti fili d^ ordito vi saranno per ogni 
pollice, nella larghezza del tessuto, e 
quanti fiU di trama -di vàri! colori 

1 occorrano Bella lunghezza della pez- 



DIS 379 

za, per finire ciascun disegno. Avu- 
ta questa prima conoscenza si e-* 
saroina quali sieno i fili della trama 
che devonsi alzare, e di qual colore 
esser debbano per riprodurre suc- 
cessivamente il dato disegno che re- 
sta sempre al di sotto. 
D. T. V,p. aai. 

DISEGNO al grasso^ o al sego. Nuovo 
metodo di disegnare che si fa sopra 
cartoni con sego, lardo e polvere 
finissima di piombaggine. 
D. T. Y^p, aaa. 

DISERBARE. In agricoltura, vale sar- 
chiare, sveller T erbe che crescono 
colle biade. 

D. T. V, p. 23 2. 

DISFACITORE di Barche, È V opera- 
io il cui mestiere consiste, in Francia, 
nel disfare alcune barche dette to- 
nes di grossolana costruzióne, im- 
maginate per agevolare il traspor- 
to dei legnami per acqua. Da noi si 
accostuma invece di unire il legna- 
me in forma di zattere, per farlo 
discendere a seconda delle correnti 
dei fiumi e dei canali, ed il cui di- 
sfacimento è più facile, e molto me- 
no dispendioso di quello delle bar- 
che francesi, per quanto rozze. 

D. T. V, p. aaa, e S. T. XXI, 
p. a 5. 

DISINFETTARE , DISINFEZIONE. 
Con questa voce vuoisi esprimere 
la distruzione dei miasmi che pos- 
sono produrre e diffondere qualche 
malattia contagiosa, o che esercita- 
no una funesta influenza sulla salute 
dèlPuomo e degli animali domesti- 
ci. Quando trattasi di disinfettare 
un luogo qualunque, bisogna prima 
scoprire la sorgente del male, a fine 
di poter meglio estirparlo. L* aria 
può esser, viziata in pia guise, le 
^uali però ai riducono a due princi- 
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ftéi . l'aaa cioè >-h *ym abÒM foCcrtai 
yirhf ewapMnenUi mtXU pcopir-t 
svMK <ie'' suoi priiKi|iu j f altra che: 
eoaceaga a»tefi« «sCraace ch« «e al- j 
tifiaa 1« proprÌ€ia. UT mo, e aci- 
ì^iUfo eata bosta il |iià déle volle ria^ | 
aorar P ara stena. (/^. SALCBRI- [ 
TA). 5Ia avf ieae talvolta die b sor-j 
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aoa eesat di dìffoatflere T iaCniooe, 
ed allora è aceeasario loflìerae la 
eaaia, 9 diaCrBgf ere gii eC»tli da es- 
la prodotti. 
Dietro ripetali speriOMatf fa troralo 
che il eloro è aa dicacitiMO aati- 
dolo eoatro qualoo<|oe speóedi pe- 
itfleaxa e di eoatagio, sebbeae akoai 
g cw p i proriao iacoatrario, qaalufs 
però il liawe ai riprodaea ia prò- 
peeskwede poter caieredal doro £• 
•tratla. Se aae tlaaaa è dimfrttata, 
pa^ lalcltarii ^ aaoro per l'aria 
dba iri eatra; eoa! quaado le perso- 
ae il troraao aae rolta a coalatto 

^^^^^^^f a^^^^^^^H^^^^^^^mK ^ ^^^^^^^^w^^^^ ^^^Bv^^^r^^^K v^^^ivi^pv^v v0^B^a 

doto difieae iaatile ; ew te aa^a- 
rit iafftla^ praia di ^^tmf aella 
itittfa fi trofi IO costaito dd doro, 
i certo eb^cfia aoa cootcrrà piò 



Qaiolo coovieoe il cloro allo ctato ga- 
xoto per diaioCettar Taria, altrettan- 
to biiogoerebbe arcrlo ia iatato li- 
quido qoaado occorra diainftttare 
materie iolide. Io td caao adoprsiosi 
aleoiie coailmiacioDi del doro, come 
r acque dilarelle, la cui applicazio- 
ne Teooe ricunotciuta aliliMioia. Di- 
BUMtrò re^crienza che P odore io- 
fatto e ributtaote delle materie ani- 
mali patrefaite Teoiva distratto istan- 
laoeameote da qocf t' acqua. 

7ta i cloruri quello di calce merita 
la preferaaza , fi perchè è co- 

. noniasimoy lil perchè fiMiloMote si 
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MSLOCiJIESTD. 
là dT acqui 

S.T. XU^^. ^a 
DISLCTAHE. ToglieK il 

de le ipcrtaea éT m 



aS^ X.XIL 



S.T. XXI^^Sa. 
DISOftJKGGUBfi. IMh 

Ucaaaaed^ 





O. T. T,puaaS. 
DISOSSIDAZI09E. Ti 

plkì SOM capac» di 

roMigeaoy e la 

pTnaduau a aya 

sidL DUaitidmrm 

aa corpo è la 

rìapwode a toglM 

Bario aOo slato 

la disowidarinoe 

cioè aoa toglie cba 

ae d** oasàgeaou 
D. T. V, ^ aaS. 
DISFASSARE. Oialacciw« fe 

ddbcicab. 

S. T. XXI, p. Sa. 
DISPENSA. Staosa ia cui 

cose da mangiare. 
S. T. XXI, fK 53. 
DISPERSIONE delia hÈce. Quaado on 

raggìu di luce passa da aa aaetio 

attraverso ad aa akro pie o meao 

deaso, deria più o menò duMa dirt- 

tione che segaivfe dappriamy ed è 

questa qael lenomena cai ai «iè il 

naiaa d» MifiroMom. flnnci però 
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la rifrazione oon è b inedesitaia per 
tutte le parti onde la luce compone- 
si> ne segue che alcune rtfrangonsl 
piùy ed altre meno; ^ . fci Ul guisa 
se si raccoglie l' imagine. del rag- 
gio, la si vede più grattdt òiì ^tteHin 
. che sarebbe stata prim» à^ avere at- 
traversalo il mvszo^ e di piò tinta 
: di varii colori. Questo ingniBdinien- 
to e conseguente decomposisione 
delia luce, SODO effetti deUa disper- 
sione di essa. Producendosi essa in 
tutte le lenti onde si eompongono 
gli strumenti di ottica, intei>ès8» gran- 
demente, ai > lora fiibbr icaiort di ripa- 
rare a questo iilodnvettieilte ^ cioè 
di viunice lo luce dispersi^ combi- 
nando due mezEi dolali di talk pro- 
prietà che Ib dispersione prodotta 
daU' uno. distn^gga qnèUa^ eagiboata 
.d«Arallro>.lo. ehe. dicéti j^^rama^ 
tismo, ■ . 

SPOSTO. Macchiaai in- cai vi jono 
. due canruoole o girelle. 
S. T. XXI, f». 3a. 

SSECGAMENTO delk mténiere. Le 
acque che incottfransi aelie mìoiere 
■ «ofia conlenute in Jstrals di sabbia 
permeabili^ od in catità: prà o«' me- 
no estese, iche preiealaao strati lÉine- 
ralogici d^ altra nàtóca. Provengono 
rper lo più' da «erb^tei 'pòsH fupe^ 
riormente ed alimentati ób llcque 
pluviali, venendo k quali premute 
da una colonna liquida di altezza 
considerevole, estpongotio t minatori 
ad tauninenti^pertoolii.I..fp«ni di 
liberarsene variai» fecondo : le cir- 
coslanaé. Allorquando là mass» dei 
aaineraii dispoali j» iìilrati^ «^ filoni, 
viene scavata nel stono • d' Inm' mon- 
tag ■a.al di soj^ra dld loodo d^ una 
vallatila • ma t molt» discésta^ « ^ fiicile 

i di^e MIO «colp alle àeqqe cef miezzo 
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d^u«a gàHerid aperta nettfiànco della 
•leM«rmontagfia^ cui <siidà no declivio 
versola valle, dovè, OMdiaote cikiali, 
sfogano le acque aottarranee;' ma 
' qpando sv vuole fcpvate una parte 
della miniera filmata infei^ioritiente 
al Ibndo della valle, o delle pianure 
. cinM>stanti è d^ uopo necaétariamen- 
• te impiegare le- maeohiné per innal- 
< aarelf acq^ie^p^r eoi si rendi? in- 
. ^iaponiabile P ^so di Irombe spe- 
. cidliyedeile seeehie.: • t^ ;; 
Chi aouMse In propeike ulteriori e 
. jpià^aMMiti ftarticólarli ednsolti' una 
Miemoria di .Taylor- Ai^/^ tPómbe in- 
•eéita ùel» ^eo^reh ^ mimmg'*. un 
althi dv C^arbj «eiNv teavio delle 
miiiieré<di ComevagHti • ime i4ta ne- 
gli ^neeltr detnmè^'^'ìlJf^iàlggio 
metallurgie» di .Dutreim^',: e di 
Elia Beeòoant ti4l' iaghii^rhi ; a 
fimimettte la belf opera di Blrone 
<|t TilialBs^ Slitta lii'^AeMtf iftine- 

w*. Su:T.'XXI,>: Sa;- • •■■'■■- ' 
0]SS£GCà^. il feb^ dopo segala de- 
« e'^eeseiir diMe0C4tD*|>rMtaÉwnte ed 
'■ egttalmieifie.f Si là tale-' éj^eraaiooe 
f iriindolo^ e rliNiltami^lé^ ci afiNirpa- 
: g4iandoio §ii^ tutte ^eMeUskmn del 
' i ! >p|iPlOi eoBitfòreh»eirBislr(iMi^'iiN)èn,do 
'obe iè in^ qoan^là' piùl m orette ^ran- 
"de* Conviene però< diiae^fèare' il fie- 
fio^ad^m^olo gradoyeiii«bisòg«l sa- 
per- Umitarkié Soveme^ seeealo oltre 
...il idovere^ péide ii stfe 'èolère j ti suo 
' !sap«>re, li spezza e rMautà i- iti -poi- 
vere^ e? matoo aéeca la « » del iiiaèjgno, 
ferm ' e ttta ; Oringletl iiiinniglfiairono 
uMimacckUt4' pé^ -dUHc&m^ei che 
la le ved» per lU^mene é^awtf <^nti- 
-i::--Uiiiél operai. ■ • • ' -.••:--»'' '!■'■; 

frimDenta'fHN'hiiUks ièm^^ém pa- 
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di tsUe U ofvaiioDi 

a rklam coltivabili i 

Urnmk moM^ oTT«n» a #4urre 

^pMlli cIm looo a coltura 

atti ad altra più utili cultura; 



ta^ai disstccmmemii, alla eimffm%iom^ 
ai Iwai/flirali, agli aòbomùmemii^ igU 
mih^icémUumemUf alla riyoUmtmre^ dai 
quali abbìaiM parlato, o parlarcaao 
•otto alle Toci apeciali. Marita però 
all^ uopo d^ etaare aMoaiooata una 
aMCchioa iaveolata dal sigoor An- 
i drea GalTaoi di PordaBana . per 
lerara i «aasì, la qmla .coaa^oiie- 
•i à^mm TOaicra cbe peaitr Mado nel- 
la terra, iiualia — yarte di qne- 
ita iatiran oai laiii ch^ eiM con- 
lieoe. Dietro al ToaMca ug«ie uo 
grande cilùndro araMo di pia file 
di denti, il qaelp gii» in aanietada 
trar seco tntti i sassi aaUavats dal 
foe icrt , e li gatta sopra nna specie 
di carro posto dietro ad esso^ la- 
sdando ncadef» In lérta purgata 
sassi stessi. Adopeeasi qneato 
awnto in teaspo cbe il terreno è 
«sciotto, e si. regola il «oaaere se- 
.condo ja profondità coi si vuolespio- 
fere il dissodeaaento, e secondo la 
rnalDfadal terrenasofice ooaaapatto. 
I sassi,, nel passare, dal cilindro al 
carretto^ hanno a scorrere sa d^ona 
grata io de^vin, attraverso la qoale 
cade liberasnante la terra cbe aves- 
sero tratto ^cco. Ognuno vede cbe 
isostitncndo ai denti del cilindro 
delle lamina rilevale, pa ra llel e al- 
r asse dt e»so« e coprendo d* on 
piano la gnle» questo utensile si 
cangia in uno struasanto eccellente 
per iscavare la terra« e caricerla con- 
teeaporaneaaicnte : il .cbe pel^ gran- 
deasenle giovare nelle. KuMiiiini 
dei terreni, nello scavo del canali, 
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, nel la fosn Ule aten^e, ed ia tut 
quei bvori insomma nei quii v 
corrono gla n di tmsporti di lem. 
O. T. ▼, p. anS, e S. T.XIL 
f . 56. 
DISSOLUZIONE. QuelT efttto peri 
un corpo aolidn ai cosnbiaa ea 
liquido, in aanainm dn prendere mi 
la lurami tiqnsda, cone kìI 
di m sale diaciolto neS^Mm 
Il liquido porto nilom il momti\ 
d&iolneiilc,esi 3ioo che il corpoà 
era solido è stalo discioUo; bcos- 
btnaaione fi cbinmn solnaiDncs^ 
aoiMa t'o n e . Si diatiagae però tstfeb 
la jofai iene dalla flisfeJbsione.Qi»- 
st' uUism paroln aerre allora ai cs- 
priasere cbe il corpo aoBdo sbbi- 
, per eim r e dìscinllo, di sq- 



*, «—«je p. e» qoaadoi 
carbonato di calce ai disciegke sei- 
Padido idrodoricoiy «oa isvilupp* 
d** acido c arb oni co ; ' o ginmb ■> 
nmtalki si discioglie in n» addo, e 
decompone f acido^ ò T acqoa che 
gli è onita per oesidnrai, doraatt U 
dimoluaione. Questa d^st^naiomp^ 
rò è meglio esp rei sa dalla aalura 
dei corpi di coi si pm^ cbe noi po- 
trebbe essere delle parole. 
S. T. XXI,/9. 4i. 

DISTENDIMENTO. 



Allargare o allungare una cose ri- 
alretta insieme o raggrìccbiala : lo 
cbe ooooree spesso nelle arti à\ 
dover tee ék. aleone sostanxe, 



ifleoòi- 

U^ e ciò SI fii asedianle b pressione 
costaote ed uoifonne^ emme né U^ 
mi'nnloi, o istantanea ed e scossi co- 
aae t/ok.mtarUUL Dislendooai pure i 
corpi collo- stimoMuto,. e questo me- 
todo si pceliea in particolare pei ca- 
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vi, pei pannilani, pei feltri, per le 
sostanze testili e per somiglìaiiti ma- 
terie. 

S. T. XXI, p. 48. 

[STESSERE. Disfare il tessuto. 
D. T. V, p. aaS. 

STILLAZIONE. Operatione chimi- 
ca, mediante la qnale si separano da 
un liquido le parti d' esso più vo- 
latili, le qaeli raecolgonsi per ado- 
perarle a qualsiasi uso. Io tal modo 
si ricava P alcoole dal vino, gli' olii 
volatili si estraggono dalle sostanze 
che li contengono, ecc. > Drcei i pure 
distillazione quella per cài «speiien* 
do al fuoco alcane sostanze, ritrag- 
gònsì prodotti che non vi esistevano, 
provenienti della reazióne dei prin- 
cipii costituenti, operata ad un^ alta 
temperatura. Per esempio il legno 
esposto al fuoco io una itorta, forni- 
sce un olio empireumdtico,- no '%^. 
ci do acetico, e diverse sostanze ga- 
zose, che esistono nel legno stesso. 

Conoscevansi un tempo tre modi di 
distillazione, cioè per ascensùm^ per 
descensum e per lalUm. Ora si 
distingue la distillazìoae fatta .con 
limbicco o con i$iorta^zjuo$o nu- 
do^ a vapore^ al bagno~maria^ o al 
bagno di .sabbia. La ' distillazione 
può anche variare riguardo ' «Ila 
pressione cui può assoggettarsi il 
vapore. Vi ha qualche circostanza 
in cui giova meglio stillare ad una 
bassa temperatura ; ed in tal caso 
conviepe togliere la Interna pressio- 
ne deiraria, e fiire il vuoto nell'ap- 
parato. Del pari paò aumentarsi la 
. temperatura del liquido eolla pres- 
sione delP aria interna. 

D. T. V, p. aag, e S. T. XXI, 
p. 93. 

[STiLLAzioRB sccca. Chiamasi con que- 
sto nome un' operatone cba con- 
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siste nel riscaldare in vasi distrllato- 
rti delle sostanze solide quasi del 
ttitto prive d* acqua, finché, non si 
svolgano più sostanze volatili. Mol- 
tissime sono le arti che ricorrono a 
questo mezzo di' decomposizione, 
fr»' le quali citeremo ad esempio, 
quelle, dei fabbricatori d* acido pi^ 
roìegnoso^ à^amnioniaàa,d\Jbsfih' 
ro e di gas per la illuminazio- 
ne, ecc. S. T.lL'!&lyp. 93. 

DISTRIBUTORE. Nome applicato a 
. quel congegno delle macchine a va- 
pore che serve a portare ora nel- 

. . V itna^ ed ora nelP altra parte di es- 
se,! a seconda del bisogno, il fluido 
motore {F. BIACGHINE a va- 
p&rt). 

DISTRIBUZIONE deW acqua. Dacché 
i raffinamenti delP industria accreb- 
<bero i comodi e le agiatezze della 
vita^ l'ìattinger Paeq^a ed il tradur- 
la nelle case a mezzo delle braccia 
dagli uomini, 'parye un disagio ed 
una fatica cui si potrebbe ovviare 
• > /colte macchine; ptfr la qoal cosa 
s^ istituirono grandi Società le que- 
ir, a mite prezzo, furmscoild a d<ttni-r 
eilio la quantità d* acfqua pccorren- 
le, portata anche al punto più al- 
to 'dell' abitazione»; A Londra, per 
. esempio^ essa. «iena distribnita non 
solo nelle cucine e tovfllAdetie a pian 
i terreno, ove se ne fa maggior «Idar 
sumo^ ma la si ia salire negli ultimi 
piani, al presso medio per ogni casa 
di a pencè {10 centesimi) al giorno: 
. prezzo assai minore di quello .ch« 
coaterébbe l- òpera d^ un acquaiuo- 
losper portarla 9 piccolissima di- 
stanza. Anche in Francia vi. sono 
considerevoli istituzioni pel medesi- 
uiu oggetto. A Parigi; p. 'e.yéf deHVa 
r acqua è due léghd^aUa Senna, e 
fai si fii «alinea più di Soo piedi al 
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di sopra del suo Kt dio. Le Società 
•oglknio obUigam inoltre ad aprire 
gratnitanienla • foro sei^batDi; e ta- 
lora ad accordare V acqua seiisa pa- 
ganento ai poveri. 
S. T. 1LXI, p. 95. 

MSUGff ARE, dieooo i coltelKiiai ed al- 
tri, al rinettare i collellf , raspi e si- 
oili, d«ir Olito dello lawriglio o da 
altro unlome. 

O. T. •▼, p. «57. 

DITALE, o tmello da cucire, fe uà pic- 

' colo cono tronco di osetallo, scava- 

• to intemaiseote, e grandlato siui» 

iisetriicaiiieale al di toori, che serve 

a chi ooce per spingere più faetloseo- 

te fo testa deR* ago, seosa pvogersi 

le dita. Ti sono dae sorta di ditali^ 

gli osi ohiusi alla testa con la slessa 

nateria del ditele, gli eliri eperti 

alta eiiQii^ I sarti e i tappeetien, ed 

io generale gli ueainl che hanno pel 

loro oestìere bisogno di cucire, non 

adoperano per lo pie ohe ditali a- 

perlf. 

D. T. V, p, «57, e S. T. XXI, 

• p. I03. 

DITO. Gli offologtat cbiemano diio ad 
un piccolo pesao della quadratura 
■ ' d^uii orologio di ripetizione, che 
'. entra in* quadrato sulf albero del 
*: 1 «aniboro dellii molle della soneria. 
♦ ; D. T. T, p. a58. 
DITOLA. Regoli del carretto che ser- 
' vono ad alsare e ad abbassare i lic- 
ei ed i calcolini del tessitore. 
D. T. V, p. «58. 
DITTA. Socieli) compagnia di negozio, 
che corre sotto il nome di dna -o due 
pertone, le quali hanno la medesima 
fircna. 

D. T. V, p. a58. 
DiTTERO. Cosi dlcési dagli architetti 
a qoeiredifisto cbe ha dtie ordini 
' di colonne. D. T. ¥, p, i68. 
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DIY^RjGHSHZA. Queir nilaffani è 
tettai, proka^gniideai, due haseM 
parallele. 

D. T. T, P' »SS. 

DIfERSIONB. Dìoeai in generale pe 
isvolla, o lorcioieoto delte dirittni 
Parlando ddle ncque, significi \ 
deviatione d^ uan pniie d^ un^ 
corrente, il quel inesso si aiopoil 
per procaectnre T irrìgnsiona d'u 
terreno, o il di ae c ccn niento delle p^ 
ludi. UoadiveraioDe totnle direbbe 
inaioeaihione, 

S. T. XXI, p. 10 5. 

MYEPSIYO a fior dT oc^ua, od ah 
che svosATOBB. È q«el canslecbt 
diverte o devia pBrte daM' acqui 
d* un fiume, e dioesi Innto diver- 
sivo semplicemente, quanto cas^ 
dwersivo. 

S. T. XXI, /y. io5. 

DIYETTARE. Scamatar In lana coli 
vetta, ossie col camato. 
D. T. V, p, 958. 

DivBtTARB. Io agricoltara vale lo itiao 
che moixare. 

S. T. XXI, p. io5. 

DIVIDENDO. Nel linguaggio nritaNtiGo, 
vale il numero da dividerai, ouii 
quello di cui si fa la divisione. 
S. T. XXI, p. I o3. 

DIVIDERE (macchina du). Varie sono 
le macchine per ottenere delle difi- 
sioni di sufficiente eaattesse; las in 
generale compongonsi otae d* on 
• disco d^ ottone, di diametro piò 
■Mno grande, montalo aopra un aste 
verticale di ferro che gira libert- 
'ttiente sopre on pernio, e di un 
. collare conico stabile. Sotin super- 
ficie superiore di questo diaco se- 
' gnansi varii cirepli concealferici, che 
dividonsi con la maggior eaatteaia 
in un tal nnmero di parti, che si 
possa^ sempre «tròf ar quello di coi 
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si ha bisogno, o adoperando diret- 
tamente questo numero, o pren- 
dendo i suoi sottomoltiplici. 

È cosa di sommo rilievo in una officina 
roeccaoica avere una macchina da 
dividere, di estrema esattezza; imper- 
ciocché gli ern»ri di divisione ripe- 
tendosi di necesMÌtà in tutti quei la- 
vori che* si facessero con essa, tor- 
nerebbero difettosi ed anche inetti 
air uso cui si destinano. Il com- 
passo a punta , è anch' esso una 
macchina da dividere di cui si fa 
uso frequente tanto per dividere 
linee rette o curve in parti eguali, 
come per delineare poligoni regolari 
e altre figure. 

D. T. V, p. a58, e S. T. XXI, 
p. io3. 

[VISIONE del lavoro nelle manifat- 
ture, — • La divisione del lavoro nel- 
le manifatture consiste nel distribui- 
re un solo oggetto in molti rami, 
ognuno dei quali diventa come un 
mestiere separato, esercitato da dif- 
ferenti operai. Ne è T efifetto Taccre- 
scimento prodigioso della potenza 
produttrice del lavoro. Questo gran- 
de accrescimento nella quantità dei 
prodotti nasce da tre diverse combi- 
nazioni, cioè: i.^ Da una maggiorq 
destrezza nelPoperaio, il quale deve 
fare più presto e con più esattezza 
un^ operazione di. cui contrae P abi- 
tudine, e che forma Tunica occupa- 
zione del viver suo ; 2." dal rispar- 
mio del tempo che perdesi comune- 
mente passando da un lavoro air al-? 
tro ; 3." dair invenzione d' un gran 
numero di macchine che possono 
air uopo seguire varie divisioni del 
lavoro, essendo ridotte a movimenti 
semplicissimi. Si potrebbe anche 
aggiungere che ogni operaio eson- 
do obbligato a consegnare il pro- 
Ind. Di%. Tee. T. I, 
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prio lavoro ad intervalli stabiliti, ei 
non potrebbe arrestarsi senza so- 
spendere V attività di tutti gli altri. 
La pubblica morale ha forse qualche 
argomento di dolersi nel veder ri- 
dotto un gran numero d^ uomini 
alle funzioni d^ una macchina ; ma 
neir economia industriale è una ne- 
cessita di non pesare che air utilità 
lucrativa dei risultamene. 

D. T. V, p. a6a, e S. T. XXI, 
p. Ili, 

DIVISORIO dicesi di quel muro, che 
serve a dividere o spartire due case, 
o due stanze contigue. 
D. T. V, p, a63. 

DOBLA {F, DOPPIA). 

DOBLETTO, o DOBRETTO^ Specie 
di tela tessuta di lino e cotone. 
D. T. V, p. a63. 

DOBLONE. Moneta d'oro, del valore di 
due doble. 

D. T. V, p. a63. 

DOBOLARE. L' atto di tagliare i fili di 
ferro per formare i filari dei cardi. 
D. T. V, p. 263. 

DOCGETTA. Piccola doccia. Nei tetti 
coperti di ardesia ponesi una doc- 
cetta fatta d' una piccola striscia di 
piombo lungo gli spigoli e negli an- 
goli rientranti dei tetti, per racco- 
gliere e guidare le acque piovane. 
D. T. V, p, 264. 

DOCCIA. Canaletto di terra cotta, di 
legno, o di altra materia sul quale si 
fa correre unitamente V acqua. Le 
doccie di metallo adoperansi prin- 
cipalmente per ricevere e traman- 
dare per una sola caduta ; le acque 
piovane che cadono dalle gronde 
dei tetti; e sì Canno ordinariamente 
di piombo o anche di latta inverni- 
ciata. 

D. T. V,^. a64,eS. T.XXI, 



p, I 30. 
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che si tuoi doppiare, pei* ilargli 
maggior consistenza. 
D. T. V, p, 279. 

DOPPIATURA. Lavori di doppiatura 
dicevaosi da principio quelli che og- 
gidì si distiogiiono col nome di la- 
vori di plachè. Consistevano nel 
coprire tutta la su|>er6cie del ferro, 
acciaio, o rame, di una lamina d^o- 
ro o d^ argento più o meno grossa, 
il che è ben diverso dalla doratura 
o inargenutura {F. PLAGHE). 

DOPPIERE. Torchio, o torcia di cera. 
Doppieri a vite diconsi oggidì 
que^ candellieri di longa figura, si- 
mili ad una colonnetta ornata di ba- 
se e di capitelli, intagliati. 
D. T. Y,p. 379. 

DOPPINO dicono i marinai, raddoppia* 
tura di un pezzo di cavo; ed ì pe- 
scatori chiamano doppino della sar* 
zia alla parte più vicina aUa rete 
formata di due libani legati insieme. 
D. T. V, p. 279. 

DOPPIO. I setaiuoli chiamano doppi i 
bozzoli formati da due bachi, non- 
ché la seta che se ne estrae, la qua- 
le dicesi anche seta soda. 
D. T. V, p. 379. 

DOPPIONE. Neir arte de' lanaiuoli, di- 
consi doppioni ojila doppie di ri- 
pieno, a quei mancamenti che suc- 
cedono nel tessuto perchè le fila 
deir ordito sì trovano raddoppiate. 
D. T. V, p, 379. 

DORATORE. L' arie del doratore divi- 
desi in varii rami, e viene esercita- 
ta da differenti operai. In generale 
essa contempla il modo di coprire 
coli' oro una qualsiasi superficie, 
dandole la lucentezza o il colore 
naturale delf oro non brunito. Ap- 
plicasi r oro sul legno, sul gesso, 
sul carbone, sul cuoio, sui metalli, 
come il ferro, lo stagno, V argento, 
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il bronzo, nonché solla carta, sé 
ritondattire elei libri, e sulle kr. 
coperte. 

I metodi che si seguono per applicv 
l'oro variano, secondo le dii 
sostauze, e perciò I' arte del 
tore non è ana sola ma molte; 
tre estendo, p. e.^ le attrìbuut 
di colui che dora an oggetto dìl 
gno, ed altre quelle delPartefioe 
dora i metalli. 

D. T. V,/>. a 79. 
DORATURA ad olio. Per dorare ad ihl 
lio adoperasi la nateria aTisab 
dai colori macinati ad olio ù^^\ 
vasi nei vasi dove i pittori nettai' 
i loro pennelli, la quale materii di- 
cesi oro-colore. Tosto che V9& 
colore è secco, si comincia a donit 
oppoggiando V orlo della foglia (To- 
ro (tratta da uno dei libretti dd 
battiloro) sul mordente, e vi si ap- 
plica senza pieghe. Poi^onsi le fo- 
glie le une accanto alle altre inao* 
do che tutta la superficie ne sii co- 
perta. Si spazza quindi la parte do- 
rata con un pennello finissimo, poi 
si lascia seccare. La si spalma ios^ 
guito con vernice da doratore^ e 
quando anche questa è ben secca, 
▼i si stendono sopra due o tre stri- 
ti di vernice grassa bianca di cop- 
pale, lasciando due giorni d'inter- 
vallo fra ogni verniciatura. FidiI- 
mente si poliscono .i fondi eoa una 
stoppaccio impregoato di tripolo ed 
acqua, e si lustra colla paima della 
mano un poco unta d** olio. 

Questa specie di doratura si usa nei 
sofiitti delle chiese, dei palasti j 
per le figure di gesso, di piombO; 
le balaustrate di scala, i balconi, ec. 
Se trattasi di mobili, di carrozze 
di scolture che non si possono po- 
lire, si stendono varii strali di Ter* 
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nice a spirito di vino, e due o tre 
strati di vernice grassa* 

D. T. V, p. 279, e S. T. XXI, 
p. ia4. 

Doratura sul bronco. Il doratore in 
bronzo oòn ha che ad applicare al- 
la superficie del bronzo uno strato 
d' oro mediante ramalgama di mer- 
curio, indi brunire quelle partì che 
sono richieste dal lavoro che ha 
sotto mano. L^ oro dev"* essere pu- 
ro o quasi puro, ridotto in lamine 
sottilissime acciocché vi agisca me- 
glio il mercurio, e lo disciolga più 
facilmente. Il mercurio dev* essere 
ugualmente puro, altrimenti la do- 
ratura verrebbe guastata. Se sì ap- 
plicasse semplicemente P amalgama 
sulla superficie del bronzo la dora- 
tura riuscirebbe male ; deesi prima 
quindi inzuppare f oggetto da do- 
rarsi neiracido nitrico od in una so- 
luzione di nitrato di mercurio, im- 
portando però che V acido nitrico 
adoperato non contenga acido idro- 
clorìco né solforico, ragione per cui 
precedentemente lo si purifica. 

D. T. V, ;;. a85, e S. T. XXI, 
p. 126. 

Doratura a fuoco colf oro in foglie. Sì 
prepara prima il ferro ed il rame 
raschiandoli colta grattapugia, e li- 
sciandoli col brunitoio. Si riscalda 
il pezzo al fuoco finché acquisti il 
ferro una tinta azzurra, ed il rame 
una temperatura uniforme; allora 
vi si applica la prima foglia d"* oro, 
vi si passa sopra il brunitoio, e si 
rimette al fuoco. In tal modo sì do- 
ra a più strati : ogni strato é di una 
foglia d^ oro per le opere comuni, 
e di due per quelle più pregevoli. 
Ciascuno strato si fissa col brunito- 
io ; r ultimo si brunisce quando il 
ferro> freddato. D. T. Y, p. 289. 
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Doratura q freddo. Si fa disciogliere 
un grosso d^oro fino laminato, e do- 
dici o quindici granì di rame roset- 
ta in due oncie di acqua regia. La 
dissoluzione si versa a gocce sopra 
tanti stracci di téla polita quanti ba- 
stino ad assorbirla interamente, in- 
di questi stracci si fanno seccare. 
Si mettono in un piatto di porcella- 
na, sì accendono, senza far uso di 
solfanelli, e si riducono in cenere. 
Queste ceneri contengono P oro in 
polvere. Quando vuoisi dorare un 
pezzo, dopo averlo addolcito ^ pren- 
desi un turacciolo dì sovero, si ba- 
gna leggermente o s^ intinge dì ce- 
nere, si strofina il pezzo con que- 
sto sovero finché la doratura sia al 
punto richiesto. Si bruniscono i 
pezzi grandi con brunitoi dì pietra, 
ed i pìccoli con brunitoi d^acciaio, 
e si lavano con acqua di sapone. 
D. T. V, p. 289. 
Doratura della parte tosata dei libri» 
Prendonsì parte eguali dì bollo ar- 
meno e di zucchero candito, ti ma- 
cina il tutto unitamente, aggiungen- 
dovi un poco di albume d* uovo 
sbattuto. Si stende prima uno stra- 
to dì albume d^ uovo, e si lascia 
seccare, poi un altro strato della 
composizione suddetta, e quando é 
ben secco si raschia e si pulisce. 
Per applicarvi V oro si bagna pri- 
ma con un poco d^ acqua chiara, e 
quando é secco si pulisce con den- 
te di lupo. 

D. T. T, p. 290. 
Doratura sulle coperte dei libri. Quan- 
do la legatura dei libri é terminati^ 
si passa deir albume d' uovo sbat- 
tuto sulle partì che voglionsi dora- 
re. Ti si applica Toro e si fissa me- 
diante piccali stromenti di rame in- 
tagliali, a rilievo. Si fonno riscaldare 
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questi slru menti, e «love etti impri- 
monti, l'oro retla fittato ioaltem- 
biloMiìle. 

D. T. V, p. ago. 

DoiATUAA $ul cuoio (F. CUOJO do-^ 
rato), 

DoRATUEA delle carte. GP Inglesi a qoe- 
st^ uopo adottarono il seguente me- 
todo. Mescono parti eguali di una 
aohisione di gomma arabica fatta 
colla minore quantità d'acqua pos- 
sibile a di miele, macinano esalta- 
mente il miscuglio con giallo di Ro- 
ma in polvere finissima, e con uova, 
in maniera da poter scrivere o di- 
pìngere ; coprono i luoghi bagnati 
con foglia d^oro, poi li bruniscono. 
Se la vernice Ibsse troppo asciutta, 
la inuaaidiscono colPalito (F. CAR- 
TA dorata). 

Dosatura deUa maiolica^ e della por- 
cellana (F. queste parole). 

Doratura del v^iro (F. SMALTI). 

DoAATORA intitola il ciambellaio la tìnto 
gialla che dà alle ciambelle, stenden- 
dovi uno strato di tuorli d^ uovo 
sbattuti, prima di metterle a cuoce- 
re, e ciò a motivo del loro colore 
dorato. 

D. T. V, p. 290. 

DORICO. Uno degli ordini dell' archi- 
tettura. 

D. T. V, p. ago. 

DORMIENTE. Grossa piana che segna 
il contorno interno dei membri di 
ooa nave, e si applica a tutti due 
i bordi di essa^ per sostenere le c- 
stremità dei bagli dì ciascun ponte. 
S. T. XXI, p. 137. 

DORMIGLIONE. Nome volgare di una 
specie di tarlo che danneggia gli 
alberi da frutto, e specialmente i 
meli. 

D. T. V, p. ago. 
DORMITA dicono i bacologi la muta, o 
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il temp4» ia eoi i fil|s|^clli cambialo 
la pelle. 
S. T. XXI, p. 157. 
DORONE. Chiodo di rune, talvolti do- 
rato. 

S. T. XXI, p. 157. 
DORSO, dieesi, per aimilsiadine, lila 
parte più rilevala oppoala ad mi'sl- 
tra spianata di chcccbesaia, v. g., il 
dorso delle forbici^ o il dono di 
un libro. 

D. T. V, p. ago 
DOSARE. Proporzionare aggiuslatanca' 
te le dosi degP ingre<iieoti nel fare 
qualsiasi composta. 
S. T. XXI> fi. 137. 
DOSSALE. La parte dioansi della mot- 
sa di no altare. 

S. T. XXI, /». 137. 
DOSSIERE e DOSSIERO. Coperta da 
letto. 

S. T. XXI, p. 1 S7. 
DOSSI. Le pelli della schiena dei vaio- 

D. T. V, p. ago. 
DOZZINALE. Diconsi dossinali alle co- 
se di poco prezzo, e càò perchè si 
vendono per lo più a dozzina. 
S. T. XXI, p. 157. 
DRàCINA. Sostanza ottenuta facendo 
macerare il sangue di drago eoo s- 
cqua diluita d^ acido solforico, e 
considerata dal Melandri come un 
alcali vegetale. 

S. T. XXI,p. 157. 
DRAGANETTO, diceai, nelle cartiere, 
quella cassetta che serve a mandar 
r acqua nelle pile 
D. T. V, p. 390. 
DRAGANTE. Yarii astragali danno una 
gomma che porta questo nome ia 
commercio. Essa proviene dall'ar- 
cipelago greco e specialmente da 
Candia. La fi adopera in medicina 
per dare consistenza alle pozioni 
ed ai locchi, aifiochè possano te- 
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nere in sospensione delie |[>olveri 
minutissime come il chermes. Usasi 
talora anche per ridarre gli oUi ad 
emulsioni ; e ridotta a mucillaggine 
serve a legare lo zucchero polveriz- 
zato col quale hanno a farfti pasii- 
glie e tavolette. 

D. T. V, p. 290, e 8. T. XXI, 
p. 1 58. 
Dragaitte chiamano i marinài rilltimo 
degli sbagli, o T ultima latta del va- 
scello che serve a tener tutta l'ope- 
ra della poppa; e dragaàfe della 
fonte a quel legno che prende da 
filare a filare verso la poppa, per im- 
pedire che V acqua della coperta 
non discenda di sotto. 

D. T. T, p, ago. 

DRAGO \}olanle. Quel balocco che i fan- 
ciulli fiorentini chiamano Aquilone. 
Draghi volanti e di varii colorì e 
muniti di lanterna si adoperano tal- 
volta quale aiuto strategico^ serven- 
do quasi di telegrafo à trasmettere 
segnali a città assediate^ od a corpi 
di truppe disperse. 
S. T. XXI,y!i. 139. 

DRAGOLA. Chiamansi dragole nelle 
cartiere a que^ piumacciuoli che reg- 
gono il puntone dello stile. 
D. T. V, p. 390. 

DRAGONA. Gallone in seta, guerkiiro 
di frangia d' oro o d^ argento^ che 
s^ intreccia intorno alP impugnatura 
della spada o della sciabob degli 
uffiziali. I sotto uffiziali portano la 
dragona di passamano guernita di 
una frangia di lana. 
S. T. XXI, p. 141. 

DRAGONCELLO {Artemisia dracun- 
ctthis). Pianta tk radice darà, fibro- 
sa, che si adopera per condimento 
dei cibi nelle cucine, e le cui foglie 
hanno un sapore piccante^ e lascia- 
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no in bocca un gusto simile e quel- 
lo delP anici. 

S. T. XXI, ^. i4i. 
DRAMMA. Peso &rmaceutico, equivalen- 
te all' ottava parte delP oncia. 
D. T. V, p, ago. 
DRAPPELLA. Quel ferro che sta in 
cima della lancia. 
D. T. \,p. 391. 
DRAPPELLONE. Quei pèzzi di drap- 
po che si appiccano (lendénti ìé- 
torbo al cielo dei baldacchini^ pa- 
diglioni e simili. 

S. T. XXI.p. i4i. 
DRAPPICELLO. Pezzuola, fazzoletto 
da naso. 

S. T. XXI,;?. 141. 
DRAPPO. Yestimentu o panno in gene-^ 
rale, ad oso anche di cortina, tap«i 
petto o simile. 

D. T. T, p. 391, e S. T. XXI, 

p. i4i* 

Drappo, Striala di taffetà, o d' ermisino 
neroy colla quale le donne si copro- 
no le spalle ed il capo. 
S. T.XXI, ;?. 141. 

DRIITE. Carboue fossile, nella cui co* 
struzione si scorgono vestigia di tes- 
situra organica^ diverso in ciò dal- 
l'* antracite. Chiamasi ^nché piiigno. 
S. T. XXI,;?. 141. 

DRIZZA. Strumento che si adopera 
nella mariua per issare e sospende- 
re i pennoni e alcune vele. 
D. T. V, p. 39 1 . 

DRIZZARE. Questa parola ha varii si- 
gnificati nelle arti; Dri%%are alla 
lima dice il fabbricatore d^ aghi al 
limarli, dopo che T operaio ha fatta 
la punta, e che li ha segnati col suo 
punzone; drhutre dicono i icalzo- 
lai al polire il fasto di uno stivale 
ancora in bianco; àri^are dice il 
cappellaio del dare al feHro, do^ 
follato, fa forma di un éappello; 
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drh%ar€ dieooo il £d>bric«tore di 
chiodi e lo spilettaio al lar itcor- 
rere un filo di rane o di ferro so- 
pra una specie d^ incadioetta per 
(argli perdere le carve; dri%%are 
finaliDente dice il falegname allo 
spianare i lati delle tavole per (ar- 
ie poi combaciare esattamente, ecc^ 
ecc. 

D. T. V, p. 391. 

DRIZZATOJO. Utensile adoperato dal 
cappellaio per dare al fellro la for- 
ma voluta. È di ottone, di figura 
quasi quadrata e con uno degli orli 
alquanto pi^to rotondo^ aecioechè 
meglio si adatti alla forma del cap- 
pello. 

D. T. V, p. aga. 

Dbuzatojo. Strumento di ferro, della 
figura di un semicircolo, adoperato 
dallo specchiaio per applicare la fo- 
glia agli specchi, cioè, per islendere 
e dr issare sulla pietra la foglia di 
stagno ch^ egli prepara a ricevere il 
mercurio. 

D. T. V, p. aga. 

Daizzitojo. Piastra di ferro pulita e rad- 
drizzata con somma esattezza, me- 
diante un^ altra piastra di ferro più 
piccola, che V intagliatore io pietre 
fine vi fa scorrer sopra in ogni ver- 
so con ismeriglio per drizzarle. 
D. T. V, p, aga. 

DHOOA. Nome generico degP ingredien- 
ti medicinali, e particolarmente de- 
gli aromati. 

S. T. XXI, ^. 141. 

DROGHIERE. Quegli che fa il nego- 
ziante in grande delle droghe e del- 
le spezierie semplici usate negli ali- 
menti, nella medicina e nelle arti. 
D. T. V, p. aga. 

"DROMEDARIO. Specie di cammello, il 
quale ha due gibbosità. Serve agli 
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atetti Qti, e reca gli alessi vantaggi 
del Cammello (^. questa parola). 

DROMO. Gruppo di pali piantoti io po- 
co fondo, il quale serTe di segoaie, 
di direzione e di corpo morto per 
ormeggiare un bastinaento. 
S. T. XXI^p. 141. 

DROMOGRAFO. Strumento owrittiaio 
immaginato in aottituxione del Loke 
{F. questa parola), per miaonre h 
Telocità del vascello in corso. 
S. T. XXI, p. i4a. 

DRUPPA. Pericarpio carnoso o coriaeeo 
che contiene il uocciuolo o 
coperto di un corpo duro ed 
come nella susina, nelle mandatisi 
nella noce, nelP uliva e simili. 
S. T. XXI, p. 144. 

DRUSE o TASCHE. Gaviu più o nt- 
no considerabili^ che trovansi ad 
filoni delle miniere, e le cui pareti 
sono sovente rivestite di cristalli. 
S. T. XXL.p. 145. 

DUERNO. Dicono gli stampatori ed i 
librai air unione di due fogli. 
S. T. XXI, p. 145. 

DUGAJA. Campagna o terreno per coi 
passava in origine un fosso o cass- 
ie dì scolo o di scarico d^acqua, £il- 
to apposta per asciugare i btsn 
fondi o gli acquitrini. 
D. T. V, p. ag4. 

DUGLIE. Quei giri in cai si compongo- 
no le gomone delle navi. 
D. T. V,y!>. ag4. 

DULETTA. Piccola sgorbia da bucare 
gì* ingegni delle chiavi. 
S. T. XXI, ;i. 145. 

DUNE. Chiamasi dune a quei monlicelli 
d' arena che formansi pel movimen- 
to delle acque del mare sulle spiag* 
gie, e che contengono sovente una 
buona massa d^acqua dolce, da po- 
tersi utilizzare. 

S. T. XXI, fi. 147. 
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URABILITX. La durabilità degli og- 
getti utili notabilmente influisce sul 
loro prezzo, ed importa molto che 
sia avvertita da chi si dedica a 
qualsiasi ramo dMndustria. Rispet- 
to alle macchine, tale requisito in- 
duce naturalmente a considerare 
quanti e quali calcoli sia necessa- 
rio premettere per determinarla, a 
fine di ottenerne tutti que^ vantaggi 
che si luole da essa ripromettersi. 
S. T. XXi;^. 147. 

DRANTE. Pannolano lustrato da una 
porte come il raso, ma del quale 
c^gidi fu quaù abbandoeiata la fab- 
bricazione. Te n"* erano di lisci, a 
righe ed a fiori^ dove entrava la 
seta ed^ pelo di capra. 
P. T. V, p. 394. 

DREZZA. Può definirsi per quella 
proprietà mercè c^i i cOTpi resi- 
stono al tatto ed alla compressione. 
Si suol desumere là durezza . com- 
parati va dei corpi, s^troppicciandoli 
r uno contro (^ altro, mentre ogni 
prominenza angolare di un corpo> 
pia duro è atta a segiiiare un solco 
sulla superficie di quello eh' è più 
tenero. Kirwan esaminò la durezza 
dr varie specie di pietre dall' im- 
pronta fatta da ciascuna di esse so*^ 
pra di un' altra. (F. RESISTEN- 
ZA e SGHIAGCIAiOÉNtO.) 

URO. Grano duro chiamasi propria- 
mente il grano for^tiero recato da 
oltremare^ e del qi^ale si snoie .ser- 
virsi particolarmente nella fabbrica- 
zione delle paste. Dis^nguesi in du- 
ro grosso j ossia di ^;t^tì^\\o grosso^ 
e in duro piccolo, ' 
D. T. y, p. agS. 

UTTILIMETRO. Strumento, che è 
nna specie di martello, inventato da 
Regnier, per valutare e paragonare 
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' la duttilità de' varii metalli. Com- 
ponesi d'una massa di ferro, di un 
peso conosciuto, fissata in cima ad 
una leva pure di ferro, lunga 80 
centimetri^ e di un asse trasversale 
girevole fra due cosce, che tengono 
in mezzo questa specie di martello 
in bilico. Al di sotto di questo mar- 
tello havvi un piccplo tasso di ferro, 
che fa l' ufficio dell' incudine, e 
sulla cui superficie sono incisi pa- 
Tecdù circoli <x)neentrici. Un arco di 
legno colorato, diviso in 90 gradi, 
• scgtia l' altezza dalla qulile si lascia 
cadere il martello nelle prove che 
. si tentano. Un banco di legno sos- 
tiene tutto )' apparato. Per ottenere 
negli as^ggt T uniformità necessaria 
sì fondpnar metalli in un stampo da 
palle da fucile di o,&a alla libbra, 
le^ quali pel piombo, riescoìio di i o 
millimetri di diametro, e dopo aver- 
le dHigenteraente polite dalle sba- 
vature si' pongono nel centro del 
tasM. Alzasi pòscia il martello ad 
una data altezza dell' arca di dire- 
zione, é lo si lasicia andare sulle pal^ 
le tanèe volte quante ne occorrono 
per ridurle alla larghezza di uno 
dei circoli codcentrici segnati sul 
tasso, e i) numero dei colpi indica 
la bro maggiore o minore duttilità. 
S,T. XXI,p. i5a. 

DUTTILITl. Proprietà di alcuni corpi 
di poter essere battuti, tirati, com- 
pt'essi, étqsi in varii sensi^ senza 

. spezzarsi. Molti metalli^ nonché le 
resine^ riscaldale ^ le gommis ed i 
glutini ammoìnth con 1' umidità, fo- 
no sostainze duttili. Fra i metaili 
Foro è forse il più duttile di tutti. 

D. T. V, p. 295, e S. T. XXI, 
p^ i5a. 
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EBANISTA. Questo aome» «ttribotto in 
origine ad una specie di legnaiuolo, il 
quale non occupatasi che deUa fab- 
bricaxione delle mobilie più elegan- 
ti e più presiosci venne poscia este- 
so airarte6ce di tulle le mobilie la- 
vorate con qualche dilìgenza^e prioci- 
palmente inpiallacciate^oltreche d'e- 
bano di qualsiasi altra specie di le- 
gno. Al legnaiuolo comune mal si 
conviene però il nome di ebanista^ 
perchè sebbene la qualità dei la- 
vori delP uno e delP altro si rasso- 
miglioo) la lustratura e la verni- 
ciatura impiegate sodo diverse. 
I legnami che oggi riduconsi in pial- 
lacci sono, fra gli esotici: Vacala 
o mangano^ V acero d^ America , 
il palissandro^ \\ legno di (Tedro, il 
caUiaduro^ il conobaril, Vantar ari" 
to ; fra gV indigeni^ il nocchio di 
frassino^ il nocchio d' olmo^ V a- 
grifoglio^ il tasso, il noce^ il bos- 
solo, ed il ciliegio, Ye n* ha altri 
ancoca che sarebbe troppo lungo 
renumerare, ma che d'altronde si a- 
doperano assai più di rado. 
Dopo aver disposti i vani pezti dei 
piallacci in modo che le vene del 
legno presentino^ rìavvicinandole, 
aggradevoli disegni, s^ iticollano o- 
gnuDo al suo posto, e questa ope- 
razione domanda la oiaggiore dili- 
genza; la solidità del lavoro dipen- 



dendo ioleramente djàXh fakB»\ 
con cui Tenne qoesta esegailL 

D. T. y, p. 396, • S. T.XII,| 
p. i56. . 
EBANO. Legno durissimo, assai p6M%] 
molto compatto, di un cobr tm 
cupo, atto a ricevere una beli poi* 
tura, con cui si fonno lavori di ti^ 
aia e di musaico, r^oli pei ènt- 
gnatori^ piedistalli pegli straMi6 
nautici,'ecc. £ il cuore di mitilN- 
ro detto guaiacana {cHospfrmé^ 
num) che cresce ilielle foreste deOe 
Indie orientali. 
Il centro di quest^albero conUeaeisi 
midolla nera, il coi colore tìage il 
legno che la circonda, e che v* 
facendosi più chiaro, a misora ^ 
avvicinasi alfa/^iinro. Ijapartepiò 
nera del cuore è anche la più dn- 
sa, ha la grana più £na, ed :è b pis 
ricercata nel commercio. Dtedea il 
nome di ebano s^erde^ o delle Alpi» 
al citiso {cyiisus leibumnm) colti- 
vato nei nostri giardini ; di eèoso 
giallo ad una bignooia ; all'oiisr^ 
71 um, e ad altri fu dato impregna- 
mente H nome di ebano. 
Gli ebanisti imitano il vero ebano, 
tingendo in nero il pero ed altri le- 
gni di testura compatta e fina, che 
poscia lustrano con un poco di ce- 
ra calda. 

D. T. V, p. 299. 
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BOLLIMENTO , EBOLLIZIONE. 

Quando espoDesi all^azione del fuo- 
co un vaso d^ acqua, il calore che 
penetra a traverso le pareti del vaso 
stesso investe gli strati liquidi conti- 
gui. A questo punto V acqua ri- 
scaldata dilatasi, diviene specifica- 
mente più leggera e sale dlla super- 
ficie^ facendo luogo in tal guisa al- 
V acqua più fredda che riscaldasi 
parimenti e sale anch^ èssa alia sua 
volta. Quando r accumuFaEione dej 
calore succede rapidamente, il. li- 
quido si agita, ditenta torbido, per- 
' che r aria che vi si trova ^ sciòlta 
' acquista maggior leggerezza delP a- 
cqua, per la sua grande dilatabilità. 
Continuando a lungo V acqua stes- 
sa riducesi in vapore^ e siccome 
' quella che è più prossima alle pare* 
U riscaldate è la prima a prendere 
questo stato elastico^ cosi \é bolle di 
Ta]|>or acqueo fendono il liquido 
per isfuggire salendo. Quando V a- 
cqua è riscaldata abbastanza per la- 
sciar uscire dal liquido queste bolle, 
allora il liquido è in istato di e^ 
bollizione. Da principio non si ode 
chp una specie di fremito^ cui sem- 
bra non partecipi V intera massa ; 
ma ben presto alzasi a fiotti il va- 
pore, ed il liquido bolle. L"* azione 
del fuoco somministra all^ acqua 
tutto il calore necessario per la va- 
porizzazione, fino a che sia dessa 
interamente scomparsa. 
La quantità di calore necessaria per 
condurre airebellizione un Tiquido, 
e la sua temperatura in quel mo- 



EBO 395 

piento^ variano secondò le diverse 
sostanze, $d anche secondo la den- 
sità deir aria. Fu notato che la va- 
porizzazione è istantanea nel vuoto, 
forse perchè T aria ritarda un tale 
effetto con la compressione che e- 
sercita sulla superficie del liquido. 
Diminuita la densità delP aria, la 
ebolliziotié succederà a più bassa 
temperatura. Cosi nella macchina 
pneumatica V acqua che si fa bolli- 
re tytsì vuoto non potendo ridursi 
in vapore che togliendo calorico ai 
corpi vicini, e principalmente alPa- 
cqua ancora liquida, questa raffred- 
dasi sempre più e si ridncef perfino 
ad agghiacciarsi. Tale è il risulta» 
mento deiresperienza di 'Lesile, taci- 
la quale si ha cura di mantenere 
sempre il vuoto^ levando il'Vtf{k»re 
a misura che si produce. Tedesi 
r acqua a bollire^ sebbene «sia alla 
temperatura zero e canea di pii^oli 
diaccinoli. 
Yarie e parecchie furono Ilo applìca- 
adfbni che trassero le arti àéì leno-> 
meno delV^eboltizione, sia per age- 
volare la soluzione' d) alcUilQ so-; 
stanze, sia "per separare dalle so- 
stanze vqlatiir quelle che lo sono 
meno^ sia finalmente per produrre 
dei vapori ^ ma per poter misUf arae 
gli effetti giova aUzi tutto cono- 
scere il grado di temperatura ne- 
cessario all' ebollimento di ciasche- 
dun liquido ìn particolare, al qual 
uopo po.tranno servire le seguènti 
indicazioni, ricavate da diversi ala- 
tori. ' 
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Tavola dei punto di ebollimento di varie sostante. 



Nome delle sottaose 



a 
a 



Etere soUbrieo 

detto a 9.^ 

detto 

' detto 

Solfuro di carbonio ....... 

detto 

Ammoniaca 

Aleoole a 

detto •a 

detto 

detto *. . 

detto p 

detto . • 

Nafta 

Gat d^ olio liquefatto 

Acido nitrico . . ... • . . . 

Acqua 

Petrolio 

Acqua 9 parti - idrocl. di calce . i parte 

detta a — . detto i — 

detta 64,6 — detto 55,5 — 

detta 59,5 — detto 4o,5 — 

detta 5 sale marìuo i — — 

Sciroppo saturato di zucchero .... 

Acido idroclorico . 

detto . . . . . . . . 

detto . 

Petrolio rettificato. ....... 

Olio di trementina ....... 

detto 

Fosforo 

Zolfo 

Acido zolforìco . . . ' . 

Olio di lino 

Mercurio 






Peso 
specifico 



o,7565 

0^633 

0,700 



4o.<>Baumè 
se."" detto 
So.^" detto 
as.^ detto 
sp. 0,81 3 

o,8a5 

0,758 

o,85 
. i>5oo 

1,00 



Autori 

che 

fecero 

l'ossenra- 

zione 



Christian. 
G. Lossac. 

Ure. 
G. Luasac. 
Ure. 
detto 



Ure. 

detto 



Dalton 



>>»a7 

1,047 



o>79a 



1,848 



Ure. 

detto 
detto 



DaltoQ 
detto 
detto 
Ure. 



Ure 



Dalton 



. 



Grado 

del termo- 
metro OCfillj 

cui 
bollono 

36,66 

57^77 
40,00 

4444 

45,00 
46,5 

60,00 

77,5o 
78,15 
78,75 
Si,ii 
78,50 
80,60 
85,00 
85,5 

99>44 
100,00 

ioa,ao 

ioa,47 
1 09,90 

Il 3,65 

1 1 5,40 

103,70 

104,95 

111,00 

io5,5o 

io5,5o 

Zs5 1 ,70 

r56,5o 

i57,ao 

390,00 

398,88 

3 1 3,40 

335,40 

348,00 
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Da questa tavola dei gradi di ebolli- 
zione di varii liquidi alP ordinaria 
pressione^ si può dedurre che se 
questa diminuisce della metà, P e- 
tere bollirà a ao,^ Talcoole a 60,^ lo 
sciroppo di zuccbei'o a 84^96^ ed il 
mercurio a 3a8^; se aÌP incontro as- 
soggettansi questi liquidi a pressione 
doppia di quella atmosferica, bolli- 
ranno soltanto, r etere a 60% V al- 
coole a 100% lo sciroppo di zucche- 
ro a 124^,95; finalmente il mercu- 
rio a 368°. • 

Altre molte ed importaoti considera-* 
zioni ne derivano da queste pro- 
prietà. Cosi, a cagione d^ esempio, 
se si diminuirà con qualsiasi mezzo 
la pressione sopra di un liquido^ 
questo, a temperatura minore, con- 
tinuerà in ebollimento, cioè riduras- 
si in vapore; e su questo, principio 
si fonda la costruzione degli appa- 
rati per distillare nel vuoto, e per 
evaporare gli sciroppi di zucchero. 
Viceversa un aumento di pressio- 
ne sul Kquido non gli permette di 
giungere all' ebollimento che ad u- 
na più elevata temperatura; ed in 
tal guisa facendo bollire V acqua in 
vasi chiusi, e lasciando che il vapo- 
re, che si forma, sia quello che pre- 
ma la sua superficie, si possono ot- 
tenere bagni a temperature molto 
superiori air acqua bollente, e ren- 
dere costante la temperatura di 
questi, impedendo con una valvola 
di sicurezza che la pressione si ac- 
cresca oltre ad un dato limite^ L^a- 
cqua portata cosi ad alto grado di 
calore è molta più atta a penetrare 
le sostanze che vi s' immergono^ e 
a discioglierle, e la pentpla ttuto- 
clava, è un' applicazione di questa 
proprietà. Finalmente siccome .nel 
, graduare i termometri accostumasi 



EGG 397 

. di prendere, tjuali punti, estremi del- 
la loro scala, la temperatura a . cui 
r acqua pura si agghiaccia, e quella 
a cufi bolle all' aria aperta, cosi è 
chiaro dovere quest' ultima variare, 
secondo che si muta la pressione 
barometrica, e non potersi operare 
colla conveniente esattezza la gra- 
duazione medesima , senza tener 
conto deir influenza di questi can- 
giamenti. 

D. T. V, p. 3oo, e S. T. XXI, 
p. 177. 

EBU&NEO, EBURNO. Che è fatto d'a- 
vorio, o simile air avorio. 
S. T. XXI,,p. 180. 

ECCENTRICITÀ. La distanza o diffe- 
renza che passa fra centro e cen- 
tro di due circoli eccentrici* 
S. T. XXI, p. 180. 

ECCENTRICO. È un pezzo la cui 
figura è piana, e che è fissato ad un 
asse di rotazione, perpendicolare al 
suo piano, mache non passa pelsào 
• centro di figura, in guisa che i pun- 
ti del perimetro . del pezzo non de- 
scrivono circoli uguali. Una leva 
appoggiata contro questo perime- 
tro andrebbesi a vicenda avvici- 
nando o allontanando dal suo cen- 
tro di rotazione, ed avrebbesi per 
conseguenza dn movimento di va e 
. vieni, sicché gli eccentrici danno 
un mezzo -di. cangiare il movimento 
rotatorio continuato in rettilineo o 
alternativo. L' usa maggiore degli 
eccentrici si fa nelle macchine a va- 
' pore, ove serve a trasmettere il 

moto al distributore. 
Qualunque sia la forma di un eccen- v 
trico interessa dì ridurlo sempre alla 
menoma grandezza poiché, a circo- 
stanze eguali, l' attrito è proporzio- 
nato al perimetro di questo pezzo ; 
ma non vi ha metodo facile che 
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nel lignifioato di Gualchiera {F. 
qaeita parola). 

EDITORE. Qaegli che ha cura di rì?e- 
dere e dare alla stampa le opere 
altroi. 

S. T. XXI, p. a 09. 

EDIZIONE. Pobblicaiìone di alcune o- 
pere per via della stampa, e dicesi 
primaj seconda^ ter%a edi%ione ec., 
secondo che P opera si stampa per 
la prima, la seconda o la terza 
volta. 

S. T. XXI, p. 209. 

EDRA. Sogliono chiamare i geometri una 
superficie semplicemente piana, con- 
siderata in un corpo solido, sicché 
secondo il. numero dei piani che 
questo presenta, lo si dice tetraedro 
o esaedro^ secondo che ha quattro o 
sei foccie, o poliedro quando vuoisi 
indicare semplicemente che ha più 
facce. 

S. T. XXI, p. 209. 

EDULCORAZIONE. Edulcorare signi- 
fica diluire un liquido contenente 
qualche sostanza attiva, per dimi- 
nuirne la forza; e P edulcorazione 
è Patto delP edulcorare. In ferma- 
eia dicesi edulcorare un medica' 
mento j quando vi si aggiunge qual- 
che sostaiiia zuccherina. 
D. T. V,p. 5ó8. 

EDULO od ESGtTLENTE. Entrambe 
" ^este VÒISI9' venuteci dal latino, u- 
sànsl da alcuni autori moderni nel 
senso di buono a mangiarsi, e ven- 
gono principalmente applicate dai 
botanici a quelle piante che sono 
dì tal natura. 

S. T. XXI, p. 209. 

EFEMERIDI o EFFEMERIDI. Tavo- 
leceloohite dagli astronomi, che mo- 
strano lo stato presente de* cieli per 
ogni giorno a mezzodì^ cioè i luo- 
ghi dove i pianeti si trovano in 
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qod ponto. Da queste tavole v» 
goQo determioslo lo cccliwi, k eoi' 
giootiooi, • gli appetti doi pìneti^ 
e si costruiscono gli oroacopi, e ^ 
schemi celesti. 

S. T. XXI, p. 309. 

Efbiubu>i. Libro, nel quale giorae pe 
giorno si notano alcune partite i 
-negozio delle botte^e o case eoe- 
merciali, per comodo delle scrìttsit 
amministrative. 

S. T. XXI^p. 3og. 

EFFAUTTE, chiamasi nella nusia h 
settima nota della scala^ una ddk 
chiavi del canto. 
D. T. V, p. 5o8. 

EFFERVESCENZA. È il boUimcBlD 
prodotto dallo svolgersi istantaneo 
di qualche gas o fluido ae r ifome 
prodotto da chimica reazione. Ig» 
idrogeno ed acido carbonico pro- 
ducono la maggior efferveseensa. 
D. T. V, p. 5o8. 

EFFLORESCENZA. Alcuni sali eipoiu' 
air aria libera perdono a poco s po- 
co P acqua che contenevano aBo 
slato dì combinazione chimica; tal- 
volta essi divengono di un btanoo 
latticinoso ed opaco, conserfando 
le proprie forme quando non coa- 
tenevano troppa acqua ; talvolta, il 
che accade quando contengono ims 
grande quantità d^ acqua di cristsl- 
lizzazione) riduconsi in una polvere 
bianca ed opaca: tali sono, p. e., il 
solfato ed il carbonato di soda, ed 
alcuni altri sali. Questo fenomeix) 
è conosciuto sotto il nome di efflo' 
rescenza. Non è raro infatti di ve- 
dere sulle muraglie^ impregnate di 
sostanze saline e coperte dall'* n- 
midilà, come quelle delle canti- 
ne ed altri luoghi, formarsi alenai 
cristalli bianchi estremamente 6ni^ 
sono essi carbonato di soda, o ni- 
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Irato dì potassa. Quest^ultìmo^ per- 
chè sQolsi spezzare con una scopa, 
dicesi nitro scopato. Molte piriti 
ierrugìnoie, in causa delP altera- 
zione che provano al contatto deU 
Kjiirìa, copronsi alla superficie di 
una specie di polvere e di fiori sa- 
lini grigiastri, di sapore stitico so- 
migliante air inchiostro ; instale sta- 
to diconsi piriti efjfloreseenti. Si 
profitta nelle arti di simile altera- 
zione^ e la si accelera per fabbrica- 
re il yetriuolo di ferro. 

D. T. V, p. 5o8, e S. T. XXI, 
p. 309. 

FFONDIMENTO, EFFUSIONE. Yer- 
samento, spargimento di un fluido 
òon qualche grado di forza. 
D. T. V, p. 509. 

GIZIANA. Aggettivo d* una specie di 
serratura di sicurezza. 
S. T. XXI,/?. aio. 

GUALIRE. Yoce delle arti, e princi- 
palmente degli ori volai. Egualire 
una ruota dicono del renderne e- 
guali tanto i denti come gli spazii 
che li separano, ed egualire una 
piramide aUa ruota^ del mettere 
tutti 1 punti delPelice fotti «ulla so« 
perfide della piramide in tale rap- 
porto con la molla contenuta nel 
tamburo, che questa mòHa non tiri 
con maggior forza in un punto piut- 
tosto òhe in un altro. 
D. T. V, p. 509. 

IDEE. Nome dì uua specie di anitra 
marina che fa il suo nido sulle roc- 
ce più dirupate del mare. Le piume 
delPeider, che si trovano in com- 
mercio, sono di due qualità, le più 
pregiate sono chiamate dai France- 
si edredon^ parola derivata da una 
corruzione delle due' voci inglesi 
eider^daeh che significano oca a 
caluggine. S. T. XXI, p. a 1 1. 
Jnd. Di%. Tee. T. I. 
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EIDOMETRO. Nome dì uno strumento 
immaginato per misurare le distanze 
e le altezze inaccessibili, le quali si 
leggono sopra una scalai 
S. T. XXI, p. a 1 1 . 

ELAGUIR. Perossido di ferro ottenuto 
colla calcinazione del protosolfoto a 
rosso. 

S. T. XXI, p. aii. 

ELAINA. Sostanza che costituisce uno 
dei principii immediati degli olii, dei 
gtassi^ del burro, ecc. Per le arti tut- 
tavia non è che un prodotto indiretto, 
vale a dire, che non si opera mai a 
bella posta per ottenerla, ma soltan- 
to per separarla dalla stearina/ a fine 
di togliere ai grassi le ^attive loro 
qualità' • ' 

Per ottenere la elaina si tratta il gras- 
so con 7 ad 8 volte il suo peso di 
alcoole bollente rettificatissimo. Raf- i 
freddata la dissoluzioùe si depone 
la stearina, e P elaina raccolgesi in 
uno strato simile air oUo d' uliva 
alla superficie della dissoluzione, ri- 
dotta coirevaporazione ad un otta- 
vo del suo volume. Indi esposta la 
elaina ad una temperatura prossima 
a quella in cui si congela, separasi 
r ultima porzione di stearina con- 
tenutavi. Gli osi della elaina' non 
differiscono gran fotto da quelli de- 
gli olii di qualità infiirkve, serven- 
do al pari d' essi ala preparaàiene 
dei saponi grossolani^ al lavorò diUe 
pelli, ecc. ^ 

D. T. T, p. 509, e S. T. XXI, 
p. aii. 

ELAIOMETRO. Strumento immagina- 
to da Duquesne^ che è una specie 
di areometro, destinato ad indicare 
la densità degli olii. Componesi di 
una piccola sfera vuota di ottone 
molto sottile, che tiene al di sopra 
uh* asta graduata, e per zavorra 

5i 
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te « tagliaU io Ubieeo, con «spmu 
nella parte codcsto. Lo ai ado- 
pera come una lera dì primo grado 
per rialiare i petsi ossei depressi e 
confiecatì verso rìnferno del cranio, 
o per estrarre la rotella ossea che 
Tiene staccata dalla corona del tra- 
pano. S. T. XXI, p. 367. 

ELEVAZIONE. Dicesì talora in architet- 
tura per ahato. D. T. Y, ^. 5a4* 

Elbyasiohb de! suolo. Quando la ele?a- 
sione del suolo non è considere?o-> 
le^ non nuoce ai diTcrsi metodi di 
coltiyatione,nèalle abitudini degli a- 
nimali, ma il falore di un podere sce- 
ma, se la sua posisione è tale, c&e i 
trasporti riescano diflGicili e dispen- 
diosi. Chi Tuol darsi quindi airagri- 
coltura dee ayer riguardo alla situa- 
sìone delle terre più o meno eleyate 
dal lif db del mare (r. DECLIVIO). 
E inoltre da osserrarsl^ che siccome 
h elevasione del suolo abbassa pro- 
porcio'natamente.la temperatura, se- 
condo che si va allontanandosi dal 
livello del mare, cosi la sua influen- 
sa è gradatamente sensibile alle pian- 
te ed agli animali. 
S. T. XXI, p. aff7. 

ELICA. Lioea corra segnata sopra un 
cilindro dritto, che s' innalsa a po- 
co a poco di un* eguale quantità ; 
tale è lo spigolo dei denti di una 
vite a verme triangolare. Ogni li* 
nea parallela alPasse del cilindro 
dee venir tagliata dair elica in par- 
ti eguali. Questa curva è usata assai 
di frequente nelle arti ; essa r^ola 
il verme di una vite e della sua ma- 
dre, e la sua applicatone al movi- 
mento della Ruote a vapore fu 
trovata di recente di un utile van- 
taggiosissimo. 

D. T. V, p. 3a4, e S. T. XXI, 
p. a6S. I 
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Eucà. Nome chs ai dà ad osa wek il 
chioecioh, qanàdo i aooi gnfai 
ginno imonio nd mo stipili dh| 
drieo. 

S. T. XXi^ p\ a6S. 

Eucà. I caulicoli o U pieeole volali 
sono sotto ni fiora imI capitalo»! 
rìntio. 

S. T. XXI, p. 968. 

EUCE {F. QDBaCIA). 

EUCOIDE. DiocM pmboh cBeiiè, e 
spinle panbolicny alla parahJi» 
mune apportlonìniM. 
& T. XXI, p. a68. 

EUCOSOFIA. If^nrte di comMom 
uescriTere le eiiene o spiraiL 
S. T. XXI^ p. 368. 

ELIMO subbioso {Mfymtts enmiv^ 
di Linn.). Pinata gfmnìnaos ck 
cresce natnralncaie nelle /taiigi»' 
▼andò a fissare la loro ssbbìi. ^a- 
ne anche ■ proposta comepiaaà 
foraggio, perchè la sua fafiehsé^ 
daono uo cibo sano -agli 
S; T. XXI, p. aÓQ. 

ELIOMETRO. Stfuinanto 

da Bougfier, per misumre il dhtf- 
tro dal sole e dei pianati, aoocbiì 
piccoli intervalli appanati fn ^ 
oggetti celesti. 

D. T.V, p. 5à4. 

ELIOFILA. Strumento dastiwlo a ao* 
strare alcuni effetti della fof%M ut 
sUea del vapore, nei griìinetli ^ 
fisica. 

D. T. V, p. 5a5, e S. T. HI, 
p. 369. 

ELIOPOLICA. Nuovo stninsalo '^ 
ventato da Bentssky, aisaila d vio- 
loncello, sé non elie tiene dae co^ 
na vuote laterali, prassooliè qn^ 
dre. Ha sei corde^ e suonasi eoUV- 
chetto,.ed il suo manico è a laitie- 
ra, come quello dalla chitana. Poò 
dare i auohi di 5 ottava^ .riansad» 
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così qaellì tatti d«l vìoIìim», dena: 
▼lob e del irioloQcello. 
S. T. XXI^ p. 369. 

ilOSGOPIO. StnxHiento adoperato de- 
gli astronomi per poter fissare il di- 
sco solare, sansa die b Tìsta ne re- 
sti offesa ; il più sempCee di totU è 
uà Tetro annerito dalla fiamma dì 
una lampada. L'arte del Tetraio pe- 
rò perrenne a tal grado di perfe- 
zione da poter costruirne di Tetro 
colorato, anche sensa che si alteri 
Ptifùforme 'sua densità, badando 
eh* esso non abbia né boUicine, oè 
strie, le qoali deformerebbero le im- 
magmi. Se il colore non è tanto 
intenso che f occhio possa resi- 
stere a fissare il sole, adoperansi doe 
o tre Tetri T ano sopra T altro. Co- 
sì, p. e., si procede coi sestanti^ es- 
sendo altrimenti impossibile prò- 
porttonare la intensità del colore 
allo stato della Ince solare. N^li 
dioscopii comuni si poliscono le lo- 
ro saperficie a sgambo, cioè dando 
meno spessesxa ad un^estremità che 
air altra del Tetro, affinchè roc- 
chio possa troTare il ponto otc torna 
sufficiente Tappanamento deirastro. 
D. T. V, p. 537. 

jIOSTATA. Nelle esperienze dei fisi- 
ci sulla luce solarci fe mestieri in^ 
trodurre in una camera oscura un 
raggio di luce con una data dire- 
zione, ed è inoltre necessario che 
questa direxione si conserTi inalte- 
rabile, quantunque la direzione del- 
l' astro cangi ad ogni momento. Lo 
strumento che serre a riflettere lo 
spettro solare in una direzione co- 
stante chiamasi eliostato. 

La teoria di questo strumento, e la sua 

pratica esecuzione Tennero d^ assai 

migliorate dal nostro italiano D. 

Prandi, e la sua costruzione pre- 

Ind. Di%. Tee. T. L 
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senta molli Tantaggi in confronto 
degli eKoslati ordinarti. La compìur 
ta descrizione di questo, nonché «1 
Aacgno, possono Tedersi aaUa ì^imh 
«a coUe^wm dTapmscM s€iemàifici 
di Boìagnm del iSaS. 
S. T. XXI, jK 269. 
ELISIRE. Liquore spiritoso che si es- 
trae da una o più soslmie, ed ò 
la parte di esse la più pura a 
sostanziale, e corrisponde ad essem- 
za, o ad estratto (V. queste parole). 
ELISSAZIONE. Cottura fatto a lesso : e 
propriamente dìcesi dì nn^opera- 
ziòiie farmaceutica che consiste nel 
ter bollire a fuoco lento un rimedio 
in un liquore opportuno. 
S. T. XXI, |>. 970. 
EUTROPIO. Pianto e fiore del Gira^ 

soie (F". questo parola). 
ELLISSE. L^ ellisse è noe curva chiusa, 
che risulto dalla sezione ohbliqua 
di un cono, o di uù cilindro a base 
circolare. 

D. T. V, f>. Sag, e S. T. XXI, 
p. 370. 
ELLISSOGRAFO. Strumento che serve 
a descrìTere T elliue. 
S. T. XXI, p. 371. 
ELLISSOIDE. Corpo generato dal giro 
della metà di una ellisse intomo ad 
uno de' suoi assi. 
D. T. V,p. 55i. 
ELLITTICA. Nome dato non è guari al- 
la frazione ohe esprime il rapporto 
cltfe Vi ha fra gli assi di un'ellisse, o 
la differenza (ra il grande ed il pic- 
colo asse d' essa. 
S. T. XXI, p. 373. 
ELMO. Armatura difensiva onde copron- 
. si il capo i guerrieri per guarentir- 
lo dalle ferite delle armi bianche. 
D. T. V, />. 35i. 
Elho pei minatori. Specie di apparec- 
chio, a forma d'elmo, destinalo a 
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coprire la testa di ud uomo, per- 
ojeHendogli di respirare e lavorar 
mollo a lungo in meuo ad ud^ at- 
mosfera di fumo soffocante. Consi- 
ste in una specie di berretto di cuo- 
io, che slringesi intorno al collo me- 
diante coreggia e Bbbie. Di contro 
agli occhi vi ha una lastra di vetro, 
•d in faccia alla bocca una specie di 
manica di cuoio lunga 3 a 4 picdi^ 
che termina con un imbuto, il qua- 
le contiene una spugna inzuppata 
d^acqna, ed è chiuso con un pezao 
di pannolano. In tal maniera il mi- 
natore riparasi dalle emanaiionl 
nocive, mediante la Bltrasione del- 
r aria a traverso la spugna bagnata. 
S. T. XXI, p. 372. 

Elmo dei pompieri, E un timo di pan- 
nolano preparato can allume, e guer- 
nito di una maschera di sovero. 
S. T. XXI, p. 372. 

ELSA. Quel ferro intorno air impugna- 
tura della spada che difende la 
mano. S. T. XXI, p, 272. 

EMANAZIONE. Particelle sfuggite dai 
corpi^ sciolte e sospese neir atmo- 
sfera che cadono anche, ma più di 
raro, sotto ai sensi, ed il cui studio 
spetta più che ad altri alla medicina. 
Parent Dnchalelet fa molte osserva- 
zioni opportune sopra alcune ema- 
nazioni insalubri e dannosissime alla 
salute anche degli operai ^ ma non 
potendo qui particolarmente rife- 
rirle, rimanderemo a cansultare i 
suoi lavori nt^Xi A nnales d^ Hygie- 
ne pubìique. 

S. T. XXI, p. 273. 

EMATTINA. Chevreul diede questo no- 
me al principio immediato che ca- 
ratterizza il legno campeggio (ema- 
toxilum campechianum) e costitui- 
sce le di lui proprietà tintorie (F'. 
TINTURA). 



EHBATE. Il modulo o la asiian 
servonsi ^li ar^ilelti per 
tutte le parli delT iatrafcw 
ro dlitribuìlA g|natanMolC|tf i 
loro b dovuta aimmalna. 
S. T. XXI, p. 37S. 

EMBRICE. SjMeie di la^oU (f. 
NACIAJO e TEGOLA). 

EMBRIONATO. Dìcona i 
zolfo che non è aneon 
da un corpo, a ai paò din aèl 
d' altri corpi minaraii datamal 
ancora stolti, a atanna naieoÉ,»! 
me in codnriooej daatio alni. 
S. T. XXI, p. %jl. 

EMBRIONE. Praaso t botaaiei ièi| 
frutto di ona pianta aaean iifi' 
fetta, dove aono raccolti i smi MI 
seme ancora tenero. 
S. T. XXI, p, a 73. 

EMBRIOTLASTO. Stmmcato ateft^ 
co, che serve 
schiacciare le oaaa di 
o di un bambino Baorto, 1 iv ' 
renderne pia focile VeMBtt^ 
prepararlo per V ambrìaks. 
S. T. XXI^ p. 374* 

EMBRIOTOMO. Stmmcoioattoafi^ 
lare il feto aaorto ncU* bMOi ^ 
pò che si è ■^h? a irria tp eotf 9^^ 
tlasto. 

S. T. XXI, p, a74- 

EMETICO {tartaro). Il fertaro m^ 
è un sale doppio, coaapoala t» 
do tartrìco^ di potaaaa e di me» 
sido d* antimonio. SL olliaae tnl- 
tando qoest* ossido o akoat U 
sue combioasioni col a^tof i 
tartaro ordinario. H tartaro sadi- 
co, oltrecchè coaae 
si adopera anche 
nelle oianifitture di tele 
dipinte, e se ne fa quindi aa tflcx 
consumo. 

D. T. T,p. 35i 
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EMICICLO. Termine che si applica par- 
ticolariDenle nelP architettura alle 
fólte che hanno la forma di cuna, 
ed agli archi od alle vòlte che co- 
stituiscono un perfetto semicircolo. 
Emiciclo era altresì, presso gli an- 
tichi, una sorte d** orologio solare. 
S. T. XXI, p. 274. 

EMISFERO. Qualunque cosa, o figura 
fatta a modo di mesza sfera. Emi- 
sferi di Maddeburgo diqonsi a 
quelli immaginati da Ottone dì Gue- 
Ticke, le basi dei quali potessero 
combaciare insieme per modo da 
intercettare esattamente il passaggio 
air aria. Uno di questi emisferi è 
guernito di un robinetto pel quale, 
adattandolo alla macdiina pnenma-, 
tica, si può levare T aria compresa 
neir interno. Chioso allora il robi- 
netto non vi è forza umana vale- 
vole a separarli, Unta è la resisten- 
za che oppone il peso delP aria es- 
terna. Air incontro il più debole 
fanciulb riesce a disgiungerli to. 
stochè si lascia rientrare V aria, 
aprendo il robinetto. 
S. T. XXI, p. 374. 

EMISSARIO Nome che si dii general- 
mente alle aperture naturali o arti- 
fiziali d' onde i la^hi o canali man- 
dano Cuori le loro acque {V. SCA- 
RICATOI). 

EMPIREUMA. Queirodore e sapore dis- 
gustoso che contraggono le sostan- 
ze organiche esposte ad una tem- 
peratura atta a decomporle, e a dar 
origine a diverd prodotti, tra i quali 
annoverasi un olio che è la vera 
cagione deir empirefima, 
D. T. T, p. 534. 

EMPITURA. Tale fornitura o fettura di 
guernizione o veste soppannata ed 
imbottita. 

S. T. XXI,;i. 274. 
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EMPLETO. Genere di fabbrica fatto di 
pietre e di rottami gettati in malta 
fra due tavolati, cioè con quella 
specie di muratura che dicesi anche 
opera incerta, o muro a cassa. 
S. T. XXI, p, 274. 

EMPORETICA. Aggiunto che si dà al- 
la carta senza colla, che adoperasi 
per feltrare. 

S. T. XXI,;;. 274. 

EMPORIO. Quelle città ove abbondano 
mercanzie d** ogni genere. Applicasi 
oggidì questo nome anche a qa«^ 
vasti magazzini ove conservasi 
grandissima quantità di merci. 
S. T. XXI, p. 074. 

EMULSIONE. Liquido acquoso, opaco, 
latticinoso^ che tiene in sospensio- 
ne delle parti caciose, oleose, mud- 
laggìnose, resinose, ecc. Si distin- 
guono particolarmente due sorta di 
emulsioni : V emulsione di semi, e 
r emulsione di mandorle. I socchi 
vegetali disseccati che contangono 
della gomma « della resina danno 
emulsioni con Tatqua, mediante la 
semplice trittirazlone. 
S. T. XXI, p. 275. 

ENCARPO. Ornamento rappresentante 
un serto maestrevolmente intessuto 
di fiori, di fronde e di varie frutta, 
ed accomodato agli architravi, ai 
capitelli delle colonne, sol telaio 
della porta ed in altre parti cospi- 
cue degli edifizli,e volgarmente dei-' 
io J estone. 

S. T. XXI, p. 275. 

ENCAUSTICA (;)t/fura) ENCAUSTO. 
Si dà questo nome ad una compo- 
sizione usata nella pittura e prepara- 
ta colla cera^ che si applica princi- 
palmente soi pavimenti e sui soffit- 
ti colorati. 
Si fanno sciogliere airuopo in 5 litri d^a- 
cqua I a 5 grammi di sapone^ vi si ag- 
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al solare, e coti eoa^Mccre i gmnif 

ddla luot. 

S. T. XXI, /i. 391. ; 

£PIALI. Infetti che tìtuoo • carico 

delle radici delle piaste e cagiuoa-l S. T. XXI, p. 99S. 

no grart danno, ipecialncnte a'EPIRREOIX>6fA 

qnelle del loppob. 
S. T. XXI, fi. 391. 
EPICICLOIDE. Nome dato dai gcome- 

fri ad una eorra dotata dentili pro- 
prietà per la meccanica, ed nsata 

in molttwime circoatana a , massime 

nella costmxione dei hocàmoU e 

delle ruote dentate. 
D. T. T, p. 554- 
EPIDEHUDE deìU piante. V epider- 
mide serre d* «stemo ln?iloppo al- 
la corteccia, e rireste le foglie, gli 

steli e le frutta. 1! migSor metodo 

per ottenerla pora, è ritrarìa dalle 

radid o dalle fratta carnose, d* on- 
de si pnò fogliarla del tntfo, come 

si nsa colle patate. L^ epidcraride 

è Impenetrabile alTaria ed alT acqua, 

e preserva le piante dalla infloenxa 

di moltissimi corpi stranieri coi 

quali si trora a contatto. 
S. T. XXI, p. 391. 
EnBMUDDB deg^ animali. JJoella psrte 

della pdle die li copre alT esterno. 
S. T. XXI, p. 391. 
EPIGENIl. Quel taKuneno pel quale 

alcune comblnaslonl cristalline con- 

▼ertonsi in altre, conserrando la 

propria forma. 

S. T. XXI, p. 399. 
EPILOBIO. Pianta, alcone specie dalla 

qoale troiano utili ipplicasioni ; 

p. e., r epOobium mnpteiifolimm 

di Unnoo, die trovasi in mohi bo- 
schi^ prodnee radid die in alcuni 

siti si aMnglano, in una ai piccoli 

fatti, ateasidolla dei suoi stdi si 

fc entrare nella cosaposisione della 

Kirra; V'epthbium hirsutum Tien 
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utilit* a 
alb coltiragionc ddln lene 
S. T. XXI, pL 999. 

EPITIDE. Qodla fnsJL o aaemhre »i 
periore deDa owkj t che le «nei 
d' 

S. T. XXI, J9. agf. 

EPITOSSI. QucOn 

si pone lo strale, ed 
ddia eatapoltn die 
S. T. XXI, p. S94. 

EPIZOOZIA. Morbo 
gran numero di 
spede dì epideoiln tuoIé £peB^ 
molte Tolte dalle atalln troppo bu- 
sa ed inmiooda, o posta iniilaiÀ>' 
ne fredda, umida, nBdseaa,noBdiè<b 
erbe o altri dbi alterati da farick 
fermentanoae, da berandegnaste,^ 
cattiri pascoli, da esalnsioBi mdli- 
die^ da un calore troppo coce- 
te, ecc. L* isolamento quindi 3egfi 
animali, una scmpokiaa asondeisii 
un sano nutrimento, sono i sKiti 
più effiead di coonbattere e di ar- 
restare questo Augello. 

D. T. V, p. 53S, e 8. T. XXI, 
• p. 394. 

EQUAEIOHE (orologio di). Non poteo- 
do un orologio indicare la vera ora 
solare, se non in quanto ti s* intro- 
duca un meecanisnit» che acceleri 
ritardi le indicazioni, prectsaoieDte 
come h il sole, si cercò di costniìre 
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alcune macchiue, che scuza perder 
i' uniformità del luotu, potessero 
segnare tutf insieme il tempo vero, 
ed il tempo medio: e questi tono 
appunto gli orologi che diconsi ad 
equazione* 
La maggior differenza fra il tempo ve- 
ro ed il tempo medio, non estendo 
mai che di i6, 16'' di avanzamen- 
to (il 3 novembre) e 14', 55" (il 14 
aprile), la lancetta delle ore convie- 
ne egualmente bene a qaette dae 
misure; i soli minuti o secondi ne 
differiscono: la lancetta dei minuti 
del tempo medio procede con una 
velocità variabile, sendo destinata a 
dare i minuti del tempo solare vero. 
Essa, che distinguesi dalla prima per 
una immagine del sole che ha in so 
scolpita, è talora più innanzi, talora 
più indietro dell' altra; ma quattro 
volte air anno queste due lancette 
coincidono negli stessi punti. 
D. T. V, p. 338. 

lUAziovE. Dicesi neir algebra alla for- 
mula con che si esprime V egualità, 
fra quantità diversamente espresse. 
D. T. V, p. 354. 

2UIGRURE. Quel Uiangolo che ha 
due lati uguali, e che chiamasi 
più comunemente isoscele. 
S. T. XXI, p, 397. 

JUIDIFFERENTI, diconsi quelle 
quantità che costituiscono una se- 
. rie nella quale vi ha la stessa di- 
stanza fra la prima e la seconda, 
come fra la seconda e la terza, e 
cosi di seguito. 

S. T. XXI, p. 297. 

)UILIBRIO. Si distinguono due sorta 
di equilibrio, l'uno stabile^ V a&Uo 
instabile; nel primo caso m: vfiu-'.htytnhh 
desi una delle forze un po'* supei u^ " 

reall'altrasifa nascere uopiccukoiu - 
vimcnto: mai/ corpo, do|>u «*«•• 
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rimosso dalla prima sua posizione, 
s' arresta , poi retrocede per ritor- 
narvi ; oltrepassa questa situazione 
dalla parte opposta, fermasi, e tor- 
na indietro nuovamente; in fine a 
poco a poco vien ricondotto alla 
quiete, dopo un acuito d"* oscilla- 
zioni sempre minori. NelP altro ca- 
so all^opposto, il corpo non può es- 
sere rimosso minimamente senza ro- 
vesciarsi subito verso un' altra po- 
sizione, ove Tequilibro è stabile (F, 
STATICA ed OSCILLAZIONE). 

EQUIMOLTIPLICE. Aggiunto che si 
applica a quei numeri i quali con- 
tengono i loro sotto-Doltiplici due 
volte, tanto P uno come l'altro; co- 
si, p. e., 19, e 6 sono equimoltipli- 
ci di 4) e di a, perchè contengono 
V uno ^ftV altro a^ nn numero 
di volte eguali. 

S. T. XXI, p. 397. 

EQUINOMIO. Noine che si dà agli a* 
goli ed ai Itti di due o più fìfru* ■ 
quando si segoono sempre ne? r 
desimo ordine. 

S. T. XXI, p. a97 

EQUIPAGGIAMENTO. Prorrt^ 
assortimento di tatto fio* ' 
necessario per la sutsistf^ì; 
la sieurexM di un bastm" 



suo equipagf;if. 
S. T. XX f. p : ' 

EQUIPAGGIO Phio': ' r 
applica indistmt:init- 
care tutt" \ oc'-'— '• 

ciaiii. #:fint»ri 

miri»; UT»s» n: - 
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«uifhii. mix- 



EoPigAiMm. OiecM la aer 

<i* afte e di r«!r^h«*. ''Jie tkonu mio- 
fere ^ì «laoliifi «ii laa' unione di 
'melile 7 «sd <?7cufie^p!i «rhiaiiM pu- 
r** :l teaiitore '.* .asi««e <ii ditte 'e 
•iiti>le •• de' iiua. «die gii fcrrfiou 
p»t «un mestiere. 

D. T. V, ;>. 555. 

EQ0IPOLL£5TE. Tate di epieie p«tt- 
«nsa 1 valore^ ed equipolìenw^ haj 
lo Itene eìfnifiato <£ e^uàudema, 
9. T. XXI, ^. 397. 

EQI3SET1CO (aeuh). QueM* ai:idii 
eenne leoperto da Bcaconnet. e tco- 
yasi aelT e^uisetum JiwmaùU 'n' 
coi è cntnhiuBlo eolie ewgnriie ^ ' 
n parte celle poCawi e coiLi calce. 
S. T. XXI, ^397. 

EQnSETO (e^liMtonc^ Specie di péa»- ; 
le che vol^anneBte dìeeei coda cu- . 
vaUiua^ t€tolomè o rmspareila che 
he aa* apperoisa ginncaeee, ed ama j 
I terreni peludoW} o per Io meno 
umidi : caia iaesde ipemo le pnle-i 
rie, e fi cagiona grafi danm perchè 1 
è dura e gli anieuii la hfintano. AI- 1 
r opposto r egtàisetwnjLwìaUle,- 
che ama le acque pure, ha il fusto > 
tenero e soccolento che in alcune 
parti d"* Italia si araogia prtsso a po- 
co come gii asparagi^ ed i bestiami 
ne sono ghiotCssimi. 
D. T. T, p, 555. 

EQUI! àl£Sm chimici Coiiduammisi 
i iinmeri esprimenti le proporsom 
in peso nelle quali i corpi possono 
combinarsi , dopo che fu ricono- 
sciofo che tatte le combinanoni si 
operano in proporaioni definite. In . 
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ehe T'jgiionst 
uTTere, " 
xujnt troTanai 
sostanza composta 
coooseiuta la qnaii 
Dietro a queste coqmisìoBi, ▼•idnam. 
immagino m com^iaxìoisn ^SJm»^ 
bella. Va quale 
mente per une 
di wstuixa eoi 
risponda de' suoi 
quale properai 
gare un reattiTo »*1iìm *^ 
eomporla. Fisa, die é 
Scala 
chùnicL è 
delle linea di G«i 
crescendo le 
to fisso in propoi 



T. XXL 




sotto 



le sostanze capaci dì combi- 
insieaM si oniscono con una 



sione geometrica. 

D. T. ▼• p, 355* e 5. 
p. 39S. 
EBBA. I bntania coaipreiidono 
questo nome tulli qoei 
che non essendo alberi, arbusti aé 
arboscelli, sono pri^ d'ucc&i a baC- 
taniy sia cha durino un soki 
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o che le radici loro emettano an- 
naalmente naovi cauli. 
S. T. XXI, p. Sol. 

iBA cali. Sorta di pianta che cresce 
in luoghi paludosi e salsi, altrimenti 
detta soda^ della cui cenere si fa il 
vetro. 

S. T. XXI, p. 5oa. 

[BA cattiva. Grandissimo è il danno 

. che recano ai raccolti le male erbe, 
e quindi tanto maggior cura si def e 
avere per distruggerle. SI ottiene 
d^ordinario di liberare i terreni dal- 
le medesime: i.^ Coi maggesi pru- 
dentemente condotti ; 3.^ aven- 
do cura che gPingrassi posti in opera 
sieno scevri di radici e di cattivi se- 
mi, che il concime sia fermentato^ 
mentre sotto questo aspetto torna più 
utile ; 5.^ scegliendo la semente ben 
netta dei grani coltivabili ; 4*° *to~ 
bilendo brevi periodi nella rotazio- 
ne agraria ; 5.^ facendo uso del se- 
minatoio, laddove è adattabile la col- 
tura a ù\btì ; 6.^ praticando le sar- 
chiature a mano, e &ceodo uso fre- 
quente della cappa; 7.^ badando 
che le sementi delle praterie artifi- 
ciali, non contengano germi cattivi ; 
8.^ recidendo ed estirpando final- 
mente le male erbe ogni qualvolta 
ripullilino. 

S. T. XXI, p. 3oa. 

IBAOSO. Dicesi di quelle parti delle 
piante che sono ancora tenere e non 
legnose, e dì quelle che non acqui- 
stano consistenza legnosa. 
S. T. XXI, p. 3o6. 

IBAGGIO. Chiamami con questo no- 
me quelle piante, le quali cdti?an- 
si per mangiarle in erba o cotte o 
crude. 

S. T. XXI, p. 5o5. 

IBAJO. Terreno piantato con erbe di 

foraggio, e. suscettivo però di esse- 

Ind, Di*. Tee. T. /. 
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re diviso in due specie, secondo 
Toggetto cui si destina, vale a dire: 
in praterie dove si abbia principal- 
mente in mira la riduzione deirer- 
ba in fieno secco pel nutrimento 
dei bestiami nella stalla, ed in pa- 
scoli dove si abbandonino ona parte 
dei prodotti erbacei al bestiame, ac- 
ciocché questo li consumi sulla 
pianta, o mentre sono ancor verdi. 
D. T. V, p. 576, e S. T. XXI, 
p. 3o5. 

EBBAJUOLO od EBBABOLO. Que- 
gli che vende cavoli, rape e simili 
ortaggi. D. T. 7, p. 677. 

EBBABIO. Baccolta di piante secche, 
detta anche orto secco. Per forma- 
re gli erbarii si devono raccògliere^ 
per quanto è possibile, le piante 
compiute, vale a dire che' abbiano 
le 4oro radici, le foglie, e le frutta. 
Si distendono le parti del vegetale 
sopra un foglio di carta, tenendole 
ferme con pezzetti di piombo o di 
rame, e frapponendo striscioline 
di carta fra i petali e le foglie, acciò 
non si tocchino. Sopra un foglio cosi 
preparato ponesi nn qnintemetto o 
materasso di carta, poscia nn* altra 
pianta ed un altro materasso, e cosi 
di seguito. Perchè la pianta conser- 
vi i suoi colori, bisogna seccarla 
prontamente, e rinnovare ogni gior^ 
no, e da principio anche due volte 
al giorno, il materasso firapposto, sen- 
za toccare i fogli OTe sono. disposte 
le piante, avvertendo che per assor- 
bire la loro umidità si adopera ear* 
ta senza colla* Le piante disseccate 
e contrassegnate col loro nome, si at- 
taccano ai cartolai con spille, o con 
piccole striscio di carta, dove si con- 
servano unite o disposte per ispecie, 
generi, fomiglie, ecc. . , 
D. T. V, p. 577, 

53 
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ERBATO. TifModa o torU btta con 
erba. 

S. T. XXI, p. 5io. 
ERBOLAJO. Colui che nelle cìiXk •'in- 
carica della vendita delle piante 
medicinali indigene. Sì chiamano 
pwre erhoìai coloro che raccolgono 
le piante, ma non le conoscono che 
per empirismo. 
D. T. V, p. 578. 
ERBORARE. Andar cercando e racco- 
gliendo erbe per istudio botanico. 
D. T. T, p. 579. 
ERBUCGE. Erbe da mangiare, odorifere 
e saporite. 

S. T. XXI, p. 5io. 
ERETTORE. Quegli che innalza una 
fabbrica, nna macchina o simili. 
S. T. XXI, p. 5 IO. 
ERICA. Si notano dae specie d' erica, 
cioè la cinerea e la 9ulgaris che 
crescono in alcune terre leggere 
molto osate nei giardini, e cono- 
scinte volgarmente sotto il nome di 
terre di brughiera. 
S. T. XXI, p. 5 IO. 
ERIOMETRO. Strumento inventato per 
misurare la finetsa dei fili delle la- 
■ ne. E nna specie di microscopio. 
S. T. XXI, p. 5io. 
E RISME. Gli architetti distinguono con 
questo nome i pilastri, detti anche 
anteridi o contrafforti, per soste- 
nere i muri affinchè non si pie- 
ghino o cadano. Nelle opere milita- 
ri ehiamansi volgarmente saettoni» 
S. T. XXI,p. Si 4. 
ERITRINA. Sostania contenuta nel li- 
chen (lichen roccella)^ che dà la 
materia colorante. Il rosso di liche- 
ne tratto del lichen tariareus è 
prodotto da una sostanaa analoga 
air eri trina estratta dal lichen roc- 
cella ^ non però identica. 
Trattando il lichene tartareo coiram- 
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, otlìmaaì mm ^màtùA 
rossastra, • 1* acido idrodorìn tI 
produce un precipitato appemia| 
sibila. Trattato coU'^alcook 
questo lichene fomUca una sobB^I 
ne verdastra, d^ onde 1' acqua pn-l 
cipita una materia che, alb m 
secco, è di uà grìgio traente a] 
poco al verde. 

S. T. XXI,p. 5i4. 

ERMELLINO. Piccolo qnadrapedeagl^ 
lo carnivuroy e nondimeno cspice 
di addomesticarsi^ la eoi apaòeci' 
munissima nel nord dell' Asia, tro- 
vasi anche nelle contrade borctf 
d' Europa e d^ America. É na bd- 
Hssimo animaletto con occhi vinci, 
e rapidissimi movimenti; ma ooae 
tutti gli altri animali di questa fi- 
glia, tramanda un peaaimo odore. 
La sua pelle è una pelUceeria stioa- 
tissima, per eaaere di oa bianco 
« candido, aul quale i peli aeri àék 
coda staccano mirabilmente; m b 
sola sua pelle, od abito d'iaiemoè 
pregiata e forma aoggetto d'inpoT- 
tantissimo commercio. Si adopen 
r ermellino per foderare gU abiti 
d^ inverno; se ne fanno mamcotti, 
berrette, moxzette, toghe da magi- 
strati, mantelli pei re, prìncipi, ecc. 
Le code d"* ermellino si attaccano 
comunemente al basso delle mot- 
sette dei canonici, dove loranao 
nna specie di pendaglio. 
D. T. V, p. 5^9. 

ERMESINO o ERMISINO. Specie di 
drappo leggero, cosi detto dalla cit- 
tà d^ Ormns^ d^ onde fu portalo in 
Enropa. 

S. T. XXI,p. 317. 

ERIMDBTICO. Dicevansi ermetiche quel- 
le scienze e quelle operazioni mer- 
cè alle quali si procede va anticamen- 
te alla ricerca della pietra 6loso- 
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Hate. Chiudimenio ermetico diceii 
oggidì a quello del yetro folto col- 
lo slesso vetro liqaefotto; si applica 
però questa parola anche ad ogni ot-* 
turaioento a tenuta d^ aria. 

D. T. V, p. 58o, e S. T. XXI, 
p, 517. 

ROGAZIONE (Tacqua^ vale distribu- 
zione regolata della medesima. 
D. T. V, p. 5 80. 

RPIGàRE. Operazione d^ agricoltura 
che ha per oggetto principale di co- 
prire il seme coir erpice^ e può 
considerarsi come il compimento 
delle arature. 

D. T. V, p. 58o, e S. T. XXI, 
p, 317. 

aPIGATOJO. Specie di rete assai 
grande, colla quale Tuccellatore co- 
pre e prende le pernici, quaglie e 
faggiani ed alcuni altri uccelli, col- 
r aiuto di un cane da ferma che gli 
insegue. 

S. T. XXI, /?. 3 1 9. 

VPICE. Strumento con cui si appiana 
e si trita la superficie di un terreno 
arato. Gli erpici hanno la figura di 
un triangolo, d' un parallelogram- 
mo, o di un trapesio. li loro fu- 
sto componesti di una intelaiatu- 
ra e di traverse dì legno forte- 
mente riunite, nelle quali sono pian- 
tati a5 a 3o denti, comunemente 
di ferro, posti ad eguali distanze 
r uno dair altro, ed un poco incli- 
nati nel senso della direzione che si 
dà air erpice. Si suol porre sul lato 
opposto ai denti, chiamato dorso^ 
due spranghe di legno nella dire- 
zione del moto 9 le quali servono 
non solamente per fortificare il fu- 
sto, ma ancora dì tregghia per tra- 
scinarlo sui campi. Gli erpici triao- 
golari sono i più semplici ed i 
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più in uso. Si fanno anche erpici 
detti air inglese , che presentano 
una sola fila di dentì^ e produ- 
cono un buonissimo cflfetto, tan- 
to per rastrellare le praterie, co- 
me per {strappare le radici e le ma- 
le erbe. 

D. T. V,p. 38i, eS.T. XXI, 
/>. 3ao. 
ERRE. Specie di mensola fatta a sproni 
per reggere diverse cose^ così det- 
ta dai magnani pella sua figura a 
guisa di R coricato. Dicesi erre 9 
p. e., a quel ferro cui si sos- 
pendono i lumi delle strade^ le 
insegne delle botteghe^ e simili; 
quello che regge i lastronr delle rin- 
ghiere e terrazzini; e dicesi erre da 
sederino nn pezzo di ferro mobile 
sopra un fusto, su cui è fissato il 
sederino, o terzo posto. di dentro, 
nella cassa dei legni a due posti. 
S. T. XXI, p. 3a3. 
ERRO. Quel fèrro, od erre, che si tiene 
affisso accanto ai pozzi per racco- 
mandarvi le secchie. 
S. T. XXI, p. 5a3. 
ERTA. Luogo inclinato pel quale si va 
air insù. 

S. T. XXI, p, 3a3. 
ESCA. Quel cibo con cui si adescano 
gli uccelli ed i quadrup«^i per pi- 
gliarli (ir. GAGGIA, UGGELLA- 
GIONE). 
Esca. Yi hanno due sorta di esche per 
prendere i pesci alfamo, cioè le 
esche naturali^ costituite ordinaria- 
mente di vermi di terra o di carne 
imputridita, e le esche attifitiaìi 
che sono un' imitazione perfetta de- 
gli animaletti e degV insetti, di cui# 
sono ghiotti i pesci, ì quali restano 
ingannati dalf apparenza. 
D. T. V, p. 583. 
Esca. Sostanza spugnosa e molto combu- 
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stibile, uMta per aeoeodcrt il fuoco 
■ledianle aoa pietra focaia dalla quale 
eoo un acdarìoo ai fprigiooaiio le 
acintille. Si prepara Teaca con l'apri- 
co (belttus ignarius) che alligna sul 
tronco delle Tecchie querele, degfi 
olmi, delle betulle, ec. Questa spe- 
cie di fungo è coperto al di sopra di 
una corteccia callosa e biancastra, 
sotto la quale si trova una sostanaa 
molle, dolce al latto, come irelutata, 
che si fo bollire in una soluzione 
concentrata di nitro, e di clorato di 
potassa perchè si accenda alPistante 
e questa costituisce V esca. 

a T. V, p. 583, e S. T. XXI, 
p. 3a5. 

Esca. Cosi dìcesi generalmente a quella 
quantità di polvere che mettesi nel 
focone del fucile e di altre armi da 
fuoco, imperciocché appunto a gui- 
sa di esca si accenda e trasmet- 
te il fuoco alla carica. 
S. T. XXI, p. 3a4. 

"EaCk fulminante. Piastra a percussione 
con polvere fulminante, che si ado- 
pera oggidì per le armi da fuoco. 
Generalmente si attacca una picco- 
la qoaotìtò di fulminato nel fondo 
di un piccolo vasetto in forma di 
un ditale, il quale si adatta sopra 
r incudinetta della piastra, e sopra 
la cui. parte esteriore batte il cane 
del fucile o della pistola. Questi 
piccoli ditali diconsi anche capsule 
o cassale^ ed in Toscana cappel- 
Io%%i (F', questa parola). 

ESCAYAZIONE. Lo spurgo dei fossi 
o canali dalla deposizione fatta dal- 
r acqua. Generalmente dicesi esca- 
vajtione T atto di scavare o trar dal- 
la terra checchessia, o lo scavo 
stesso fatto in. un terreno per for- 
niare un fosso, un canale e simili. 
D. T. V,/;. 384. 



ESCBEMENTI. Materw Uscai di^ 
. mìni e degli nnìMriij che tofisM 
r sgrìeoltora di gnode utilità (f 
COnaME e I^ETAME^S* 
gfno d^ ordinario, eoai 
tali quali soole sonuuaistnrl 
natura, ma talvolta ù 
anche con acqoa, a si 
con altre nataria. 
S. T. XXI, p. S»6. 

ESEPERTICA. L^aita di tiowale»! 
dici delle equasioni di ob probksi 
algebrico con namcri o con liMe,l 
secondo che il probicma è asac 
rico o geometrico. 
S. T. XXI, p. 33o. 

ESOGRÀFIA. Quel disino gaaMln- 
co il quale mostra la parte pril^ 
jpale esterna, o la lacciaia di oa di* 
fizio. 

S. T. XXI, p. 55 1. 

ESOSMOSI (F. ENDOSMOSI 

ESOSTRA. Macchina bellica Aum 
degli antichi, la quale abaóiti i^ 
una torre, d* Improvviso ffs^^f^ 
contro le mura. Secondo akon ^ 
anche una macchina da testtO) ìi 
quale rivolgendosi mostran «{^ 
spettatori quello che erasi p(cpn- 
to sulla scena. 

S. T. XXL, p. 33i. 

ESOTICA. I botanici chiamano esotiche 
quelle piante che non crescono sB" 
nualmeute in Europa, ma vi mm^ 
portate da lontani paesi. 
D. T. V, p. 384. 

ESPANSIONE. L'atto, o lo stato di on 
corpo che si espande^ si dilata^ o per 
causa esterna come la rarefasioae, 
o per causa interna come il calore, 
r elasticità, ecc. 

D. T. V, p. 584, e S. T. XXI, 
p. 35i. 

ESPLORATORE. Specie di robinetto 
applicato al fondo di una caldaia « 
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Vapore, la coi caissa abbia due fori, 
e la chiave un incavo o tpecie di 
cassetta. Quando la chiave è girata 
contro Tapertura superiore che cor- 
risponde al fondo della caldaia vi si 
forma un sedimento come sul fondo 
medesimo ; girando quindi la chiave 
ò^ntro Paperlora inferiore, che libe- 
rahiente comunica colParia estema, 
si vede anche in corso di lavoro lo 
staio del fondo. L^inventore france- 
se chiamò questo robinettoyau^e a 
dépóis^ ed il tecnologo sig. Gio. Mi- 
notto lo intitolò esploratore- 
S. T. XXI, p. 534. 

>PLOSION£. Moto subitaneo impe- 
tuoso e fragoroso, prodotto dalle 
sostanze che, o per infìammazione, 
o per altro motivo acquistano im- 
provvisa e notabile dilatazione. 
Quest' efifetto è specialmente assai 
grande nella polvere da cannone, la 
quale si espande a 47^ volte il pro- 
prio volume, con una velocità di 
lOyOòo piedi al secondo, e con una 
forza eguale a 1000 atmosfere. 
Quindi una palla di eannone viene 
slanciata con una velocità di 1800, 
a a 000 piedi al secondo. 

D. T. V, p. 584, e S. T. XXI, 
p. 335. 

^PONENTE. Quei numero che si po- 
ne per indicare il grado cui una 
quantità è elevata. 
S. T. XXI, p. 349. 

;PONKNZIALE. Aggiunto di calcolo, 
e vale il metodo di ridurre a calco- 
lo le quantità differenziali e portar- 
le a costruzioni geometriche. 
S. T. XXI, p. 349. 

5PORTAZI019E. L'atto di portar 
fuori mercanzie od altro, da qualche 
luogo. Quando le nazioni sono 
giunte ad un tale grado di produzio- 
ne che permetta loro di produrre 
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maggior copia di cose di quelle che 
possono consumare, P eccesso della 
loro produzione forma la base delle 
loro esportazioni. 

D. T. V, p. 384, e S. T. XXI, 
p, 349* 

ESPOSIZIONE industriale. Uno dei 
mezzi più proprii e più efficaci al- 
l' avanzamento delle arti e dei me- 
stieri, ed allo sviluppo delP indu- 
stria, è senza dubbio quello d' inci- 
tare con incoraggiamenti e con pre- 
mii gli artefici ed i manifattori, a^ 
finché in epoche stabilite presenti- 
no al concorso le loro invenzioni, i 
loro trovati, i loro congegni, le loro 
• macchine, ed*i prodotti delle loro 
officine. Ora a questa riunione del 
molti e svariati oggetti presentati 
al concorso, giudicati da persone 
esperte, e posti in bella mostra alla 
vista del pùbblico, fu dato il nome 
di esposi%ione industriale. 
S. T. XXI, p. 35o. 

ESSE. I magnani danno generalmente 
questo nome ad ogni ferro ripiega- 
to a guisa dalla lettera S. Esse del 
barbuzzale chiamano i brigliai la 
stanghetta^ che è quel (erro roton- 
do della briglia cui è attaccato il 
barbuzzale. 

D. T. V, p, 384. 

ESSENZA. Distlnguonsi comunemente 
con questo nome gli olii volatili ed 
aromatici, estratti dalle' piante, o 
altre produzioni vegetali. 
D. T. V, p. 384; 

EssBHZA d'obibhtb. E una materia iride- 
^ scente, delPaspetto delle perle, che 
traesi da un piccolo pesce di fiume, 
detto argentino^ del genere dei cipri'- 
ni. Questa sostanza che adoperasi a 
fabbricare, le perle false esiste prin- 
palmente alla base delle loro squame. 
D. T. V,p.,585. 
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EUDIOMETRIA. L'arte d' amiisare ■ 
gas, b quale oggidì fi «tende a de- 
tennioare, oiediante un solo itro- 
mento, le proporaiooi d'oseigeno e 
d^'alUi gat u Tepori, eoo agenti op- 
portuni. Le soetanae che adoperansi 
a tale eiblto diconsi meui €udio~ 
melricL 

D. T. Y, p. ^96, e S. T. XXI, 
p. 57S. 

EUDIOMETRO. £ ano •tramento che 
serre a misurare la puresxa dei gas. 
Se ne distinguono di più sorta: 
r eudiometro sempHiee; lo stesso 
modificato da Gsy-Lnssae; Veudio- 
metro di F'oUa^ il più atto alle di* 
moslrasioni che oecorrono. nelle 
scuole dei chimici. 

D. T. Y, p. 5969 e S. T. XXI, 
p. 578. 

EUFORBIO. Sostanza che si estrae col- 
V incisione òtWeuphorhia qjjficina^ 
lis, euphorhia antiquorum^ ed eu- 
phorhia canariensit ; pianta che 
cresce oelP interno delf Africa, 
la quale è Tescicatorìa e corrosiva. 
Una specie dì euforbia (euphorbia 
ìaihyris) Tenne da qualche tempo 
luggerila come assai otite per trar- 
ne dell' olio. Siccome questa pian- 
ta appartiene alla iamiglia stessa 
del ricino, cosi ciò induce a credere 
che il suo olio partecipi delle pro- 
prietà purgative di quello. 
S. T. XXI, p. 588. 

EUGRAFO. Nome dato da Cayeux ad 
una specie di camera oscura da es- 
so iuTentata^ che presentaTa gli og- 
getti nella loro posizione naturale^ 
e con mirabile Tarietà e nitidessa. 
S. T. XXI, p. 388. 

EUPIONE. Dalla distillazione secca del- 
la maggior parte delle sostanze or- 
ganiche ottengonsi due olii piroge- 
nati, r uno solido che venne chia-' 
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S. T. XXI, p. S89. 
EURITE. BfMCHi C90 bnae di 
snificieoleaaciite dora, 
mica, ed altri «in cg n i i 
Se ne trova di schistoide, di 
patta e di porfiroidc. 

S. T. XXI9 p. 590. 
EURITMIA. Qoeiln certa maestà, et- 
ganza e sveltesaa, dw ^licca adi 
eomposizione di vani miahri 
parti di un edifisio, e che fiiab 
dalle sue belle proporxioni. 

S. T. XXI, p, 390. 
EUTIGRAMMO. Qeel r^oloo^ip^ 
ai tirano le linee rette in qaiÀsisi 
Terso. 

S. T. XXI, p. S91. 
EUTDIETRIA. Quella parte ddla geo- 
metria che insegna il aiodo di eiso- 
rsre la larghezza e langheza àà 
luoghi , e le loro distanze col 
mezzo deir eotigraoimo, o d'dtro 
strumento rettilineo. 

S. T. XXI, p, Sq 1 • 
EVAPORAZIONE. Quel fenomeno che 
presenta un liquido il quale si eva- 
pora da sé stesso, e sa(im'*alcnaa ca- 
gione apparente, passando allo stato 
di Tepore. Suole però distiognerii 
V evaporatone^ che ò qoel ridursi 
io vapore dei liquidi al di sotto dd 
grado coi bollono, dalla vaporiuO' 
%ioncy che è lo stesso fenomeno 
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quando succede nello stato della 
bollitura. A quella maniera quindi 
. che si fa la vapora%ione per otte- 
nere la distillazione, o sublimazione 
d^ alcune sostanze, o per procurar- 
si grandi quantità di vapore per 
infiniti usi, adoperasi la evapora- 
zione in moltissime operazioni del- 
le arti nelle quali o f ebollimento 
cagionerebbe troppo dispendio di 
combustibile^ o il calore guastereb- 
be le sostanze impiegate. 

D. T. V, p. 4oa, e S. T. XXI, 
p. 591. 

^£A. Nome della pianta dalla quale si 
tragge la gomma elastica (V. que- 
sta parola). 

^OLYENTE, EVOLUTA. I geometri 
danno questo nome a due curve, 
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le quali si generano come segue. 
Applicasi un filo inestendibile sul 
contorno di una linea purva rileva- 
ta, e tendendo questo filo lo si svol- 
ge dal di sopra di questa linea ; il 
capo del filo, segnerà un^ altra cur- 
va che chiamasi evoluta della pri- 
ma, che ne è la evolvente. Nelle ar- 
ti vi sono alcune circostanze in cui 
si fa uso di queste curve. I boC'- 
ciuoli^ p. Q. (/^. questa parola), so- 
no foggiati dietro le evolute del cir- 
colo; la cicloide ha per evoluta 
un** altra cicloide ; i denti delle ruo- 
te hanno curve, per le quali è ne- 
cessaria questa evoluta, e V epi- 
cloide ò la evolvente cha vi ti ado- 
pera. 

D. T. V, p. 407. 
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LBBRICA dicesi la cosa fabbricata, e 
particolarmente distinguonsi con 
questo nome le case e gli edifiibii {V, 
qujcste parole). 

JBEICA. Usasi talvolta nel senso di offi- 
cina o laboratorio, e significa il luogo 
ove molte materie prime si conver- 
tono in prodotti manifatturati, allo 
scopo di smerciarli; adoperata la 
parola^aò^rica senz' alcun^ aggiun- 
to, corrisponde a luogo dove si e- 
Ind. Di%, Tee. T. L 



sercitano le arti (labbrili, e più spe- 
cialmente la fucina del fabbroferraio. 
D. T. Vj p. 407, e S. T. XXI, 
p. 409. 
FABBRICANTE. Nome generico, che 
abbraccia varii artefici. Dicesi^aò- 
bricante e più spesso Jabbricatore^ 
a quello che fabbrica, a difierenza 
di quelli che lavorano a opera, i 
quali diconsi artefici od artigiani. 
Così avviene spésso che il febbri- 

54 
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caole ooo è quello che bvoffv, ma 
bcDsi qoello che dirìge o fpwtna 
una nmilitlar». 

S. T. %Xl,p. 43i. 
FABBRICARE. È U larorare che ti fii 
iolomo ad opere manuali per con- 
darle alh forma desiderata^ e si di- 
ce più propriamenle delle muraglie 
e delle na? t. Ti è però una notabi- 
le differensa fra le due parole fare 
m fabbricare; mentre la prima si ri- 
ferisce ad una piccola produzione, 
la seconda ad una grande. I Tan- 
laggi delle grandi labbrìche, in con- 
fronto delle piccole officine sono 
moltissimi, ed i piò cospicui dipen- 
dono specialmente dalla maggiore &- 
cilìtà che tì ha nelle prime di adot- 
tare b divisione del laroro e T uso 
delle macchine. 

D. T. y, p. 4a2, e S. T. XXI, 

p, ifil. 

FABBRICHE insalubri. Le fabbriche 
insalubrì sogliono comunemente di- 
stinguersi in tre classi: La prima 
comprende quelle che hanno ad es- 
sere tenute lontane dalle abitazioni; 
la seconda quelle officine per le 
quali la lontananza delf abitato non 
è assolutamente necessaria, ma del- 
le quali tuttavia interessa di non 
permettere la istituzione, che dopo 
essersi assicurati che le operazioui 
che tì si Canno eseguisconsi in mo- 
do da non incomodare i proprieta- 
ri! del vicinato, né cagionare loro 
verun danno ; finalmente, nella ter- 
za, si comprendono quelle fabbri- 
che, le quali possono seoza incon- 
venienti rimanere vicino alle abita- 
zioni, ma che devono soggiacere 
alla pubblica sorveglianza (^. 
STABILIMENTI insalubri). 
S. T. XXI, ^. 41 1. 

FABBRO . Operaio che lavora il ferro, 
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D.T. V,p. 435, e S. T. IXL 
p. 437. 

Fabbeo, dicesi a chionque lavora ^ 
brica qualsiasi cosa, o la invcob, 1 
la insegna; e nel pmao di qaoti 
sensi è sinonimo d** artefice J^sr- 
tigiano. 

S. T. XXl, D. 4^7* 

FACCELLINA. Dioesi propiimeote ad 
un pezzo di I^qo resinose, di 
altre materie atte a bruciare ed 1 
far lume^ il quale resiste alPio^ 
to del vento; e lo si adopera spesO) 
massime nelle campagne. 
S. T. XXI, p. 447. 

FACCETTA. Piccola (accia o lato A 
un eorpo tagliato a molti angoli 
Qualunque superficie composta di 
piani diversi dicesi a^/occe/l» C^- 
DIAMANTAJO). 

FÀCCHIÀRO. Chiamasi nelle ferriere 
un ferro sottile e hingo, che i^ 
troduce in un altro ferro accanto 
air augello^ ed a cui si attacca U 
loppa per conoscere se la rena cola 
o abballotta. 

D. T. V, p. 4a5. 

FACCHINO. Chiamansi facchini, certi 
uomini robusti^ il cui mestiere è 
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quello di portar pesi, ed eseguire 
altre operaziooì manuali che doman- 
daoo molta forza. 
D. T. V, p. 4a5. 
LCCIA. Ciascun Iato o parte di super- 
ficie piana che presentasi alfocchio. 

S. T: XXI, p. 447. 

LCCIATA. Il prospetto o, per cosi di- 
re, la fronte di qualsivoglia fabbri- 
ca. Facciata dicesi anche, sebbene 
meno comunemente, per indicare il 
lato, o il muro laterale di un edi- 
fizio. 

S. T. XXI, p, Uy. 

iCCIUOLA. Ottava parte di un fo- 
glio di carta che, nel!' uso comu- 
ne, dicesi anche quartino, 
D. T. V, p. 4a6. 

kC^SIMlLE. Questa parola latina, che 
si usa nel significato di somiglian- 
za perfetta^ è oggidì specialmente 
usata per indicar Parte d** imitare 
qualsivoglia scrittura manoscritta, 
per trarne parecchi esemplari^ al 
che si perviene mediante V artifizio 
del calco e della litografia. 
D. T. V, p. 4a6. 

ICE. Fiaccola, od altra cosa accesa che 
faccia lume, come torchia o simili. 
S. T. XXI, p. 447. 

iETON. Nome dato dai carrozzieri ad 
un legno a due ruote, leggero e 
scoperto, a somiglianza del carro 
mitolbgico di Fetonte, da cui trasse 
il nome. 
' D. T. V, p. 4a6. 

AGGIO {Fagus syhestri^^ di Linneo). 
Uno dei più begli alberi delle no- 
stre foreste, e che può giungere fi- 
no air altezza di oltre 60 piedi, con 
pochi rami e senza nodi. Il suo le- 
gno va però soggetto ad un grande 
restringimento nel disseccarsi; è 
poco elastico, e quindi non si suole 
impiegarlo nella costruzione degli 
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edìfizii; lo si adopera però nelle co-, 
struzioni navali,- e nelle opere sub* 
acquee, dove resìste molto bene. Lo 
si taglia in tavole e panconi, di cui 

. si fanno mobilie comuni, tavolati, 
assiti, ecc. I tornitori lo preferisco- 
no per i&rne viti, rotoli, pestelli, 
torchi, mantici^ quarti di ruote, cep- 
pi da aratro, carrette da cannone, re- 
mi, ecc. Ridotto in sottili assiccelle 
serve anche a costruire stacci, va- 
gli, tamburi, fodere e astucci. 

Quest^ albero cresce facilmente in tut- 
ti i terreni che non siano troppo 
grassi, riè troppo paludosi \ qualun- 
que esposizione gli conviene, e nei 
cattivi terreni si coltiva come bosco 
ceduo. Brucia bene, riscalda molto, 
dà un carbone eccellente, e le sue 
ceneri abbondano di potassa. , 
D. T..V,;?. 4a6, e S. T. XXI, 

p. 447- 
FAGGIUOLA. La faggiuola è il frutto 

del faggio : è ovale a quattro costo- 
le, ed apresi in quattro parti che 
formano una so}a capacità, la quale 
contiene quattro semi triangolari. 
I porci, i daini, e quasi tutti i mam- 
miferi che si conducono nelle fore- 
ste, o vi abitano^ sono molto ghiotti 
delle faggiuola. Questa mandorla in- 
grassa benissimo anche i polli d'^In- 
dia \ ma il maggior vantaggio che si 
può cavarne è T olio che traggesi 
dai sùoiysemi, la cui bontà cede ap- 
pena a quello che si estrae dalle 
ulive. 

D. T. V, p. 437. 
FAGIANO. E uno tra i più bei volatili, 
ed ha la grandezza di un gallo ; ama 
i luoghi rimoti e tranquilli e vive 
nei boschi delle pianure, e nei luo- 
ghi paludosi di tutte le regioni 
temperate d^ Europa. Due macchie 
color di scarlatto, nel cui mezzo 
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brillano gli occhi, e due oMstelU di 
penne di an Terde dorato, posti so- 
pra le orecchie, danno alla soa testa, 
qoando esso è in amore, una fiya- 
cita ed un^aUeressa che non sono 
però del suo carattere feroce hensi, 
ma nel tempo stesso timoroso. Il 
fligiano della China specialmente è 
pinto dei colori più raghi. La sua 
carne delicata è rtserbata per le 
imbandigioni più sonlaose dalle gen< 
ti ricche. 

D. T. T, p. 439. 
FAGIANA JA. £ un parco di circa io 
arpenti, coperto d^erba e di bo- 
schetti, o?e i fiigiani possono ri- 
pararsi dalla pioggia, dal gran ca- 
lore, e dagli uccelli di rapina. L^og- 
getto principale di una fogianaja è 
per lo più di popolare il vicinato 
di questi Tolatili, destinati alla cac- 
cia del padrone. In tal caso, quando 
Tetà dei fogianotti, allevati in luoghi 
chiosi, lo permette, si lasciano in ba- 
lìa di sé stessi nella campagna, ove 
si disperdono e vanno a cercare i 
luoghi che loro sono più graditi. 
Spesso si tiene lo stesso metodo 
per fare che un paese abbondi di 
pernici, ed altro selraggiume. 

D. T. V, p. 429. 
PAGIUOLI. Sorta di pianta leguminosa 
del genere phaseolus^ di Linn. Gli 
agricoltori e gli ortolani compren- 
dono però sotto qaesto nome più 
di un genere diverso, confonden- 
do il phaseolus coi dolichos^ che 
vanno meglio distinti col nome di 
Jagiuoli daìV occhio^ o d* Egitto, i 
faginoli si coltivano negl'orti^ e tal- 
volta anche in grande nelle campa- 
gne. Alcuni si mangiano 'insieme ai 
loro baccelli quando sono verdi e 
teneri, altri maturi, ed il cui seme 
si condisce di varie guise. La farina 
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di fiigiuoli è WH 
vigionl dclU awrim io[ 
D. T. y, p. 45o, e S. T. 

p. 449. 

Fawooli. Nome applicalo a quattro < 
ti del cavallo che spaniamo ddei 
gengive, dopo Pctà dei quattro \ 
e sono situati tra gfi scaglioaiei ^| 
ti di meuo. D. T. T^ p. Ifix, 

Faoiuoli. Appellansi JagiuoU aioal 
lamine d' oro o d^ argento 
me, od anche di rame doiato od! 
inargentato che aiggimigonsi a no- 
mi, e si mettono nei galloai, db 
nastri. Queste lamine^ che a otta- 
gono col mezzo del lanaiDatoio, ba- 
no lalTolta una della loro siseri 
eie tinta di color roteo, anono, 
verde, ecc.^ e coperta da ma Tcr 
Dice {F. ORPELI^O). Con qaate 
laminette si luino Tarii pesielti ooi- 
formi pegU osi anzidetti, i qoali, fl^ 
coodo la 6gura che ai Òk fons ^ 
consi granone, lustrino^ jeauM, 
paglietta. S. T. XXI, p. ^56. 

FAGOTTO. Strumento innsicale da fit- 
to, composto di quattro peui di l^ 
gno^ i quali riduconsi a tubo conti- 
nuato mediante incaatri ch*eotrsiio 
esattamente nel canale del peno 
che segue. I fori conici si fiinao eoa 
lunghe trivelle, la cai grossezia è prò- 
portionataal diametro dei tubi-LW 
boccatura del fagotto è di ottone 
d* argento. Qaesto strumento è d^ 
stinato a dar suoni gravi, ùltc le note 
basse^ e ad accompagnare gli shri 
strumenti da fiato. Dà suoni 00 po^ 
aspri negli acuti, e duri nei bassi*, 
ma quelli di measo, dolci e melo- 
diosi^ e spesso serbansi al fagotto 
alcuni a sciocche riescono d\>tti0io 
effetto. 

D. T. y,p. 45i,cS. T. XXI, 
p, ^S6. 
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&INA. Animale del genere dei martori, 
che nei paesi di montagna reca 
grave danno ai pollai, ed alle piccio- 
naie. Ha il corpo lungo più di un 
piede, ed alto mezzo ^ il suo colore è 
di un marrone oàcuro, eccettuata la 
gola che è bianca, ed ha la coda ve- 
stita di lungo e folto pelo. La pelle 
della faina dà una pelliccia di una 
qualità abbastanza buona, quantun- 
que inferiore a quella del martoro, 
e questa sola determina alcuni a 
darle la caccia tn inverno, stagione 
in cui è meglio provveduta di pelo. 
Se ne fanno manicotti, fodere d^ a- 
biti, ecc., e si tinge a colori diversi. 
Il suo pelo è uno dei migliori che 
adoperare si possano per la fabbrica- 
zione dei pennelli comuni, ed entra 
anche vantaggiosamente nel feltro 
dei cappelli fini. 

D. T. V, p. 455, e S. T. XXI, 
p. ^56, 

ALANGE, e PALANSTEEO. Nel li- 
moso sistema di Fouri^r la prima 
di queste voci vale a significare una 
società coinposta di 1800 persone 
di ogni età e di ogni sesso, raccolte 
in un medesimo luogo, denominato 
Falanslero^ le quali dovrebbero sos- 
tenersi col proprio lavoro. L^ idea 
fondamentale di questo sistema è 
di distruggere P ineguaglianza delie 
condizioni sociali, e Hi rendere pia- 
cevole il lavoro. 

S. T. XXI, ;?. 458. 

ÌLASCO. Erba che nasce nei prati, e 
colla quale si fanno delle corde, det- 
te cavi d^erba. 
D. T. V, ;i. 453. 

ìlbalà. (F. falpalà). 

IlLGA. Alcòne tavole ammovibili che 
si aggiungono suU' orlo della nave, 
per alzare V opera morta. 
D. T. V, p. 455. 
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FALCARE. Curvare, a guisa di falce. 
D. T. V, p. 453. 

FALCE. Strumento d^ iaigricoltura con 
cui segasi il fieno, il guaime, P er- 
ba medica, ed in genere ogni sorta 
di foraggi. La forma, la specie e la 
dimensione delle falci varia secondo 
le abitudini del paese. In generale 
sono composte di una gran lamina 
sottile diaccialo alquanto arcuata, 
tagliente dal lato concavo, appunti- 
te da un capo, e che tiene dalP al- 
tro un' impugnatura a coda che 
serve a fissarla, mediante una ghiera 
ed un manico, alla cima di un ma- 
nico di legno lungo da cinque a sei 
piedi. Le falci si distinguono ordi- 
nariamente in due classi, quelle det- 
ta d'Allemagna, e quelle alla fog- 
gia inglese, ovverà quelle cui si, 
dà il taglio battendole col mar- 
tello, e quelle che si aguzzano sulla 
mola. 

D. T. V, p. 455. , 

Falce. Strumento de^ gettatori, il quale 
non è che una falce comune denta- 
ta, ad uso di segare gli avanzi, o 
maierozzi de* cannoni. 
D. T. V, p, 438. 

Falce dicesi nelle cartiere ad una specie di 
coltello fisso in una panchina, con 
cui si stracciano i cenci (F. STRAC- 
CIATORE). 

FALCETTO. Utensile che serve a se- 
gare il fruàiento, la segala, ed in ge- 
nerale tutti i cereali, i cui grani non 
sono bene attaccati alla spicca, e 
cadrebbero a terra se si falcias- 
sero. 

D. T. V, p, 458. 

Falcetto de* calcolai. Strumento piatto 
d'^acciaio molto tagliente guernito 
di un manico. La sua figura è quel- 
la di un segmento di circolo, la cor- 
da del quale è lunga circa cinque 
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acida^ ed alcune eiiandlo non po- 
tendo subire che quella putrida 
sultantu. 

D. T. VI, p. 5, e S. T. XXII, 
p. 1 16. 

FERMENTO. Quella sostanza che ha la 
proprìeià di promuovere e determi- 
nare la fermentazione di un corpo. 
È il prodotto di un"* alterazione cui 
soggiacciono il glutine e P albumina 
yegetale, la quale non avviene che 
al contatto dell' aria, ed è favorita 
dalla medesima fermehtaziooe. Il 
precipitato che si depone quando 
la fermentazione è compiuta, consi- 
ste, secondo le circostanze, in un 
miscuglio di fermento puro, e forse 
dì fermento decomposto dalla slessa 
fermentazione, unitamente ai corpi 
insoIn])ìli contenuti naturalmente 
nel liquido fermentalo, ovvero for- 
matisi nella fermentazione. Fabro- 
11 i e Thenard restrinsero il signiQca- 
1<i della parola fermento, coirindicare 
uno materia organica azotata ch^es- 
si considerano come la sola atta ad 
r)riginare la fermentazione alcoolica. 
Fohronì credevala identica al gluti- 
ne, e Thenard pretende al contrario 
che sia un principio particolare di 
cui è essenzlalmeole costituito il 
lievito di birra, il quale risiede an- 
ihe in gran numero di vegetali. Le 
pro[>rietà caratleiisliche dì questo 
cor(>o, secondo Thenard, sono, di 
decom[>orsi s[ioniuneamenle a con- 

. . tatto dcir aria, alla temperatura di 
i5 a 20°, e svolgere da prima mol- 
lo acido carbonico, form»losi in gian 
[iarte colf ossigeno dell' atmosfera, 
poi risolvei si negli slessi prodotti 
delle materie ainiuali in putrefa- 
zionp. 

D. T. VI, />. ii,eS. T. XXII, 
^. 1^6. 



FER 

FERMO. Il remo è on oftaoolo 
rabite che ti oppone al moto di 1 
macchina, allo ^copo d^obbl^i 
arrestarsi. Adoporansi nellei 
fermi fognati di tanti modi, cbei 
le verremoio a capo dì desenTe] 
li tatti ; però esai consistono ordii»| 
riaAnte in una cavicdùackesipc-l 
ne alla circonferensa di un rooti 
mobile, per impedire chiesa gin il 
di là di un certo grado, e die lìl 
appuntella contro on altro ap- 
poggio. 

S. T. XXII, p. 129. 

Fbbmo dicono i carrozsieri ad imt dù- 
\arda con occhio e fasto a vite, ap- 
plicata alla vetlnra, af&ndiè il ci- 
gnone non possa scorrere. 
D. T. \l,p. la. 

FERNAMBUCO {legno di). ProTiene 
da alcuni alberi del gènere cerflijpi- 
na e specialmente dalie doe tpttk 
echinata e crista^ e porta anche il 
nome di legno del Brasile, ài Santa 
Marta^ di Sa^ian, ecc. Te n'ha di 
giallo, d' arancio, di rosso. 'ì& dato, 
pesante, compatto, di saper do\à- 
gno, di odore alquanto aronialico; 
la sua decozione è di un bel rosso 
o giallo arancio, secondo la tinta del 
legno. Adoperasi frequeotemeote 
nelle tintorie. 

D. T. \l,p, i5. 

FERNETTA dicono i chiavaiuoli i tra- 
fori degl'ingegni della cbiave, più 
dilatali dei tagli ordinarti. 
D. T. VI,/>. 14. 

FEROLO. Fusto di una pianta dello 
stesso nome, col quale in Puglia sì 
costruisce il fusto di alcune anni. 
S. T. XXII, p. i3o. 

FERHACCIÀ. Strumento di lamiera di 

. Tei ru, tirata quasi a foggia di ano 

. scalolino senza coperchio, in cui si 

pone r oro con cui si deve dorare, 
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ÌLDà. Dìcesi in generale d* ogni ma-^ 
teria pieghevole dilatata in 6gur8 
piana, che agevolmente ad altra si 
sovrappone. 

S. T. XXI, p. 474. 

ALDA o Tesa. Quella parte del cappel- 
lo detta volgarmente ala. 
D. T. V, p. 444. 

LLDA, dicono i lanaiuoli a quella quan- 
tità del panno, la quale si estende 
dal punto in cui possono operare i 
garzatori^ sino alPaltezza delle loro 
ginocchia. 

D. T. V, p. 444. 

iLDA. Quella parte di sopravveste che 
pende dalla cintura al ginocchio, e 
generalmente il lembo di qualsiasi 
veste. 

D. T. V, p. 444. 

liLDÀTA. Aggiunto che suol applicar- 
si ad alcune piastre, come, p. e., 
r ardesia, le quali paiono formate 
di sottilissimi strati sovrapposti. Fal- 
date diconsi pure a quelle che so- 
no al di sopra di un colore, e al di- 
sotto di un altro. 
D. T. V, ^.444. 

LLDELLA. Una quantità di lana del 
peso di IO libbre, scamatata avanti 
che si unga per pettinarla; e JaU 
della dicesi pure dai setaiuoli alPu- 
nione di più matasse o matasselte 
di seta unite insieme, e di cui si for- 
mano le trafusole. 
D. T. T, p. 444, 

LEGNAME. Falegname e legnaiuolo, 
presso a poco hanno nelPnso il me- 
desimo significato, sennonché giova 
forse distinguere T operaio che la- 
vora il legname airingrosso da quel- 
lo che fa i lavori più minuti, come 
appunto distinguono i Francesi il 
charpentier dal menuisier, Chia- 
merassi impertantoyb/e^name colui 
che adopera i grossi legnami, o quel- 
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- lì semplicemente squadrati, ed ì 
SQoi principali lavori saranno: gli 
assiti di legno^ i solai^ \ tetti^ le 
grandi impalcature^ le centine per 
la costruzione d^li archi e deUe 
vólte^ le forti pali%%ate, gli abbaini, 
le scalcj ì ponti di legnoy ecc. ; e 
si vorrà dire legnaiuolo a collii che 
usa dei legnami tagliati colla sega^ e 
fa I trame%%i' leggeri^ le porte j le 
imposte^ ì telai delle finestre, i /a- 
ifolati^ ecc.^ 

D. T. V, p. 444, e S. T. XXI, 

p. 47^* 

FALENA. Genere d^ insetti,' alcune spe- 
cie dei quali sono grandemente no- 

. , cavoli ad alcnni alberi. 'Ne parlere- 
mo sotto alle loro voci' speoiali. 
S. T. XXI> p> 479* 

FALERNO. Nome di un vino molto ce- 
lebrato dagli aprichi^ che tràeiirasi 
specialmente dai vigneti., di un 
monte d^ Italia che portava il nome 
di Falerao^ ed oggi quello di Roe^ 
ca di Mapdragone. • 

S. T. XXI,/;. 480. 

FALLA. QuelPapertura, o fenditura che 
si fa neir opera viva di un tasceOó 
per cui entra P acqua. 
D. T. V, p. 445. 

FALLIMENTO. Abbandono che & un 
debitore ai'suòi creditori di qoantto 
possedè, per impotenza di pagarli. 
Questa cessione di beni spesso vien 
fotta ed accettata volontariamente in 
forza di una transazione sottoscrìtta 
dalle parti interessate. Allora i ere- ' 
di tori per assicurarsi la riscossione 
di una parte di ciò che è loro dovu- 
to^ acconsentono ad un ribasso più 
o meno grande della somma che 
hanno diritto di esigere. Ma quan- 
do un debitore sottrae una parte di 
questi beni, che servir debbono al 
pagamento dei saoi creditori, allora 
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col carbonio, detto talrolta Jtrro 
/uso o ghisa, HìmandaDdo i nostri 
lettori al Diiionarìo, per ciò che 
spetta agli assaggi delle mlDiere di 
ferro, ti metodi adottati per otte- 
nerlo da quelle, alle analisi chimi- 
die necessarie per riconoscerne le 
proprietà, ci limiteremo ad indicare 
le sole iHurieià o qualità di esso^ 
secondo le quali Tiene praticamen- 
te distinto dai layoratori, e che di- 
pendono da tostarne straniere, le cui 
combiuationi col ferro slesso non 
sono ancora soffidentemente cono- 
adute. Tali Tarietà si possono dÌTi- 
dere e suddividere come segue : 

1.^ ÌÌJerro motfe, che sì adopera là 
doT^è necessario molta duttilità, 
come nei chiodi del maniscalco, 
nelle catene, ecc., il quale è di tes- 
situra granita, ma col fuoco diventa 
nervoso e fibroso nella sua frattura. 

2.° IJerri duri, the oppongono resi- 
stensa airaxione del martello, e per- 
dono difficilmente la loro tessitura 
gronellosa col fuoco. 

Tia i ferri muHi si distinguono : 

a) Il /erro molle e tenace, che è quel- 
lo che si può piegare a freddo ed a 
caldo senza che si fenda. 

b) W forra molle e crudo, che quan- 
do è riscaldato si piega facilmente, 
ed a freddo &i spezsa. Iforri dolci 
troppo riscaldali entrano in questo 
numero e si dicono per ciò stesso 
abbruciati. 

e) Wforro molle e spe%zante, che può 
lavorarsi a caldo ed a freddo, può 
piegarsi fino ad un certo punto, ma 
che non resiste ad una forte pres- 
sione e non è atto a sostenere un 
gran peso. Il ferro tenero si anno- 
vera fra questi, e vien detto soven- 
te yerro bastardo. 

I ferri duri si dividono poi : 
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a) In forri dmri^Jorii o fenaeì, ebeti 
piegano m caldo ed a freddoìaogcj 
diresione. 

h) In forri dmri e crudi che si Iito- 
rano floale, si apessamo a freddo so(-| 
lo il martello, e aorente si fraagoDoI 
a caldo. 

e) ferro duro e spe%%antej che «| 
può piegare a caldo in ogni verso, 
ma si spexxa a freddo, per coi è 
detto yèrro spewikaniooi afoeddo. 

d) Ferro duro e rw^^rimo. Questo ti 
piega a freddo e ai fende al calore 
rovente; il quale difetto dipende in 
gran parte dallo solfo che rìticDeti 
eombinaaione. 

Secondo le loro qoalità i ferri baoio 
tessitore differenti. I migliori banso 
una tessitura fibroaa, distinta con 
la voce nervo. La apesxatnra a grt- 
no fino dà pure un indisio di boon 
ferro ; ma quando easo è coaiposlo 
di lamine grandi iaolate le une dalie 
altre, ciò indica cL* ordinario un 
(erro spezzabile. 

Questi caratteri esterni non bastano 
però per riconoscere la qualità dd 
ferro; ed è necessario ricorrere ad 
alcuni assaggi per esaminare te sua 
resistenza e per determinare il suo 
modo di comportarsi al fuoco, alla 
cui prova manifesta tutti i suoi di- 
fetti. 

Lo zolfo, il fosforo e Tarseoico in cer- 
te proporzioni, ed il fosforo special- 
mente, comunicano al ferro cattite 
qualità, né potendo qaesti esser se- 
parati colParrostimento dei minerali, 
i loro prodotti si rendono inetti a 
molti usi. £ dùnque di grande im- 
portanza pel proprietario di una ina- 
gona o di nna ferriera il poter cono- 
scere con sufficiente esattezza qoal 
proporzione di ghisa si possa otte- 
nerne, e r indagare con analisi ri* 
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FisTOCA {Feslucm praUnsls). Pianla 

asiai utile per foraggio, che fi semi - 

oa iielle praterie. 

S. T. XXU, ;f. 353. 
FETTONE. EmineDxa biforcuU di so- 

•tanza cornea, che è come un fesso 

o spaccatura del pie del cavallo, 

dalP unghia alla corona. 
S. T. XXII, p. a53. 
FETTUCCIA {r. NASTRO). 
FIACCAGOTA o CERNECCHIO. Di- 

consi quei soli capelli che pendono 

dalle tempie agli orecchi. 
S. T. XXII,;?. a53. 

FIALA. Piccola bottiglia di vetro con 
ventre grosso e collo lungo, di cui 
si servono i farmacisti per riporvi 
i medicamenti ' liquidi. 
S. T. XXII, p. 253. 

FiiLA luminosa. Fiala entro b quale 
esponesì per una mezz^ ora ad un 
leggero calore un miscuglio di due 
dramme di fosforo ed una di calce, 
ovvero una dramma di fosfuro di- 
scìollo neir acqua, e quindici grani 
di cera bianca, il tutto riscaldalo e 
fuso insieme, e poscia lasciato raf- 
freddare. Queste fiale hanno la pro- 
prietà di mandare, qualora si col- 
lochino in una stanza oscura , 
una luce assai tenue, mj tuttavia 
sufficiente per distinguere, p. e., la 
mostra di un orinolo o qualche al- 
tro oggetto. 

S. T. XXII, ;?. 253. 

FIALE. Quella parte di cera dove sono 
le celle delle pecchie, e dov^ tue 
ripongono il miele. 
D. T. VI, p. 32. 

FIAMMA. Un gas od un ^vapore in com- 
bustione producono ciò che i fisici 
cbiiimano fiamma y mentre invece si 
dà il nome d' incandescenza alla 
eonbasticoe di un corpo solido. 11 
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pidddbfcitelB 
un corpo gravo cbe finso dbi ol'. 
re ascende per cCetto ddb af£t| 
rità d* oo lucigiiolo di eoaDae,c 
acquista nn si forte grado di ciéio| 
da convertirsi ia vapore pam» t 
combinarsi eolT oss^eno delfini. 
perciò la parte cbe brvcia ibb e 
che esterna; il gas intera» aa 
brucia ; esso ascende per h su 
leggerezia specifica fino alT Am 
ove incontra Paria^ eroBbianicBl- 
l'ossigeno. Si oitieoe la fiaBBsn- 
che colla combusti<nie di ^ccse 
preparazioni, e d^ gas idroses) 
carbonato. La teoria ne è UsSan 
. (^. ILLOMINAZIONE). 
Le fiamme cbe escono naforalBcote 
dai cimiteri, dai londi palodnsi, so- 
no prodotte da gas iofiamnabiii cbe 
risultano dalla decompoMxioBe di 
materie vegetali e ani^ult pone^t- 
li. Il gas idrogeno foifotalo pro- 
dotto dalla putredine dei csdarrr/; 
si accende pel solo conlatlo delf ft- 
ria. Il duido elettrico paòìoakaa'i 
casi accendere il gas idrogeno che 
esala dalla terra. Questa è la spie- 
gazione naturale di simili fenomeai, 
qualificati come prodigi incooipreQ- 
sibili dagli ignoranti. 

D. T. YI,;>. 32,eS. T.XXII, 
p. a 54. 

Fuaiii colorala. Varie sostanze coinu- 
nicano alla fiamma uo colore diver- 
so dal suo naturale ; cosi p. e., il 
nitrato di strooziana le dà uo oalor 
porporino ; T acido borico ed i sali 
di rame un colore Verde ; V idruclo- 
rato di calce un rosso ; il nitrato di 
potassa^ ed il sublimato corrosivo un 
giallo ec. (F. RAZZAJO, e PI- 
ROTECNIA). 

FuHHA. Quella paniera intessuta di ve- 
Irice e coperta di cuoio che sì tiene 
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muùemenle i farinacei^ è la fari* 
nata. La farinata più usitata in Eu- 
ropa è quella che sì prepara col for- 
mentoue, e che secondo i paesi acqui- 
sta diversi nomi. Nel mezzogiorno 
deli' Europa la si chiama polenta^ 
migliaccio nei dipartimenti del po»[ 
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alquanto piritosa ed abbastanza 
molle per poter segnare la carta. 
S. T. XXII, p. 49.. 
Farmagits. Terra impregnata di bitame 
e d^ odore spiacevole, atta ad in- 
fiammarsi, ed in uso nella m,edicina. 
S. T. XXII, p. 49. 



nente della Francia, gauda nella 
Franca-Contea e nella Borgogna. £ 
dessa però sempre composta colla 
farina di questo grano^ tostata o no, 
più o meno macinata^ stemperata e 
cotta nelP acqua o nel latte, resa più 
gustosa per diversi condimenti^ d'^ou- 
de risolta una farinata più o meno 
densa, che si mangia calda^ fredda, 
tostata, fritta, unita ad altri cibi o 
sola. 

S. T. XXII, p. l^'j, 
IRINGOTOMO. Lancetta inguainata, 
colla quale il chirurgo può penetra^ 
re fino alla laringe. 
S. T. XXII, p, tfi. 
BRINOSO. Propriamente lo stesso che 
farinaceo; ma dicesi io particolar 
modo di quei semi che contengono 
molta farina. 

S. T. XXII, p. 48. 
iRMAClA. Luogo ove il farmaci- 
sta prepara e vende i medicamen- 
ti prescritti dai medici. E d^ or- 
dinario uoa bottega od un labora- 
torio, disposto in modo il più con- 
veniente al buon ordine ed alla 
politezza. Essendo il farmacista ma- 
nipolatore e venditore nel tempo 
stesso anche di sostanze venefiche, 
è tenuto a contraddistinguere i suoi 
vasi con una etichetta che qualifi- 
chi la natura del loro contenuto, 
per guarentirsi dagli errori perico- 
losi nei quali per sbadataggine pu- 
tirebbe incorrere. 
D. T. V, p. 460. 
ARMACITE. Pietra nera o lavagna 



FARO. Torre od altro edifizio assai al^ 
to, in vicinanza del mare ove, du- 
rante la notte, si fanno segnali colle 
fiamme per avvertire le navi della 
vicinanza della spiaggia {V, PA- 
NALE). I fori di primo ordine so- 
no oggidì rischiarati da una iampa- 
na a tromba con quattro lucignoli 
concentrici. Il loro apparecchio 
lenticolare ha quasi due metri di 
diametro, e sì usano fuochi giranti 
di otto lenti di eguale larghezza, che 
formano un prisma verticale rego- 
lare, collocato in modo che il een* 
Irò luminoso si trovi nel fuoco co- 
mune. Per mezzo di uoa macchina di 
rotazione girano le lenti-intorno alla 
lampana con una velocità che loro 
fa scorrere T intera circonferenza in 
otto minuti. In questo modo sicco- 
me i raggi luminosi riuniti da cia- 
scuna lente dirigoosi in ogni minu- 
to sopra uno stesso osservatore al- 
la distanza di 7 leghe marine, cosi 
la durata delle apparizioni di luce 
è di 20 secondi, T ecclisse di 409 e 
questo faro ha la maggiore intensi- 
tà, potendo il suo splendore essere 
scoperto, in tempo ordinario, fino 
alla distanza di Z2 leghe marine. I 
fari di secondo ordine non presen- 
tano, altra diversità, senonchè la 
lampana a tromba porta tre soli 
lucignoli concentrici, e P apparec- 
chio lenticolare ha il diametro inte- 
riore di i*", 4'^* 

D. T. V,/>. 46i,eS. T. XXII, 

P' 49- 
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FABRAGGINABE. Raccorrà molte co- FASCI ATURà. QueU' 

f€ in mucchio ed alla rinfasa. 
S. T. XXII, p. 54. 
FARSETTO. Yestimciito da oomo che 
coopre il busto, oone giubbone o 
caioiciuoia. 

S. T. XXII, p. 54. 
Fabsbtto di cordovano.* Qiie\ giubbone 
di cuoio che 4icesi più comune- 
mente coietto. 

S. T. XXII, 11.54. 
FASCETTA. Propriamente piccola fa- 
ccia. Fascette diconsi anche quelle 
due lami net fé che fasciano la guaina 
della spada alP imboccatura e nel 
mezzo ; la prima ha un gancetto per 
appiccarla al cinturino, e la secon- 
da una maglia per tenervela pen- 
dente e sospesa. 
D. T. \,p. 461. 
FASCETTO di legna. Unione di sottili 
pezzi di legna stretti insieme con 
una corteccia verde e flessibile, chia- 
mata riiorta. 

I>. T. V, /j. 461. 
FASCIA. Neir architettura è un membro 
di siiperGcie piana. 
I). T. V,^. 46i. 
Fascia. Striscia di pannolino o d'' altro 
simile tessuto, lunga e stretta che, 
avvolta intorno a checchessia, lega e 
stringe lep^emiente. 
S. T. XXII, p. .^4* 
Fascia. Qtielf ornato che ^ira intorno 
air imbuto d^ una cain^iana. 
D. T. \,p. 461. 
Fascia d^ un tavolino. Quei regoli che 
calettati in quadro, passano sovru i 
piedi e reggono il piano che vi si 
adatta sopra. 

D. T. V,;?. 461. 
FASCIAME. Tutte le tavole che vesto- 
no e ricoprono T esterno del corpo 
o scafo di qualunque nave. 
D. T. V, ;;. 461. 



htta io ftii^B di 

cin^ drmlorao maat coli 

loonioo, palo, b o ato n c e sÌBìk. 

D. T. T, ^.461. 
FASCIATURE, o rij^. Co» 
i paonaiaoU qoeOe parti òé 
àoxe sì oiseriano nuotaaioai di 
lore o di luatro, e rhe si cstad«| 
nella larghexsft della pem. 

D. T. V, p. 46«. 
FASCINA. Unione di rami d*albaot^| 
gliati della stessa lDi^faexza,ek§tfi 
con ritortole. Le lascine sodo ^ 
che volta destinate a ftre k trii- 
cìere^ gU alloggiamenti, acofaorei 
fossi, e ad impedire od a dÉidere 
la rotta di un fiame. 

D. T.V,;,. 46i,eS.T.XXn, 

p. 55. 

Fasciwa incatramata. Fascina di kgv 
secco impeciata €h>I catrane, die 
gettasi dagli assediati nei law et- 
gli assedianti per incendiare. 
S. T. XXII, p. 56. 

FASCIO. Qoalonqae cosa accolta ioàe- 
me e legata. Dicesi anche mettffeia 
fascio una botte, al levarle il foo^ 
ed i cerchii, disgiungerne le ào^^ 
fare di tutto un fascio, per pottfia 
poi all' occasione ricomporre. 
S. T. XXII, p. 56. 

FASCIUOLA. Quella striscia d'allodi 
con ceri i calzolai soppannano io 
in giro r orlo interiore dei quartie- 
ri delle scarpe. 

D. T. y,p. 462. 

FATA-MORGANA. Fenomeno aereo 
che produce una illusione d'ottica 
assai singolare. Quando la tempe- 
ratura degli strati d' aria alla su- 
perficie del suolo è più elevata di 
qu«lla degli strati snperiori, scor- 
gesi una seconda immagine dei cor- 
pi, più o meno distante, e simile a 
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quella che osservasi io una massa 
d* acqua ove sì specchino degli 
oggetti posti a qaalché distanza. Si 
è cercalo di dare la spiegazione di 
questo fenomeno applicandovi le 
leggi della rifrazione della luce. 
S. T. XXII, p. 56. 
LTTA dicono ì cacciatori, parlando 
delle fiere, nello stesso significato di 
traccia ; quindi essere in sulla fat- 
ta^ vale quanto esserne in sulla 
traccia. 

S. T. XXII, p. 57. 
iTTICClO. Vale tozzo, spropoi*zio- 
nato di forma. 

S. T. XXII, p. 57. 
LTTIZIO. Fatto con arte, il contrario 
di naturale. 

S. T. XXII, 7?. 57. 
liTTO. I salinatori chiamano acqua 
Jatta^ quella che ha già acquistato 
nelle cottoic il grado necessario di 
cottura o saturazione, per produrre 
la cristallizzazione del tale. 
S. T. XXII, p. 57. 

.TTO dicesi d^un animate quando ha 
finito di crescere , e del cavallo 
quando è perfezionato e disciplina- 
to. Fatte diconsi pure alle frutta, 
alle biade e simili, quando sono 
mature. 

D. T. V, p, 462. 

■ 

^TTOJO. Luogo dove si tiene lo 
strumento col quale si ammaccano le 
ulive per trarne Tolia» 
D. T. V, p. 46a. 

lTTORE. Agente dì campagna d'un 
proprietario, ed anche quello che 
accudisce ai suoi possedimenti nel- 
le città. 

D. T. V, p. 46a. 

TTORE. Strumento di ferro fatto a 
gruccia con piede e guida, e con 
perni da alzare secondo il bisogno, 
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per sostener ferri, * e per altri usi 
nella bottega del fabbro-ierraio. 
D. T. V, p. 462 

Fattobe.* In algebra ed in aritmetica 
chiamasi fatture ciascheduna delle 
quantità onde formasi un prodotto. 
D. T. V,p. 462. 

FATTORIA. Tenuta dì beni e poderi. 
D. T. V,/s>. 462. 

Fa^obia. Lo'scrittuio o banco dei fat- 
tori delle compagnie di commercio, 
specialmente nelle Indie orientali. 
D. T. V, ^.463. 

FATTORINO. Fanciullo o garzone che 
si tiene pei servigi di bottega. 
D. T. V, p, 463. 

FATTURA. Conto, stato o memoria 
che dà un mercante consegnando 
la mercanzia che ha Tenduto. Ten- 
dere la mercanzia alla J'atlura^ va- 
le al prezzo che corre, e compera- 
re per la Jaitura^ quando si sta 
alla nota senza pesare, numerare o 
misurare ciò che si compra. 

D. T. V, p. 465, e S. T. XXII, 
p. 57. 

FATTURARE. Dicesi dell' adulterare 
checchessia, e più specialmente del 
vino. 

S. T. XXII, p. 58. 

FATUO. Diconsi fochi fatui quelle 
fiammelle che svolazzano fra le te- 
nebre, presso i cimilerii e in altri 
luoghi^ ove sviluppansi contempo- 
raneamente del gas idrogeno e dei 
vapori fosforici, l' unione delle qua- 
li sostanze dà delP idrogeno fosfo- 
rato che si accende pel contatto del- 
l' aria. 

S. T. XXII, p. 58. 

FAVA {Vicia Faba), Pianta che si col- 
tiva pel nutriménto degli uomini e 
degli animali. La fascetta o fava 
cavallina^ serve tanto verde co^ 
me in grano, di alimento ol bestiami 
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gli uBti ed altri alberi, nonché le 
cipolUoe che nascono aU* intorno di 
una grona dpolla. 

D. T. TI, p. 4o, e S. T. XXII, 
p. 980. 

FIGULINA. Dicesi delParte del vasel- 
laio, della sua &bbricaxione e del- 
la sua fornace. 

S. T. XXlI,;i. a8o. 

FI6ULO {F. TASAJO, STOYI- 
GLIAJO). 

FIGURE di cera. Adoperasi con buon 
esito la cera per imitare tanto le 
persone , quanto molli oggetti di 
storia naturale, e quando le 6gore 
o simulacri sieno convenientemente 
gettate e bene colorile, assumono ta- 
le un* apparenaa di verità da illu- 
dere anche gli occhi più esercitati, 
n materiale che suolsi impiegare 
air uopo è per lo più composto di 
4 psi'ti di cera, 3 di trementina, e 
un poco d* olio di uliva o grascia 
di maiale, il tutto fuso insieme. Yi 
si aggiunge anche un poco di biac- 
ca e si colora diversamente. Le 
forme sono fette di gesso, e si ese- 
guiscono versando con nu cocchia- 
io una sottile poltiglia di gesso su 
d* un modello d^ argilla oppure di 
cera. La buone e bella formaaione 
di questo modello costituisce la 
parte principale del lavoro. 
S. T. XXn, p. 1180. 

Figure di %ucehero. Anche il confettu- 
riere imita i frutti naturali, i legu- 
mi, gli animaletti, i fantaccini, ec, 
coi materiali della sua professione, 
cioè collo succherò, colla goma-adra- 
ganti e coli' amido. Tutto consiste 
nel fare il miscuglio in giuste pro- 
pursioni, perchè lo zucchero pre- 
domìni, si ^secchi più prestp che 
sia possìbile, e P odore aggiàbtovi| 
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ai pnqla ad ìaaifHv. Le fgavc 
no talvolta piene, più speiao 
te, talora opadse e ipianilo trist 
renti. 

D. T. TI,^. 41. 
Fmvbs. Presso i mateBalks 

uno spaùo circoscritto da osa pi^ 
linee, è diceri figoim «Mpc/^Ccstl 
quella che hn larghcaxa e laagh»] 
sa, ma senza proiundità: e^jb^j 
ra solida quella che ha un èia- 
xa o profondilA delenainala, d 1 1 
contenuta da ano o più temuai» 
perficìali. Finalmente Jigura !im 
re dicesi qrtella fòraiala di osi » 
più linee unite. 

S. T. XXII,p. a8i. 

FiODaa tenere. Così chiamano fi scul- 
tori a quelle che aooo di tatto ri- 
lievo, e le cui |»nrU possono 'rdcr- 
si tutte fioite, jirandole' alTialofao. 
S. T. XXn, p. aSs. 

FIGURISTA. Tale dipiatoM di &s«rc, 
a quella maQiera cfie dì^m^f^niU 
e paesislé^ al dipintore di fiorì e 
di paesi. 

S. T. XXn, p, a8^. 

FILAGCIGA. Fila che apicàaw) <ii 

panno roMo, straoeiata, MfiislD 

Gàdto. Yale anche filo di vecchia 

corda disAtta per tene triacUci 

. iVecce, cigne e simiK. 

D. T.VI,p.4a,nS.T.XXH 
p. 98a. 
FiLScmcA inglese* S^cìe di tesaalo sot- 
tile e leggero ki|poaiiiinlo ds ooa 
parte, vellatalo dalP «Un e sofice 
. come la:faadibagia. 

S; T. XXII^ p^ a8a. 

FILAGNA. CùafhiiMsitae di lunghi 
- peiiii di legno dbpoeti in linei 
rettto. 

& T. XXH, n. a8^. 



ricordi il frutto o la sostanza chejFILÀLÒRÒ. Nelle arti adottossi gene- 
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il polline^ che è una polvere di co- 
lor giallo fecondatrice è prolifica. Il 
numero degli stami in alcune pian- 
te è sempre lo stesso, in altre no ; 
sono sovente disuniti^ altre volte 
riuniti col mezzo di filamenti e con 
le antere medesime. I fiori delle 
piante femmine hanno invece un 
altro organo, detto pistillo^ il quale 
ha una parte detta stimma^ M è 
una fessura od apertura destinata a 
ricevere il polline ed a comunicarlo 
al germe che dee fecondare. In ge- 
nerale questi fiori si dicono iiri- 
sessuali Alcuni fiori portano in- 
sieme gli stami ed anche il pistillo^ 
cioè posseggono ambì i sessi, e di- 
consi perciò bissessiiaìi od erma- 
Jroditi. Non sempre le piante fe- 
. condansi cui polline d^ altre; della 
slessa specie, e neppure delio stes- 
so genere, quindi le piante che ri- 
sultano da queste unioni diconsi 
ibridi^ nome che davano appunto i 
Greci a quegli uomini che nasceva- 
no di padre e madre di natiouì di- 
'\'erse. Tutta la struttura dei fiori è 
ordinata per guisa che Parli basti a 
produrre la fecondazione ^ traspor- 
ta essa nello stimma il polline, Tu- 
midità del quale fa si che possa en- 
trarvi, insinuarsi nei vasi e pene- 
trare fino al seme. 
Ben si vede dal fio qui detto, quanto 
importi a chiunque coltiva le piante 
V essere a giorno di questi naturali 
fenomeni per allontanare quelle cir- 
costanze tutte che potrebbero im- 
pedirne P effetto, ed alP incontro 
agevolare i modi per cui possano 
avere il loro compimento. Diremo 
di più, che dalla loro conoscenza si 
può eziandio trarre partito per ve- 
nire in qualche modo in aiuto della 
natura ove occorre , fecondando 
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quelle piante che per qualsiasi mo- 
, tivo no A sono a ciò conveniente- 
mente disposte. Mirbel e Brongoiart 
fecero molti tentativi sulP artificiale 
fecondazione di alcune piante che 
non avevano mai fruttificato, ed 
una gran parte dei loro esperimenti 
ebbe felice riuscita. 
S. T. XXII, p. 89. 
FEDERA. Sorta di panno d** accia o 
bsmbagia, col quale si fanno le so- 
praccoperte «Ale coltrici ed ai guan-t 
eia li. 

D. T. V,p. 464. 
FELCE quercina. Pianta annoverata 
nella classe delle felci^ detta anche 
polipodiò quercina* 
S. T. XXII, p, 90. 
FELCI. Piante che crescono natural- 
mente nei boschi e nei luoghi in- 
colti^ e che abbruciate prima che 
sìeno mature danno molta potassa. 
11 fusto delle %amie e delle ciche 
contiene una fecola poco diversa 
dal sagù, I porci ed altri animali 
amano le felci ; se ne fa anche letto 
pei bestiami ; udopransi per avvi- 
luppare e ripai^are altre piante dai 
rigori del freddo e delP umidità. 
La medicina trasse profitto da al- 
cune di esse, che amministra come 
tonici ej'ermifughi. Finalmente le 
loro foglie servono ad imballare le 
stoviglie ed altri oggetti fragili. 
S. T. XXII, p, 90. 
FELCIATO^ dicesi in luogo di giunca- 
ta^ fursè perchè si adoperano foglie 
di felce per far scolare il siero. 
S. T. XXII, p, 90. 
FELDSPATO. Uno dei minerali più 
generalmente diffusi uella natura, ad 
eccezione forse del quarzo. Deter- 
mina il colore delle' rocce di cui fa 
parte, come i porfidi^ i quali of- 
frono colori diversi, rossi, bruni, 
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h metallica, coti il fioflii» di cwU ri- 
ojane più lottile in quel punto che 
altrove, ed il die^^no icorgesi solo 
quando ai guardi di trarerao. 
D. T. VI,|». 8a. 
FILO. Quello che si trae filando dalla 
canapa, dal lino e da moltifliime ai- 
tre piante che hanno fusto filamen- 
toso, o che esce dalla ha? a di alcuni 
insetti. 

D. T. VI, p. 83, a S. T. XXII, 
p. 529. 
Pilo. Il taglio della spada, dei coltello e 
di altri strumenti taglieniih 
D. T. TI, p. Sa. 
Filo di metallo. Moltissimi e quasi in- 
numeretoli sono gli nai dei fili dì 
metallo, iMendosi con assi cavi uti- 
lissimi per economia a per solidità 
alla marineria, ed ai quali affidasi 
r Incarico di sostenere ponti td a~ 
. cquìdoeci dì una Icggerexxa sor- 
prendente; adoparaosi anche fili 
più sottili, misti talorp alla canapa, 
per aggiunger foraa alle foni, senxa 
gran latto aumentarne la rigidexaa. 
Coi fili di metallo si lanno anche 
tele o maglie più o meno fitte, che 
servono mirahilmente pegli stacci e 
pei trattori^ e che ridotti di molla 
finesxa guarentiscono la vita di cen- 
tinaia dì minatori^ servendo dì ri- 
paro alle loro lampane. Finalmente 
questi medesimi fili lesi e ?ibranti, 
costituiscono ranima, per cosi dirla, 
del Pianoforte. 

S. T. XXII, p. 535. 
Filo delV acqua. La corrente delP acqua 
od anche quelle linee dove P impe- 
to del corso è maggiore. 
D. T. VI, p. 8 a. 
Filo di perle^ di coralli e simili» Vezzo 
o collana semplice. 
S. T. XXII, p. 35^. 
FILONE. Chiamasi filone la giacitura 
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della sostanic eoi 
sa s(4*da, di foi 
piana, attraverao gli strati del ìat 
no in cui troTaai e ai estende a dr 
ritta ed a siniatm. I niBcffali oati- 
tuenti i filooi sono «T ordiasr.-: 
molto dÌTerai da i|iieUi che eostitu- 
scono le roeoe, tra le qpaii gS ste» 
filoni si trovano incastrali. Le fea- 
diture che fìonnaasi di tratto in tnt- 
to nelle moutagne, i framaBeaiì die 
si trovano negli stessi filoni ÒA- 
la roccia che li cìrcwoda , ed al- 
tre circostanstt aiururn diaaostnso 
essere sUti ^ioo stessi in angioe 
altrettante fenditure. Io quaatesfla 
causa che le prodsaae, due sano le 
opinioni dei geologi che ai atudino- 
no di determinarle. Secondo Wer- 
ner , la massa degli strati en ai 
principio umida « pooo solida, co- 
sicché pervenuto P accomulamcala 
ad una certa altessa, la catena delle 
montagne doveUc cedere pel pro- 
prio peso, schiacciarsi e screpolar» 
Quanto poi al riempìaaento delle 
fenditure, egli suppone che i anne- 
rali dei filoni fossero disciolli odia 
acque, ed ivi si depositassero e li 
consolidassero. Secondo Hottoo , 
geologo scozzese, le fenditure sa- 
rebbero state prodotte da violeoU 
commozioni del centro del globo, 
prodotte dal fuoco ivi esistente 
e che per T azione di questo mede- 
simo agente si sarebbero sollevate 
ed avrebbero colmate tali fenditure 
colle materie per cosi dire inietta^ 
tevi. I geologi Wemeriani conaide- 
rano limitata la profondità dei filo- 
ni ; gli HuUoniani la credono al- 
r opposto illimitata. Essendo im- 
possibile estrarre le miniere oltre 
una certa profondità, la questione 
resterà Corse ancora per lungo ten- 



pò indecisa, sebbene mollìssimi in- 
disìi pieghino il voto dei più a fa- 
vore deli^Htitton. 
I minerali metallici sono SjMpfe uniti 
a matèrie estraneet^ che si appellano 
col nome generico di ganga. I filo- 
ni metalliferi rarissime volte s' in- 
contrano nelle formazioni superiori 
ai terreni carbonosi. I sedimenti 
metalliferi più recenti^ come le mi- 
niere di piombo, di calamina, di ra* 
me ec, sembrano essere sparsi in 
piccoli filetti contemporanei tra le 
rocce ove trovansi. I terreni che piò 
abbondano di filoni metalliferi sono 
quelli di •traniÌKÌone che compon- 
gono hi crosta primitiva del globo. 
D. T. VI, p. 85. 

F*iLONB della corrente^ dicpno gP idrau- 
lici alla zona delP ac<|da più cor- 
rente e dov^ è la maggior profon* 
dita. 

D. T. VI, p. 86. 

?'IL0S0FIA. Nome dato ad un carat- 
tere da stampa, e che sta di mezzo 
fra V antico ed il garamone (JT, 
CARATTERI). 

FILTRO. Specie di cote dura, forami- 
nosa, di grana grossa ed eguale, per 
cui r acqua trapela a poco a poco. 
S. T. XXII, p. 537. 

PILUCA. Rastimento piccolo e sottile 
che va a vele ed a remi con molta 
velocità. 

D. T. VI, p. 86. 

FILUCCBIO. .Oro formato di un filo 
di saltaleone, fasciato di lana con 
granone stirato sopra e fermato 
con seta. 

D. T. VI, p. 86. 

FILUGELLO \V. RRUCO, RACO, 

VERME àa seta). È originario 

detP Asia e fu importato in Europa 

nel sesto secolo delP era cristiana, 

Ind. Dn. Tec.y T. /. 
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sotto r imperatore Giustiniano. La 
iarfalla che lo^ produce appartiene 
ad un genere indicalo dagli ento- 
mologisti col nome di bombice {]àomr 
byx) e distinto col nome di bombice 
del gelso (bomhyx mori). Questo 
insetto nel suo stato di fardeilla pre- 
senta i seguenti caratteri: antenne 
a forma di pettine, a denti però 
più lunghi nel masohio che nella 
femmina e d* un bruno più o 
menò chiaro; ali bianche, con al- 
cune linee trasversali brune ; nel- 
lo stato di quiete le ultime Sopra- 
vanzano le superiori é sono curva- 
te a guisa di fklce, specialmente nei 
maschi. La prima sezione della vita 
dei filugello si suddivide in cinque 
perjodi, che diconsi età, le prime 
quattro delle quali si compiono 
con altrettanti mutamenti della loro 
pelle, preceduti da un torpore nel- 
V individuo^ e la quinta col versare 
che fa ciascuno un amore partibo- 
lare di natura resinosa, che contiene' 
in appositi serbatoi , mediante il 
quale tesse intorno a sé stesso un 
involucro più o meno compatto^ di 
figura pressoché cilindrica, ad e- 
stremità ottuse^ che dicesi bo%abolo o 
gaietta^ il quale non è altro che on 
gomitolo composto di moltissime 
braccia d^un filo morbido*^ sotti- 
le e tenace, ch^ è quakito a dire la 
seta ( F". questa paroUi ). La s^ 
conda sezione comprende due sta- 
ti ed una età sola, il primo dei 
quali è la metamorfosi e durata 
deir animale sotto forma di ninfa o 
di crisalide , ed il secondo inco- 
mincia dalla< uscita della crisalide 
in farfalla, e si estende al vivere di 
questa, lungo il <|uale adémpie al 
grande scopo, della riproduzione 
della spècie. Ciò avviene per mezzo 

58 . 
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óeW avvicinamento dei due setti, e 
della consegaente deposizione del- 
le uova. 

Oggidì ti conotcono parecchie sotto- 
specie e varietà di bachi, le quali 
si distinguono alcune pel numero 
dei cangiamenti di pelle, che diconsi 
mute, lungo la prima sezione delU 
loro vita, altre per la loro attitudi- 
ne a schiudere dalle uova una o più 
volte air anno, ed altre pel volume 
o pel colore del bossolo ; sebbene 
qoest ultima varietà si riscontri 
• spesso più accidentale che costan- 
te. Tutte queste sottospecie si 
eonoscono e si possedono In Eu- 
ropa. 

Le varietà principali che si coltivano 
in Italia sono: 

1 .** I piccoli bachi da seta di tre mute 
(ferotti). 

a.*' I gròssi l>acbi da seta, di quattro 
mute. 

3.^ I bachi comuni da seta bianchi, di 
4 mute. 

4*M bachi comuni da seta giallognoli, 
da 4 mate. 

5.° I bachi da seta che si riproduco- 
no tre volte dalla primavera alP au- 
tunno. 

Queste varietà si nutrono egualmente 
con foglia di gelso, e si governano 
alla stessa maniera e colle stesse 
precauzioni. L** unico motivo per 
cui rileva dì fare alcun cenno par- 
ticolare di ognuna di eise sta in ciò: 
che il coltivatore argomenti qua- 
le possa tornargli più vantaggio- 
sa, o sapere il discapito che gli può 
derivare dalla coltivasione delP una 
piuttosto che dall' Mitra. 
S. T. XXII, p. 3S8. 
FILZE. Due boczelli di tre teste cia- 
scuno^ con due pulegge per testa, 
che sono stabiliti da una parte e 
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dair altra del bonpresso d" 
nave, per pasaarvi alcune 
D. T. VI, /a. 86. 

FINESTRA. Si dà qotslo dosm 
aperture praticate nei anri 
abitazioni^ per lasciarvi penet 
V aria e la luce, noochè alle st 
invetriate che- le chìadoDO.1 
ordinariameote quadrilateri, 
contornati da due stipiti o ritti bl 
rali, di vivo o di coito, verUcaliBaiil 
posti, da un architrave al di sopii 
e da una soglia al di sotto, e mà\ 
air esterno da imposte di kgao ei' 
air interno da invetriate, le quali al 
aprono e chiudono a volontà, gi- 
rando sopra cardini od uffm(f. 
INVETRIATE ed IMPOSTE). 

FINESTIIATO. Luogo ove sodo le fi- 
nestre; ordine di finestre. 
S T. XXIII, p. 8. 

FINEZZA. Stato e qualità di taUoe» 

che è 6no, squisito, .ed otliaiosei 

suo genere ; e si dice anche per i- 

squisitezza e delicatezza di lavoro. 

S. T. XXIII, p. 8. 

FINIMENTO. Voce che abbraccia talli 
gli arnesi con cui si copre uno* 
vallo da sella e da tiro. Pei caVsUi^ 
mano o da sella, il finimento cuoi* 
punesì della sella, della groppien, 
della cinghia^ della briglia eoo le 
sue redini; pei cavalli da tiro eoo- 
ponesi d' un pettorale; del reggi- 
petto, delle tirelle; delle brache, 
della groppiera , 'dei reggitirelle e 
delle redini. I finiinénti possono 
riguardarsi come destinati a porre 
in relazione i motori animati eoo 
le masse che devono spostare, od 
in altre parole^ qiiali mézzi d'ap- 
plicare le forze mettiti alla resi- 
stenza che loro si oppone. 

D. T. VI, p. 89, e S. T. XXIU, 
P-9- 
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PIMENTO, dicesi in generale nelle arti 
tultociò che »i mette in opera per 
corredare o abbellire checchessia, 
come ar,chibusì, pistole^ mobilie, 
alari| molle^ ec. , / 

D. T. VI, /., 89, . . 

tiiMBNTg^. Quelle ultime parti che ter- 
minano ed adornano* nel tempo 
stesso le estremità delle opere dei 
pittori' e degli architetti. 

, . p^T. yi,f.. 89. . 

NITO. E il cpntrario d' infinito, e dì- 
cesi di ciò che ha termini e che può 
ess^r^ miaura^o ; .così,^ p. e,, quan" 
tUà finita esimili. 
S. T. XXIIL p. 21. 
NI,1J0A£. In, generale applicasi nel- 
le, arti questo nome ad un ope- 
fji^io. che compie un lavoro inco- 
, mioc|atQ da un altro^cosi, p. e., 
le macchine deir orologio da sac- 
<^ qocqa sogliono farsi da due operai, 
r uno che dicesi abho%%atore e 
l' altro finitore, 
[ p. T. VI, p. 89, e S. T. XXIII, 

p^ %i. 
NOCCHIO. Pianta aromatica de! 

, gi^nere anethum^ delia famiglia delle 
^ .umbellifere, di cui si conoscono del- 

;. le varietà differenti per sapore ed 

. p^ore. La prima è il finocchio for- 
te o selvatico, che si coltiva negli orti 
cier averne il seme che chiamasi /?- 
npcchina, i cui germog^U. ^i mangia- 
no ed il seme si dissecca ; la secon- 
4a..è ilfinocchio dolce, il cui seme 
ha il sapore delP anici. Se. ne fan- 
no confetti ec.,e se ne cava un liquo- 
re che imita Tanicino e dicesi ani- 

. cìno . di . Strfi sburgo . ^ 

p. T. VI, p. 91, ? S. T. XXIII, 

[NOCCHIO marino (Qriihmum mari- 

iimum^ Linn.)> Pianta vivace delle 

' spì^ggl^ del .mare, le Qui fogiie poste 



FIO 459 

in aceto entrano talvolta nelle insa- 
. late, e nei condimenti delle vivande. 
S. T. XXIII, p. a6. 
FII^TA dicono i sarti quella parte del 
vestito, che fa finimento alle tasche. 
D. T. VI, ^. 91. 
FINTERIA chiamano i fioristi a quella 
verzura che si aggiunge ad un maz- 
zo di fiori, per farlo più vago e for- 
nito. 0. ,T. yiy p. 9 1 ; 
FIOCCO. Propriamente è, il bioccolo 
; della lana. 

, S. T. XXIII, ^. a6. . 
FIOCINA. Strumento di ferr9, che è una 
specie di forca con molte punte, cia- 
scuna delle quali ha uria barbuccia 
a guisa di freccia, e. serve a dare la 
' , càccia ai pesci che . eompariscpno a 
galla delle acque del mc^re. Dicesi 
^nche petlinella, 
D. T. VI, /?. 91: 
FIOCINA, he buccie delibino dell'uva. 

S. T. XXIII, /j. a6. 
FlÓNCQt Corda che passa per le pu-' 
legge della taglia di piae!|{{;a ^ del 
/taglione, alla quale si.afj^pjica la for- 
za dei marinari per issare l'antenna. 
; , D..T. VI,^. 91. . , 

FIONDA . Strumento fatto di una picco- 
la coreggia di cuoio, ai cui capi so- 
no attaccate due còrde. Pònesl u- 

■ 

na palla o qualsiasi altro corpo sul 
cuoio, è lo si piega teuendp in ma- 
no i due capi dell^ eor^e^si fa gira- 
re* la pielf a i'mpripp endole a, poco a 
poco un moto di rotazione, e rag- 

' giunto il passin^o della velocità si 
scaglia il proietto. L* effetto della 
fionda nasce dalla forza centrifuga. 
p. T. VI,7?. 91. , 

FIQRAGlilA. Quella fiampa che esce 
dal fuoco d^ paglia? *^VPP'à, lino 
esimile.' , D.'T. yt^p. <j^. 

FIORA JÀ. V^nàiuice ^i fiorf. 
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FI0RAL1S0 (Ccntaurea cyanus^ Lio.). 
Pianta annua, dannata al frumento, 
ma accolta nei giardini per la bellez- 
za dei suoi Cori, che danno un bel 
colore, opportuno a dìpiugere in 
miniatura ed atto a tingere i lavo- 
ri di zucchero ed altre cose man- 
gerecce. 

S. T. XXllI, p. a6. 
FIORAME. Termine che esprime collet- 
tivamente ogni genere di fiori da 
giardino, e che le arti si appropria- 
rono per indicare una quantità di 
fiori stampati o ricamali sopra un 
drappo. 

S. T. XXllI^ p. 37. 
FIORE. E r apparato che contiene gli 
organi della riproduzione vegetale 
presenta due parti principali, che 
sono gì' invogli florali ed I sessi. 
Le prime di queste parti, per solito 
. Tagamente colorate, formano dò cui 
TQlgarmente dicesi il fiore, il qua- 
le però dalle seconde «oltanto viene 
realdiente costituito. 

D. T. VI, p. 93, e S. T. XXm^ 
p. 117. 
FxoMB. Suol dirsi fiore, in generale e tras- 
latamente, alla parte migliore o più 
^entile^ o più bella, o più pura, o 
più fina di alcune cose; quindi, p. e., 
fior di latte^Jior di farina^ fior di 
cotone^ ecc., ecc. 
D. T. YI, p. 94. 
FiORB di coffe. In America si distingue 
con questo nome una polvere che 
si compone con quel residuo della 
canna da zucchero che si dice me- 
ìas$a^ cotto a cristallizzazione, pol- 
verizzato e mesciuto con ca£fè in 
polvere, nella proporzione di mez- 
z^ oncia per una libbra di caffè. Si 
assicura che quest' aggiunta produ- 
ce r economia di un terzo suir uso 
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preparata con essa uou fora ed 1 
grato sapore che non può 
altrimenti. 

S. T. XXIU, p. SS. 
FioEB di cannella. Nome volgare ed 
ficiuale di un aroma <:he credei 1 
sere il frutto ImÉòaitiro dcHa 
nella. 

S. T. XXIII, p. 58. 
FIORETTO. Sòrta di carU unpo'^l 
ferior^ all' altra • ehe serve cobi-| 
nemente per la atanipa. 
D. T. TT, p. 94. 
FioBSTTo. Specie dì ftoccbefo assil 
bianco. 

D. T. ^I, p. 94. 
FioBBTTo. Specie di «iNida sena {on- 
ta e senza taglio, fotta con am ver- 
ghetta quadrangolare, e guenùladi 
un bottone alla cima^ eoa la quale 
s* impara a tirar di spada. 
D. T. YI,p. 94, a S. T. XXm, 

FIORI ammoniacali , mar%iali. OxiS' 
nazione del sale ammoniaco col clo- 
ruro di ferro sublimati instene. 
D. T. VI, p. 94. 

FioBi di %olfo. Evaporando Io sotto bIìi 
minor temperatura possibile, e ne- 
cogliendo i vapori in un grao^ 
spazio raffreddato, ottengomi i fion 
di zolfo. ^ 

D. T. VI, ;^. 94. 

FioBi del vino. HiaUlissimi franmieoti di 
una certa specie di muffa bianca 
che produce ti vino, quando è al fise 
della botte. 

D. T. VI,.p. 94. 

Fiohi di cohaUo. Aghi schiacciati diver- 
genti, che partono però da od ces- 
tro comune ; sono di colore violet- 
to e costituiscono il cobalto srsenia- 
to acicolare dì Hany.' 
S. T. XXIII, p. 59. 



del caffè io polvere, e dà allabibiUTtORiNO. Moneta d^oro, battuta aatics- 
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mente oellB città di Firense, coti 
detta dal fior di (figlio die te quel- 
le monete era impresso. Il dome di 
fiorino SI estese da (i^oi io dìtersi 
pdesl, specialmente nella Germania 
e neir Olanda, éb^t il fio^o è di- 
venuto una speeie dì tmità* moneta- 
ria. NeiP impero austriaco Vi hanno 
attualmente due sorta ^{ «fiòriill : 
r uno è quello che dicesi dr jéugn- 
sta o ò^'Coni^erèii6ne^^\ quale di- 
videii ih 60 sties£ati,'^rt'e«iràtita- 
ni, 30-det qàaif formanÀ fe lira 
austriaca. L^ altrp ispecle- di fiorino 
ò'qudlo detto ìitTlemitt^ e yetb sol- 
tanto austriache L. i ,06, cfdè fran- 
chi. 0,9 3. 6. T: XXHf) )».' S9. 

FIORISTA. Colui che tf beonfie della 
òolii?iìaioùe hiitui*t!e o -forati*' delle 
piatite, per YenddFàe i fióri: ' 
S. T. XXIII, /^. S9. 

PiORiiTA. Nóme the si àppliee indìstiota- 
ménle tanto alP nrtislé* ^elìe' dipinge 
i fióri^ ftel ^ual' casb si ado^Va più 
propriamente come «ggetti^o^ quan- 
to al ftibbtlcatif^rè- dei fiorì artificiali, 
arte che formiei il soggeflo di una o 
più professioni; imperciocché ìi fab- 
- bricano fiori di batekia, meiliante un 
ingegnoso metodo di riilurre le 
stecche di questo cetaceo in fami- 
' nette leggere quanto le foglie dei 
fiori thigendole poscia di colori sva- 
riati ; fiorì di perle d di inargaritine ; 
fiori, di conchiglie \ fi^rì À lana e 
cinìglia; fiorì ài seta^ e fiòrf artificia- 
ti di cera, ecc., ecc. 

D. T. TI, p. 95, e S. T. XXHI, 
p, 59. 

FIORITA. Quelle filse 4i verdura che si 
appiccano nef luoghi ove si fa festa, 
o che si spargono per le stradar il 
prepararle vien ^etsò affidato al 
buon gusto del fiorìsta. ' 
S. T. XXIH, p. 56. 
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FIORITE. Quarzp ialino concreziona- 
to, fragilissimo, lomigltante in -qual- 
che modo alla calcedpnià, che trova- ^ 
•i ini m^zsb ai terréni vulcanici, det- 
to jjÌor»re da Thompson^ amiatite 
da Sftirtlf, ioUte da Xirvaru 
S. T.XKIII,p. 56. 
FIORITO, dicono i naturalisti di qua^ 
lunque ^rpp e^è abbia una rifiorì- 
tura di checchessia. 

s. T. xxm, p. 56. 

Fioarro. Aggettivo di «aa specie di di- 
aspro belhsaima con macchie molto 

^*' irtì^fllé éS color rosso focato^ tutte 

contornate di un sotti lissiacio profilo 

bianco latteo; eqn' fondo 'pavonax- 

- ìko, esotto^chrc^piil^i&vé'meoo, Qisictarb. 

i ' S. T. XXm, p. 56. 

tIORra'URA. EfflòfwHMMa che: nasce 
sopra un corpo- non salino. 1 
S. T, X«in, |J. 56; 

FioÀiTUBA. Qiieno «tato in cui le pionlè 
-' tkiettono'l:lori9'fiÌMPi. 
' 6»T. XXin,p. 56. 

FISARMONICA; Stronieiito, il cui suo- 
no derittf M «mii lioguella, forma- 
to di éoè saltile laminelta d^ ottone 
fislata de UÀ éapo d^ contro ad una 
fessura fatta^l^ onf piastra metallica, 
e di tale griodèatt'éheda linguetta 
vf entri esatlnménts, essendo qnasi a 
contattò CQgK orri. Soffiandoda quel- 
la partrov-è'fisiatala lloguetta, Paria 
néir uscire li la on^laiiB rapida- 
mente, e fi pff»dttM un soono il 
qùele è più • Meno acato secondo 
d^e .le lingQéCtt' sono più o menò 
lerghe, gròsiM « corte. Tale è il 
principio generallié Ordlnariapiente 
quattro sono le ^ecie delfe fisar- 
moniche : t.^ Qnelle in cui prudu- 
cesi iB varìati'U saoaé con la bocca, 
eaonoleplù femplicl$ -^.^ quelle 
lo' cui si produci ilfotto con le 
bocca, è b II farli eoa le dita; 
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•lire proprietà dei corpi. Si po- 
trebbe forse egualmeote bene spie- 
gare il Ttrio stato dei corpi, sap- 
ponendo soltanto dircrsa la forma 
delle loro nolecole. 

S. T. XXIII^p. 104. 
FLUIDI. Si distinguono due torta di 
fluidi: i liquidi ed i gas. La pro- 
prietà caratteristica dei fluidi consi- 
ste in questo, che la mioitta pressio- 
ne fattasi sopra una molecola basta 
per ispostarla; ne rieoe da ciò che, se 
una massa fluida è in equilibrio, 
ciascuna molecola de?e proyare, in 
ogni Terso, delle moleoole vicine 
pressioni eguali ed opposte. Tor- 
neremo su' questo argomento al- 
lorché parleremo dei Gis e dei Va- 

POBI. 

D. T. VI,;?. 116. 

FLUIDO. Per analogia di alcune ilelle 
loro proprietà, si considerano come 
fluidi anche /' cktfricìtà^ il nuigme- 
fiVmo, la luce ed il calorico, e si 
dittero quindi fluido eUttrici^^ 
fiuìdo magnetico^ ec. 
S. T. XXni, p. io5. 

FLUITARE. Fluire, ondeggiare, gal- 
l^giare ; quindi Jluilanie^ rale va- 
cillante, mal fermo. 

D.T.VI,p. ia5,eS.T.XXm, 
I». io5. 

FLUORE. Piccoli crisUlli poco dnri^ 
angoloaì, coloriti, più o meno dia- 
fuiì e come imperati, onde sono! 
iogcmaate alcune pietre che ai tro-^ 
vano co' aaalalU nella aainiere. 
S. T. XXllI, p. 1 09. 

FLUORIO. Tieo coaì chiamalo mn cor- 
po semplice die dMIcilmcatc ai può 
isolare, e che neir acido flvorico, 
dcsH aalialil chimid è combinalo 

U ■noiio iTOfUi nel 
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te combtaaio 0OÌ etàèm : • dna 
questa combfaumMNie wptMm^ 
o calc€ Jiuotaia. Pie 4i nda m 
▼aai combinato eoi Ioto, cai coi 
con r ittrio, com V ali 
magnmio e col aodio. 

s. T. xxni, p. 1 09. 

FLUORURO. ComproTOln b 
óeìjiuorio, si rseoocMie 
dalla oombionsione di 
drogeno la formazione 
il nome del quale per 
mutuasi da qodlo di Jbt^riee t 
idro/iuorieOf e le. eomhinaiinai i 
questo con le basi si dìiaarujhgfS' 
ri. La proprietà ehe puigia" 
questi sali d*in laccare il Vclra. la*- 
do si aaeseono oonTacido 
dà loro un caratteri 
per riconoscerli. I floomri testo 
ad unirsi fra loro eoo aio Ita sBBfi- 
Si trova anco in Da^»^ un flasnn 
doppio, cioè qoello d 
di sodio^ la eriolile. Arti 
se ne produce oo gran Damerò, à 
colle eombiaaxione diretta dei flat- 
ruri fra loro, sia eoo P azione à^ 
ossidi sugl^ idrofloafi di flaoitfii 
sali che debbono e si era mmpna 
sotto I indicasione di Hoomn «f 
pii. Si conoseoDO i floonari doffi 
di cromo, d^anliasomio, dì fono, A 
rame, di nieoolo, di cobalto, di osb* 
gaoese, di lineo, di tmatalo, di ho* 
libdeno, di cok iaah io^ ecc., cai flao- 
ruri alcalint. I floorurì doppii > 
prodacano spesso jpe> doppia <le- 
oomposisione, io oasi oeì ^aaE b^ 
ai dotrebbero apparentcanaolc otte- 
nere che flooniri scmpRci. 
S. T. XXm, p. 109. 

FLUSSO. Nella chioOfetf e aeile arti, io- 
Ifodonsi eoa questo moaie Mie le 
sostarne atte ad openrcy mediante 
il laoco. la fosìoiie di oiolte mate- 
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ISSO9 dicobo f chimici non sòlamenie 
a quel corpo che non può esser 
: sciolto o deisoBiposto ^ ma anóhe 
a quelli che reggono ad ufi fuoco 
gagliardissimo, sicché dicftaisi, a ca- 
'gione d^ esemplo, sali fissi quelli 
che si estraggono dai corpi per f ia 
di ca^loinliaione. 

S. T. %%ll\^p. 7Jt. 

[STOLA. Alcuni scrittori d* idraulica 
usarono questa parola per indicare 
un tubo, sifone^ doccia o simile,' 
che si applica ai fori del Tasi per 
misurare la perdita dell* acqua. E 
fistoloso dicono i naturalisti a ciò 
che è vuoto o foralo nel centro, e 
dicesi anche tubiilato. 

s. T. xxni/p. 71. 

[STUCCA. Strumento di legno gros- 
so ferrato con due manichi, onde 
^ facevano uso i Romani per battere 
le fondamenta ed anche per assoda» 
re i pavimenti (F. MAZZERAN- 
GA). 
[TÓGR AFIÀ. Descrizione delle piante. 
S. T. XXIlI,/>. 71. 

LTOLACCA. Genere di piante, della 
famiglia delle Menopodee, che con- 
' tiene varie specie. La phitolacca 
decandra, detta volgarmente uva 
turca, lacca . o sanguinelloy si è 
quasi naturalizzata in Europa. Le 
sue radici e le sue bache hanno 
parecchi usi in medicina ; cresce 
nelle sabbie più aride,, e bruciata 
prima della fioritura dà buona qfutn- 
tità di potassa. 

S. T. XXIII, p. 7.1 . 

ITOLITO. Nome generico di tutte 
quelle pietre che sono- in forma di 
pianta^ o che ritengono impressa la 
figura di qualche corpo del itgno 
vegetale. 

S. T. XXIH,p. 72. 
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FITONIMIA. Nomenclatura delle piante. 

S. T. XXIII, p. 7a. 
FITTA. Nome che si dà a quel terreno 
che- sfonda e non refj^e al piede. 
S. T. XXIII, p. ja. 
Fitta. Difetta del panno cagionato dalla 
' ' goalchierav . ■ 
D. T. VI,p. 106. 
Firai^ Mancamento che talvolta s^ in» 
"' : contra nei coltelli delle forbici. 

• D. T. VI^p. 106* 
Fhrri. 'Ammaccatura pel corpo di qual- 
che vaso 'di metallo,- cagionata per 
lo più da cadute o da percosse. 
D. T. VI, p. 1 06. 
FITTANZA. L'affittanza è una conven- 
«ione, mercè la quale una delle par- 
ti ^«mtraenti si sottopone di lasciare 
alTaltira, per un convenuto prez- 
' so e per nn tempo determinato, il 
godimento della cosa affittata. Il 
pteESo, secondo i casi, chiamasi fit- 
io, pigione^ canone^ censoy merce- 
de^ nolo. ' 

S. T. XXIIIy p. 73. 
FITTILE^) dioBsi specialmente dei vasi, 
e vàie di cretài 

S. T. XXIII^ p. 90. 
FITTONE. Iflf agricoltura si dice della 
barba maestra d' dna pianta fitta 
nella terra per diritto. ' 
D. T. VI, p. 106. 
FiTTORB. Nelle ferriere è quella pietra 
il the resta in mezzo alla bocca- della 
r f-ffarnace, e fiancheggia i caldadori. 
^ •..iiD. T. VI, ^. 106. 
FIUMANA, FIUMARA. Vale alluvione 
di molte acqne; sebbene più pro- 
priamente sia r impeto del fiume 
che cresce. 
... S. T. XXIII, p. 90. 
FIUME. Queir adunamento d'acque le 
' 'quali: continuamente corrono per 
' un sentiero formato dalla natura, o 
lutto al più modificato dalParle. Sot- 
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>aitH*i:iii *«|Httii i fiuai ioter^ia- 

• uit^ 'tiiuoWcfljillearti, ijccome 
:iiaè4i . !i»«tia«iifiiiirar poiiono una 
•i«B mtiii!» a.lc mechioc, una via 

♦ '.%%iuH'\t ìh prodolli rielle ter- 
■ («iK* iiflàitin^. uà Bcxio d" ir- 

.t'uuti^ ii«i' in'*..4mre le campa- 

•I III II ri p«ru la mirian- 

t .1 11 *«rti7viii il itraripaneati 

• «t .ui«Kv*iiu mi !si»*)fBa pruTTe- 

-t««vt«iti fuit avni meccini- 

%-«ift rw*itMttt nagifffiti filila 

ttt««iii%«jh "HniuMMÌo b natura 

• «Mv* ••r^fimif va af^gcttÌTO 

* ■ ■' 
•••««• 'uv.** • fiu^K' f! coi fiondo 

«MVfvi. frotte in j(i^- 

•Mui' «mBOM ; fiume 

«*nH*N* « i'iodo 4i melma. 

.1»! linrhe per 

ili, p. e.,| 

tf ooello le cui' 

itofrli ftrgiai ; 

^....-t«- «-^««4^ ifc mi acqua 

V ^ .. v^t*- «%» i»felln deWt 

. •nmm' * rocdoDO perj 
t.^--* -.•*■!•. -tvi»!/: qoel- 

.^ ferve di' 

I 

.- ««fio. ode; 
fiume! 

VI •"■«afe 
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FLI 
SI aJuperanu per fc^rcc a: 
ni, giustacuori e simiii : qu^ ; 
lana acardasaata sodo più pa 
più calde, più aaaorbeoti e k ì 
fanno t'arselti che si portano s. 
carui; la flanella che ha Tord:'^: 
lana peitinuta e la trama di ii 
scardassata è una qualità iBedi": 
le due altre, e serve agli fts 
usi. I 

D. T. VI, p. io6. 1 

FLAUTO. Scrumento da fiato ootiù 

e antchissimo, cui però si agic 

sero dai moderni nuovi congedi* 

artificii per estenderne e modifica 

i snoni. Vi ha inoltre il flaulinu, 

cui dimensioni' sono tali ài ti 

V otUTj dd flauto traverso'/ 

STRUMO-n MUSICALI). 

Il flauto scw>Qd«i tenendolo fn le b 

in posìtirxie onzzontale, col tak^ 

ralldu *r* labbra e r imhoedm 

posta sctu* ixJa metà della boro; 

aTvicinai>iu- r: fé labbra non se «i^ 

«ria aperti che una picc^U ^ 

cosìcdìè n^n ce possa oscirtÌK- 

lesero filo dr aria, la q:ii:* x; 

sogli orfi de? a tfoboccaCtzi. r » 

spessa e fibr^. 

D.T.VL;i.io-.eS.TXi: 

P97' 
Pl^m». Specie dì rr»aa rar* Si 
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le sci. 
teoricsi 





che serve per Io r — a" — 
dei viveri ed a'tre sÌ— jia^. ^ . 
cuai luoghi dioeK astd» mnz. 

FljCXlfA. Dioesi.. neOi^ ^^i ^j^^^, 
<piel fluido aeqneo ed imipid. -•• 
si eslrae da molti corri coìu dst 

.^SKSIBILITA. È r «mi«u> tì . 
dma {r, qoeata jimt^:. 
QilftlLLO. Piccolo ki*i,^,^t, „jr 
JHe» a fcwido piatte. 
S. T. XXIII, p, , i^^ 
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\ikdiho"*dè!rty iteéàb" ntiméMn casi 

FééhiìPr -^eUd'' éta]g;HÌ> ^ hkèsbòlftto eoo 
^' '"«ai^òùVil)' <ihd':èi^otte' Hìétró' agli 

* • »*pec^H?'/t>éi^Hè^Wacfltinò gtUggelli 
^ • ' èb^'lbi4tf'«<àH^rèifritWo (/^.SPEC- 
CHI é StAGNATURA). = 

FdéìkkVVrésH r tòrilitf è mbcy^Mmento 
dtf -lt»rn?rie, conformato a' ^ta di 

• una-fogliblfàé. » ' 

- ••-'■■■ D.- Tv VI, >. i56; "■■ : '■■' 

FbGfiUGClO/^ueffé^rtfl^Tiefeèh o 
' "ùnoire/scritté ó sfin&f^, ^1 ser- 
Vonò-sdlQ ài bbtVe^at ^i^ì- itt^^li. 
è.- T. XXliT, p. i45. • . 
FOGLIAME ÒPOGLI AMENTO dice- 
si ^er sfmiiitudine di qnalftiésì -lavo- 
ro ii fo^lìè,^ m'ìpittarà, fecùltaiffi; ori- 

• fictnria « simili. 

s. T: xxtn, p. 1 4*. 

FOGLIATO, ridótto in romite ò d simi- 
litUdibè di ifoglià. Còsi, 1^. e., i 
^ ciatebeilai Aìóimaj^gliaid'M una 
ìpaltà compósta di nicfft? strànfi sot- 
tili; don untò idté^stp^ cbéii sfal- 
da a Ignisa appttoìo 'cofaae s6 fosse 
formai di i^areéébie foglie *Hnni te. 
S. T. XXlII,p. 145. • ' 
FOGLIETTA; Bbtticelk cbe ooiitiene 
metzo moggio 'di Parijgik ''*"' 
D. T.TI,p: i36. .' ' 
Foglietta. Una delhe' specie di Tabacco, 

• di cui vi sono varie ^nalllà,' - come 
il puro fino ossia cruiché^id^'A^JO'' 
giieita comìine, àììà capuèàma^ ai- 
W nobile j alla veneTbiitna ed 11 ca- 
rada foglietta (r. TABACCO), 

FOGLIO. Proprianietile carta da scri- 
vere o stampare, e parlandosi di 
libri o simili, intendesi noa parte 
dèi fogKtf di carta che cóbtiene due 
paghid. 

^T. xxni, p. 145. 
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FoGLib. GK'-MéibYtttttt/r) Métanmiin fo- 
*]^iVaHj[èftt llbHche fe^b'no Hi gran- 
dezza di un otflfzkb ^fO|;Kb er di un 
foglio rilpreglHo:^^''* 

i -•i^^^'^^s. T.^xmii, p'. .i45.'" * i ■' ■ 

P9G1^IQ^0>.^£KdM a q^ ombUìId che 
-^^f'^^cblAóósto di fog(i«o^ ImneCté) on- 

''idé%gttV(Méntesisialda. - 
i D. T <^ VI,V.M 36< 

PGGNt>'€Ìdtt4dtto'sottéÌ'raneo, Idestiba-* 
^-'^ tiia i^hldVe à grande diitainza dai 
:''« l«(y^hi"èl»irMiie acque sporche ed 
' • -IkMlè^é^'èfervfrGno agli: Ufi ^me- 
stici od ai bisogni delle maoifialture. 

s. ivxxtìi,p. 145. ' 

l^ir&tli ^ic^ft^ i^'^làrdilnieri "flit dòèdio o 
jfoi^àkY tà^?, pel'dttliletiì^splb sco- 
lo al «stfi^cMo'nmKfo. > .^ 
'■■■■■ 'J-D: tl-?¥, *:^i-*6. ' ^'''v ^' »' " • 
FOGNAR&''F*fj^'fé£^&<e! mMtQoi d' a- 
cqua, e p^*^ Ib ^\i f idleàSe nelle 
, - éòltiWiai^ INk ^slMittiàiA/ioJ 
' 'i^a dPqtiÀto ')^e(«re^ bì^^^n co- 
mibi^iaràtdàtifsitte tW4ligUo: nel ter- 
reno sino alla profondità ^M vuoi 
far soéc^^r^vnlÀ^^ p'&soiA livella- 
ti Hiut4ki^f(i||j^^sighe'*4d6st\rt>]ùa'ffcdr- 
-^ ' ra Kb^e^de|S|t«rÌal* punto ove 'entra a 

quello ove esce. •(' ' ..' \ ■ : » 

:t,;.oj.. D;ìT; Vi" pc'i 36. ....■■■: -.i ■■ • 

FOLGORAI i^tenmneiiO' prodotto dalla 

' ' ''saa#lc*^tttiff:g#flMI cLpia jdMettri- 

-'• '< < Cita Mé«nn<|tat4si ndltt nuvoiée che 

*".H'»tMil|ili sulla •leUrìra'. I >' buoi affetti 

^s6no dtol-tiQUf simili'a'quèUi di una 

grandifsima batteria elettrica, e che 

. ' talvòlta sMniiÙaìb^: sebbène! in pic^ 

'cole propOfsioàiyi nei Igafcioetti di 

■ ^'8l-'T.JXXIHfp>'iv(9.'' • 

FOJLLARfi:> Operrónoe-,^ ivadiatote la 

quate si pQep«»- Isistofih o feltro 

diSAinilo aliar ftbbrieasioae dei cap- 

* pe2ft(^. questa parola).-!-' 

FoLLAEB. AviCBOitpre o rimiiovere con 
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POflBIGI àa cimare. Specit di ce*oi«, 
te cui due lame laglienti nua 
«,u,„„.„ .a di un pTDlo o , 
collucati} alla mela circa della li 
lunghezza, come le CMuia ordina 
delle cudlrici o del larte, ma lu 
unite Ira luru con un arco detto 
calcagna, clic fa molla e ne agevo- 
la l' azione. Queste forbici servono 
«[lecialniente a cimare il panno. 
D. T. VI./j. i53. 

FORSIGIOyr. Grandi e robnuie ce« 
a lunghe braccia, con cui leglii 
a freddo ogni torta di metalli. Ado- 
peranti nelle magone, e nei magli 
per tagliare le spranghe di feito. 
Usami parimenti nelle officine per 
laminare i metalli, in «jnelle del 
culdersio, del lattaio, ecc., per ta- 
gliare le lamine delle rliinensiuni 

D. T. VI,/.. i55,eS.T.XXIII, 
P- 399- 
FORBITORE. L' arte del /orbUore 
consiste propriamente nel putire 
rendere lucenti te superGcie di ogi 
torta d'armi bianche offensive e di 
fensive, come kpade, sciabole, al^ 
barde, lame, ecc. Per forbire le h 
me si adopera ordinariamente un 
mglinu cumpoito di varie multi 
mosse da una corrente d' acqua, u 
da una macchina a vapore. Alcune 
di tali molle sono dì pietra, altre di 
legno. La forbitura a mano era un 
tempo operacione lunghiisima e 
tedioiinima, oggidì però 
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la nalu» del Tas« « la qatlifii 
r imbruno, sì adoperano i p): 
acidi altuDgBtì, liscive, Mbbiitf 
polverizzatu, ed ottieiuì di lip 
la forbitur» con lo ttTO6uaiiM>:' 
D. T. VI, ;>. 157. 
FORCA. Strameolo di l^no o di fa 
con doe o tre sproni appuntiti ì 
ti rebbi, in cima di un' aita le 
4 a 5 piedi. Ita forca di km 
tre denti attaccati ad una gotbi 
cui s' introduce il manico. Lii. 
doperà per riroltare il letwit^ 
■ulterrar le radit:t, ecc. Le Sotàt 
legno sono dì un solo pew, t 
usano per rimnavere la piE^- 
erbe, ■ullevame i fasci, ecc. 
D. T. VI, p. ,Sy. 
Fo>» dicesi, per «iinilitudiDe, tpài^ 
glia cosa biforcuta. 

D.T.VI,p. i57,cS.T.Hlll\ 
p. 3o3. 
Funci. Specie d' innesto (V, Qnctlap- 1 

la). 
FORCACCIO-Nomechesidànelliiu^ | 
I agli ultimi raadieri più tirK^ '' 
igolo, che si stabiliscoBo 
delta ntive dalla parte di ilnii» 1 
D.T. VI,/,. ,58. 
FORCATURA. Legno hiforcnto >diw 
di sostenere alberi , viti ed to 
piante. S. T. XXni,p.5o! 

FORCELLA dicono ì legnaiuoli a <» 
i ferri grandi o piccoli da scomi» 
re i quali, per essere incavali, ^ 
no lo sguscio. D. T. VI, p. tJt. 
FoacBLLi. Strnmenlo di legno bifornit* 
con manico Imgo, adoperalo àf 
vetrai per levare le mani^ilare che 
sono sopra la fornace. 
D. T. VI, p. i58. 
FORCELLE del regUtro, dicaasi d^>i 
orologiai quei pemiuxzì che sodo tl- 
taccati al rastrellino del colitsi, ^ 
quali pai» lo apirale peir nt^ 
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riviere, dei laj^hi, degli staffai, del- 
le paludi, eec. 

S. T. XXUI,^. aSg. 

WTB* Nelle chiese chiamasi con qae- 
«lo nome quella vasca o viso dove 
si custodisce P acqua battesimale. 
S. T. XXIII, ;>- 391. 

JRÀGrGIO. Sotto questo Dòme collet- 
tivo vengono compre^ tutte quel- 
le sostanze che servono a nutrire i 
bestiami, quali sarebbero il fieno, la 
paglia, le foglie d** alberi, le patate, 
le barbabietole, i residui delle fab- 
briche di zucchero, quelli delle bir- 
rerie^ quelli delle officine dei distil- 
latori, quelli delle fabbriche di fe- 
cola, i grani, 1^ avena, V orzo^ la fa- 
vetta, ecc., ecc. 

S. T. XXIII,^. agi. 

)RAMINOSO. Vale crwellato, forac- 
chiato, 

S. T. XXIil, ;;. 398. 

)RÀR£. Occorre sovente nelle arti di 
dover bucare o furare differenti so- 
stanze, ed i mezzi che perciò s* im- 
piegano variano secondo la natura 
del materiale; questi mezzi però 
sono quasi sempre meccanici^ quali 
si distinguono coi nomi di Succhiel- 
lo^ Sgorbia^ Lesina^ Punteruolo 
e simili {F, queste parole). Questi 
|>erò tornano insofiicienti per fora- 
re i metalli ; nel qual caso si adope- 
rano meccanismi più complicati. 

D.T.VI,p.i48,eS.T.XXni, 
p. 398. 

)BATOJ. Strumenti coi quali si fo- 
rano i metalli, h pietre, ecc. Tarla- 
no essi dì forma e dimensione, ma 
tutti devono avere la cima del mi- 
gliore acciaio. I piccoli foratoi, che 
si fanno agire mediante un ar- 
chetto od un trapano^ sono per lo 
più interamente d' acciaio fuso; ma 
t più erossi il cui fusto è ben forte 
lui Di». Tee, T. I. 
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€ che si fanno muovere col giratoio, 
o col tornio ed una girella, hanno 
semplicemente un pezzo diaccialo 
ben saldalo alla cima. I foratoi de- 
stinali a fare un primo buco in 
qualsivoglia materia, mediapte un 
moto alternativo che si da loro con 
l' archetto, hanno le « loro cime 
schiacciate e tagliate a grano d^orzo 
. con due augnature^ che si fanno 
sulla ruota, dopo averle temperate. 
La punta deve corrispondere esat- 
tamente al centro, altrimenti il foro 
che si fa non riesce rotondo. Se un 
foratoio ha per iscopo d'ingrandire 
un foro, il suo taglio è preceduto 
da un pernio del calibro del primo 
foro. In una officina occorrono va- 
rii assortimenti si degli uni come de- 
gli altri. D. T. VI, ^. 148. 

FORATURA dei cannoni. Le macchine 
impiegate a tùl uopo sono di due 
sorta, verticali ed orizzontali. Fu 
da taluno immaginato di porre 1 
cannoni orizzontalmente, e di farli 
girare in cambio dei foratoi ; quin- 
di oggidì, tutte le macchine per 
le forature, sono disposte in guisa 
che il foratoio rimane immobile. Il 
motore di tali macchine può essere 
come si vuole V acqua, i cavalli o 
il vapore. La foratura dei cannoni 
di ferro per la marina è roolto più 
faticosa di quella dei cannoni di 
bronzo. D. T. VI, p. i/^g. 

FORBICI. Strumento composto di due 
braccia incrociate, riunite nel mez- 
zo con una vite a capocchio acce- 
cata ; la parte anteriore delle brac- 
eia è la lama ; la parte posteriore 
termina con un anello per ciascun 
braccio. Questo utensile è troppo 
conosciuto per voler essere minuta- 
mente descritto. 

S. T. XXIII, p. 398. 

60 
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FÒRII4T0. NelU sealtora^Vkle fatto con 
le forme. S. T. XXIII, p. 3oa. 

FORMATORE. Quegli che la le forme 
da getUre. D. T. TI^ p. 167. 

FORdfELLA. Baea che ti fa in terra per. 
piantarvi alberi. 
D. T. yi^p. 167. 

FoiMBLLA. Queir ornato che è cinto, o è 
neir interno di un riquadro. 
D. T. Vr, p. 167. 

FORMENTONE. Quella pianU che i 
botanici chiamano tea-mays^ e che 
è conosciuta volgarmente sotto i no- 
mi dìgrhno t ur co ^Jormento ne sgra- 
no siciliano, melgone^ melica^ mi- 
glio^ %aburro^ Jormenlasso^ ec. Gli 
agricoltori ne distinguono molte spe- 
cie, ma gli agronomi le hanno ridotte 
principalmente a due, cioè al prima- 
liccio che equivale al quarantino ed 
al tardivo. Quest^ullima è più gene- 
ralmente coltivata. Le giovani pa- 
nocchie del formentone confettaosi 
neir aceto come i capperi. Quando 
si lasciano sufficientemente matura- 
re se ne possono mangiare i grani 
abhrostiti sul carbone ; ma il loro 
uso più comune è di macinarle e 
cuocerne la farina apparecchiata in 
varii modi. Nei paesi ove se ne con- 
suma una gran quantità, la si cuoce 
con acqua, e se ne fa la così detta 
polenta. Le foglie delle panocchie, 
che diconsi comunemente cartocci^ 
servono nel!' Europa meridionale a 
farne pagliericci da letto. 

D. T. \l,p. i67,eS.T.XXIII, 
p. 5o3. 

FORMIATL Combinazioni delP acido 
formico con varie basi. 

S. T. XXlII,p. Sii. \ 

FORMICA. Genere d"* insetti conoscìu- 
tìssimi e che recano talvolta gravi 
danni alle campagne. Giova^ a gua- 
rentirsene, gettare delP acqua bol- 
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tente lul fàroicsio IO0IQ ebe lo| 
abbia seoperlo, e guaslama i 
con la cappa e coti I» vaogi. 
uova della fomuche actnaio di 1 
trimento ai giovtanà fagiaai^ ed 
uaignuolt. S. T. XXIII, p. h-\ 

FORMULA. Eapresaiooe algebrica 
stinata a indicare le operaaiod 
meriche che bisogna fare per 
gllere un problema. 
D. T. VI, p. 16S. 

FoaauLA. Dopo che ai è iotredotto Debl 
chimica la teoria atotaii tica^ inooott-l 
ciosfli, per brevità, ad adottare m 
speoie di formale^ ie quali toa 
piuttosto abbreviature che altiO' 
Quasi tutte le aostanze ai indicw' 
colia loro iniziale, cui al ag{ioo? 
una o più lettere cpiando ai possono 
confondere l^ una con V altri. A 
queste iniziali applicane i segai il- 
gebrici del più e del menu, e dà 
numeri esponenti, e talora aatiii 1 
numero degli atomi deli' ossìgeno 
con punti posti sopra le lettere {f- 
NOMENCLATURA). 

FORNACE. Edifizio murato, o carato 1 
guisa di pozzo, colla bocca da I>i^ 
di, o a modo di turno, o a foggi< 
dir erse, dove si cuocono calcini e 
lavori di terra, cioè mattoni e slu?>' 
glie, o si fondono vetri e ixieta)''i 
{F. FORNI, FORNELLI, CAIr 
CE, STOVIGLIE, VETRAJO) 
Per la calce vi sono fornaci conti- 
nue^ e fornaci inienniiienti. Le for- 
naci continue variano notabilmeDle 
di forme e dimensioni ; le foraaci 
intermittenti esigoao una perdita di 
tempo e di combastlbile maggiore 
minore secondo le. circostanze e che 
dipendono dallo stesso alternare delie 
operazioni. Rumford pubblicò la de- 
scrizione di una fornace che fec< 
costruire a Dublino, e nella quale 
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{M'opon^TOsi : i .^ di blrjQciiire tutto 
il fumo;' 3»^ ài far |$iuog«ra la Gaoi- 
: ina ed il vapore to|Mr8 una grande su- 
. perfidie della pietra da calce; 5.^ dì 
cuocere senaa iuterrusione ; 4*^ ^^ 
ri$CHldar(>y mediante la calce uscita 
dalla fornace, la pietra che si dove- 
Ta introdurvi. Il combustibile bru- 
ciavasi in variì focolori intorno ad 
un cono di grande altezza relati va- 
menle alla sua base ; alla parte infe- 
Tìore era un^ apertura per la estra- 
zione della calce che si poteva chiu- 
dere a volontà, lutandone la porta 
con terra. Si poteva far comunicare 
la parte inferiore molto riscaldata 
con là pietra da calce posta alla par- 
te superiore per un condotto che, 
volendo, rhindevasi mediante un re- 
gistro. 

D. T. VI,p.i68,eS.T.XXin, 

FORNACIAJO (arte del). Quest' arte 
può considerarsi divisa in tre sepa- 
rati mestieri, i quali non diversifi- 
cano che per la forma degli og- 
getti che si fabbricano^ ma la cui 
materia e manipolazione sono le 
stesse, vale a dire, quello del matto^ 
niero o fornaciaio da mattoni^ del 
fornaciaio da tegole^ e Jel^orwfl- 
ciaio dft quadrelli. I mattoni, le 
tegole ed ì quadrelli, si fabbricano 
con argilla la quale, umettata prima 
con acqua^ s"* impasta diligentemen- 
to per comporne una massa duttile, 
cui si da cogli stampi la forma con- 
veniente. Fatti seccare i mattoni, i 
quadrelli e le tegole, questi si cuoco- 
no, e ne riescono duri, sonori, non 
atti a rammollirsi nelP acqua #d a 
spezzarsi pel gelo. La buona quali- 
tà di tali oper« dipende dalla terra 
adoperala e dair arte d^ impa- 
stai la perfettamente, non che dot 
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grado, di cosllura coi si aisogget- 
taDo« ' ■ . 

D. T, \l^p. i69,eS.T»XXIII, 
p. Sig, 

FORNA JO (meglio PANICtOCO). La 
definizione data dalla Crusca della 
parola yòrit0tV>9 che lo qualifica per 
quello che cuoce il pancy non è e- 
safta; mentre il fornaio altro non 
dovrebbe signiGoare che colui che 
ha la cura od il governo del forno. 
Ad ogni modo fornaib, panicuo* 
co o punattierey come dirlo si voglia, 
vale comunemeote a indicare Tope- 
raio che fabbrica e cuoce il pane, 
cioè stempera la farina con acqua 
unita ad un fermento o lievito, e 
diligentemente mantrugiatala ne 
compone una pasta, la quale, rotta 
nel forno ad un grado conveniente^ 
fornisce un cibo nutritivo, sano e 
gradi (o, e quasi generalmente co- 
nQsciuto. 

D.T.VI,;>.X73,eS.T.XXIII, 
p» 5a6. 

FORNATA. Tanto pane o altra materia 
quanta può in uno ^olta capii ne il 
forno; dicesi anche infornata, 
S. T. XXIII, ^. 54 1. 

FORNELLO. Volendo anche semplice- 
mente indicare tutti ì fornelli im- 
piegati in qpella infinita moltitudine 
d' arti che esigono fazione del fuo- 
co, usciremmo dai limiti della bre- 
vità che ci siamo imposti. Ci restrin- 
geremo quindi ad esporre alcuni 
principii generali sopra i quali si 
fondano questi apparecchi, sia per 
renderne meno incomodo il fumo, 
sìa per meglio approfittare del loro 
calore. 
In tre classi sembra possano distri- 
buirsi i fornelli che s^ impiegano 
nelle arti. 
Nella prima entrano i fornelli destinali 
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a riscaldare i liquidi, a farli erapo- 
rare ed a raccoroe i vapori; nel- 
la seconda i fornelli per ossidare i 
metalli ad un^ alla temperatara ; 
nella terza finalmente quelli adattati 
alla repristìnazione delle sostanze me- 
talliche ed alla fusione dei metalli. A 
queste tre classi altre due se ne 
potrebbero aggiungere, compren- 
dendo nella prima i fornelli in coi 
si calcinano molte sostanze ad una 
moderata temperatura ; nella secon- 
da quelli che servono a disseccare 
prima un corpo, poi a calcinarlo. 
Nella costruzione dei fornelli della 
prima classe, non che in tutti gene- 
ralmente, si ha in mira soprattutto 
di consumare meno combustibile 
che si può: di produrre, cioè, la 
minore quantità di fumo possibile; 
ed è quindi necessario introdurre 
nel focolare tanta aria atmosferica 
quanto basti ad una completa com- 
bustione. 

D. T. VI, p, 1 79, e S. T. XXIII, 
p. 541* 

Fornello, dicesi una specie di tegghia, 
per lo più di ferro, con coperchio 
a guisa di campana, per uso di cuo- 
cervi entro frutta, pasticcerie e si- 
mili. 

D. T. VI, p. 200. 

FoEVELLO dicono i bottai, cerchiai ed 
altri, ad una specie di ruota 
che serve a fabbricar cerchi da 
botti, detti perciò cerchi a for- 
nello. 

D. T. VI, p. 200. 

FoEiELLo. Chiamasi con questo nome, 
neir agricoltura, una specie di ca- 
pannticcia formata col terreno del 
campo, per ricuocerlo e purgarlo 
dalPerbacce^ mettendovi fuoco sotto. 
D. T. VI, p. 300. 

FoaifELLt) del timone. E una corda lega- 
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ta air estremità ddla barra dd li-I 
mone, la quale dalla Santa Bmài- 
ra passando sopra il cassero si n- 
volge al ceppo della mota del tiao-j 
ne e gli comunica il moto. 
D. T. VI, />. aoo. 
FoENBLLo a vento aperto^ si dice quello 
in cui l' aria opera liberamente sca- 
sa aiuto di mantici. 

s. T. xxin, p. 357. 

FORNIMENTO. Parlando della sptdi, 

vale guernimento delP elsa. 

S. T. XXIII, p. 557. 

FoEViM ENTo da camera^ vale addobbo 
arredo. 

S. T. XXIII, p. 357. 

FORNO. Luogo chiuso, murato e fiitto a 
vòlta, per cuocervi dentro paae 
e te pasticcierie, le cui singole parti 
si distinguono coi nomi di aitarti 
cielo^ bocca^ focolare e sfogatoi 
La grandezza del forno cangia se- 
condo Testensione del lavoro; qoelìi 
dei panattieri hanno per Io pia 
3*",% di diametro ; quelli dei pri- 
vati non si taono per solito maggiori 
di due metri. 

D. T. VI, p, aoo. 

FoE5o aereotermo. Questo forno è sin- 
golare non solamente per la sua ap- 
plicazione alta coocitura del pane, 
ma anche per la maniera come lo 
si riscalda. Nessun combustibile 
fumo vi entra dentro ; il calore 
vi penetra mediante aoa corrente 
diaria, che parte dalP aver circolato 
intorno ad un focolare posto sotto 
Patrio, alla distanza di 4o centime- 
tri, ed entra nel forno, ad una tem- 
peratura di 5o^a6o*. Avvi uoospa- 
fzio vuoto al di sotto, sopra ed intor- 
no del focolare, dove si fa il fuo- 
co con legna o con fx)ke in uno 
spazio :lungo 60 centimetri e di un 
metro di profondità. È nna eondi- 
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ziood essenziale che Io spazio occu- 
pato dal fuoco e dal fumo sia per- 
fettamente disgiunto da quello del- 
r aria che deve entrare nel forno. 

S. T. XXIlI,p. 357. 
3RKO delle mina, dicesi dai minatori 
a quella cavità in cui si ^ne la pol- 
vere per far scoppiare la mina. 

S. T. XXIII, p. 369. 

)B!fO da campagna. £ un utensile da 
cuciUii di lamiera di ferro ; ha la 
figura di una Tolta schiacciata a 
base cir<;oIare, del diametro di circa 
35 a 40 centimetri, ed alta Saia 
centiinetri. Tutto intorno è circon- 
dato di una lamina di ferro vertica- 
le, che gli dà V aspetto di un cap- 
pello cinto di un cilindro. Questa 
lamina, alquanto più^ita della som- 
mità delle volte, servi a ricevere 
esternamente i carboni con cui ri- 
scaldasi il forno. Questo nteosilo 
lavorasi dyl calderaio^ che lo foggia 
col martello, lo inchioda^ e lo ri- 
badfisce. 11 fórno da campagna si 
adopera a preparare alcune vivande 
cui si vuol far prendere un eguale 
cottura da ogni parte. 

D.T.yiyp. 201, 

)R0 delle scene^ dicesi ne^ teatri a 
quella parte delle scene che è di 
faccia agli spettatori. 
S. T. XXIII, p. 359. 

)ftOMETR:IA. Indicasi con questo no- 
me il metodo col quale gli Aleman- 
ni cercarono iq questi ultimi tempi 
di misurare esattamente le variazio- 
ni della fecondità d^l suolo, valu- 
tarle in cifre, e renderle paragona- 
bili, riferendole ac| una scala co- 
mune. 

S.T. XXIlI/p. 359. 

)RONOMIA. Scienza dell* equilibrio, 
e del moto dei fluidi e dei solidi 
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ir. STATICA, MOTO, IDRAU- 
LICA). 
FORbA. Frinatcnre bnche profonde 
cbe fra qitfnte' e inonto si fanno per 
OrditfiOo dalie acquè^ quando scor- 
tóùù iq ebbondan^^a nei bnrratti. 
S. 'T. XXIII, p. 364. 
FORT£. Posto '^o«rtifidito militarmente 
pdbgnardm'e lin passo od un sito; 
preifdesi anéhe per cittadella. 
- S. T. XXIII, pj 364. 
FoBTte^ È una qualità di sapore come 
d^ Bceto e- d^ agrumi o di cipolle, 
agli. Scalogne^ radici ed anche del 
ptf>^. 'jF?oWe dicpsi anche del vino 
o SimtlMiqtiori^ qaan^o hanno pre^ 
so |a qualità td il sapore delfaceto. 
D. T. Tl,;?»aoa!,eS.T.XXIII, 

p, 664. • ' * 

FORTEZ^?iA. Nel lingèafeio delle arti 
s^ iti tende di Itniobió* «he serve a 
maggiormente stabilire eicnoa cosa, 
affinchè resis<is loogamente alP uso 
'■ ed agli^sfort&i cur deve èssere sotto- 
posta : cosi i calzolai chiamaooybr- 
teiìm tttlfoció'chi riveste V interno 
delie scarpe; i sarti, qualunque co- 
sa cod òùi si isop^nnà o rinforza 
alcViim parte flel vestilo nell' inter- 
nor; e ^iidilmente' id altri casi ana- 
loghi. 

§.• T. XXIII, p. 364. 

Fortezza. Rocca,, cittadèlla, propugnaco- 
lo^ per tehtff lontani i necnici', 'é si 
dice onbhe ^ per trinciernnlènto ed 
ogni altro luogo forte fatto à difesa. 
S. T. XXIH, /J. 365. 

FORTIERE, ed anche forie dicono i 
pescatori à quel luògo scoglioso in 
mare, in. cur^rescono alghe ed altre 
piante [marine che servono di pastu- 
ra al pesce» • ' 

S. T. XXIII-, p. 365. 

fortore: SofAire forte. " 

S. T. XXUI^ p. 365. 
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FoBBA. Tutlocìò dbe si aiuoV* o teode a 
porre in moto on corpo ioortt, o te 
questo è ^i io muTÌmealo, ed àe- 
, celeraroe, ritardarne^ impedirne o 
deriariie h\ oaaitBino. Quattro spe- 
cie di forse possono impiegarsi dei- 
uomo come ageuki motori ; Tacqua, 
il veuto^ il fuoco • gli animali. Ti 
ka però on' ultra tsione che non 
produce iilcun moto e non ingene- 
ra Teruna Telocità : tali sono i pesi 
quando poggiano sopra di ostacoli 
stabili, le molle che maatengonsi te- 
se, V asione dell' acqua sulle parti 
dei serbatoi, quella del vapore rite- 
nuto, la pressione deiraf mosfera, ec. 
In tal caso la farsa appesa prodotta 
rimane distrotta j ^d ogni istante si 
riproduce e ad ogo^ istante si an- 
nienta. Tali astoni perpetuamente 
create e distrutte diconsi pressioni 
oJbr%e morte^ al contrario, delle 
Jor%t ifive^ cui abbiamo accennato. 
D. T. VI,p.aoa,eS.T.XXin, 
p. 365. 

FoazjL elastica (F. DILATAZIONE e 
GAS). 

FoEBA motrice (F. MOTORE). 

FoBZà. In marinerìa àieesìjar forza di 

ve^, e Tale spiegar tutte le Tele che 

pQÒ portare la nave per camminare 

quanto più celéremente è. possibile. 

S. T. XXIII^ p. 570. 

FORZATO dicesi di quel Tino che si è 
fabbricato in Tasi chiosi, e che 
dalla fermentasione cosi inceppata 
acquista forza maggiore. 
S. T. XXIII, />. 371. 

FORZIERE. Mobile fatto a foggia di 
cassa, con un coperchio a cerniera 
che si chiude a chiave per riporvi 
i panni, il denaro, ecc. 
D. T. VI, p. 228. 

FOSFATI. Sali formati dalla combina- 
liune deir acido fosforico colle ba- 
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si. Si troTaan io nalvfm. oodiél 
fati o sottofosfati^ e soao: qocfiii 
calce, di piombo, di ferro, di soàl 
di magnesia^ d* amoiooiaca e di db-I 
gnesi9, di potassa, «li ipanganese ti 
di ferro» d** allupoiaa^ di raia«^ ài 
uranof II fosfajto di calce naturale è| 
il solo che sia abbondante, siceontl 
quello che mescolato colla gelalioa,' 
col carbonato calcare e con odi 
. piccola quantità di fosfato di ou- 
gnesia, costituisce le ossa di tutti 
gli animali, e che in Ispagna a Lo- 
grosan forma intere colline. 
Si conoscono fosfati neutri, sesquifosfali, 
bifosfati, fosfati sesquibasìci efos^ti 
bibasici. Nei fosfati neutri la qoaa- 
tità d^ ossigeno dell' ossido sta alia 
quantità d^ ossigeno delP acido co- 
me a s^ a 5. I fosfati dei oietaili 
facili ad ossidarsi, esposti airauooe 
del calore, non si decom pongono, 
perchè V acido* fosforico è fisso ed 
indecomponibile, od almeno non si 
Tolatilizza che difficilmente quiodo 
è commoato con ossidi fissi anchV 
si. Quelli dei metalli diiBcilmeote 
ossidabili vengono al contrario di- 
strutti dal fuoco, perdendo la base 
il suo ossigeno. Sembra però che 
fra questi il fosfato d* argento resi- 
sta ad Una temperatura molto ele- 
vata. 
I fosfati neutri non soho d' alcùo 
uso nelle arti, mn i fosfati alcti- 
lini sono usati in medicina e nel'a 
chimica e particolarmenle il fosfato 
di calce. 

D. T. VI, p: 228, e S. T. XXin, 
p. Zyi. 
FOSFITI. Sali formati dalla combina- 
zione delle basi oAV^cìdo fosforoso 
scoperto dal Davy, decomponendo 
il prolò-cloruro di fosforo colP s- 
cqua. Non bisogna confonderli colla 
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combìoaziune chiamata da Dlitong 
€tcido fosfatico echo uoUaalle basi 
produce dei fosfati e fosfiti. 
D. T. VI,;). a53. 

rsFiti (ipo). Sali che risultano dalla 
combinazioue delle basi coli' acido 
ipofosforoso^ decomponendo col- 
V acqua il fosfuro di barite. I fos6ti, 
e gP ipofosfìli non essendo in uso 
nelle arti, non entreremo in mag- 
giori particolari. * 
D. T. VI, p, a35. 

)SFOLITE o FOSFOLITO. Sorta 
di pietra lucente, detta calce fo- 
sfcttica od apatite» 

S. T. XXIII, p. 078. 

>SFORESCENZA. Quella facoltà che 
hanao alcuni corpi di risplendere 
neil' oscurità, quando trovinsi in 
certe determinate condizioni. 
S. T. XXIII, p. 378. 

)SF0RIG A (pietra). Questa pietra tro- 
vasi nel Bolognese (F, BARITE sol- 
foia radiata) in tutti quei luoghi do- 
rè sembrano esservi stati fuochi gal- 
vanici. Per renderla fosforica la si 
prepara polverizzandola, ed unen- 
dola colla gomma. Con alcune ag- 
giunte si può facilmente variare il co- 
lore che rende; cosi se si vi aggiun- 
ga 1/ 1^ di soda, qualora essa risplen- 
de di un color giallo pagliato^ e se 
sene aggiunga solo 1/24 risplenderà 
di un bel verde smeraldo \ i/4 di 
potassa farà si che le stiacciate ri- 
splendano di varii colori. 
S. T. XXIII, p. 378. 

)SFORO. Il fosforo viene generalmen- 
te considerato come un corpo sem- 
plice; tuttavia alcuni chimici mos- 
sero intorno a ciò molli dubbii, e 
fra gli altri Dobrelner lo suppone 
composto di una sostanza particola- 
re e d'^idrogeno, adduceodo in pio- 
va della sua ipotesi la formazione 
Ind. Vij,, Tee. T, /. 
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delP acido idroiocKco, cbe si ottie- 
ne distiUendo, in una storta^ tre 
parti d^ iodio e due di fosforo. 

Il fosforo di commercio si estrae par- 
ticolarmente dalle ossa calcinate a 
bianchezza, polverizzate e passate 
per uQ setaccio fino. Si preudono, 
p. e., 5o chilogrammi di ossa pol- 
verizzate, come sopra, e si mette 
questa polvere in una tinozza, e se 
ne fa una poltiglia chiara, diluendo-^ 
la con circa due parti d' acqua^ poi 
si aggiungonlb, per porzioni, 35 chi- 
logrammi di acido fosforico a 6Qi^. 
Due persone sono necessarie a que- 
sta manipolazione, poiché riusci- 
rà tanto meglio quanto più rapì«- 
da. Cosi mentre un operaio versa 
r acìdo^ un altro Ibescola vigorosa- 
mente la poltiglia. La coesione che 
risulta da questa combinazione ob- 
bliga ad accelerarne la decomposi- 
zione. Il solfato di calce ha, com^ è 
noto, una grande affinità per V a- 
cqua; si solidifica con essa, e forma 
delle masse durissime che bisogna poi 
rompere. E pure sovente necessario 
aggiungere un poco d" acqua per 
dividere queste masse, che più tar- 
di non potrebbero più sciogliersi. 

L^uso più importante e più esteso che 
si faccia del fosforo si è per la pre- 
parazione degli accendi-fuoco fo^ 
iforici o 2iOi.vkinv.iA A fosforici (V, 
queste parole} che si accendono col 
semplice soffregamento contro qua- 
lunque superficie che sia un poco 
ruvida. Giova avvertire che il fos- 
foro del commercio contiene talvol- 
ta deir arsenico e dell' antimonio; il 
che si conosce sciogliendolo nelT a- 
cqua regia e facendovi passare sopra 
dell' idrogeno solforato. Questi me- 
talli probabilmente provengono dal- 
l' acido solforico cbe s' impiega per 

61 



48a FOS 

decomporre te ossa. Il foiforo che 
GODlieoe dell' arsenico somiglia e 
quello puro ; quando tciugliesi nel 
fosfuro di carbonio, in capo a qual- 
che tempo si precipitano delPossido 
di fosforo, ed un composto rosso 
di solfuro d' arsenico e solfuro di 
carbonio. Il fosforo che contiene 
deir antimonio è grigio giallastro^ 
esposto alla luce sembra di un ros- 
so carico, e la sua frattura è presso 
che nera. Spesse volle vi si trova 
anche del bismuti/, del piombo, del 
ferro e del carbone. 

D. T. VI,p. a33, e S. T. XXIII, 
p. 379. 

FOSFURI. Combinazioni del fosforo 
con un metallo, mi ossido od un 
corpo semplice, nero, metallico. 
Queste combinazioni sono numero- 
>^ sissime. V*ha ì\ fosfuro di carbo- 
nio^ \\ fosfuro di ferro^ il fosfu- 
ro d'idrogeno (^.IDROGENO 
fosforato)^ \\ fosfuro di platino^ il 
fosfuro di rame^ W fosfuro di %olfo^ 
la cui grande facilità d' accendersi 
al contatto delP aria, lo rende di 
molta importanza per la costruzione 
dei solfanelli fosforici. Altri fosfuri, 
come quelli di potassio^ di sodio^ e 
simili, tengono la proprietà di de- 
comporre l' acqua; ma la difficoltà 
nella preparazione di alcuni d^essi, 
e la scarsezza dei materiali pegli al- 
tri, nou lasciano molte speranze 
sulla utilità della loro applicazione. 
D.T. VI,p.244,eS.T.XXIII, 
p. 395. 

FOSGENO. Tenne dato questo nome ad 
un gas risultante dalla combinazio- 
ne del cloro con V ossido di car- 
bonio. 

S. T. XXIII, p. 401. 

FOSSA. La parola^oj^a indica uno spa- 
zio di terreno scavato in lungo, e di 
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maggiore o minore capacita, il qua- 
le serve a cingere un campo per 
difenderlo dagli uomini o dagli aoi- 
mali; per proteggere le siepi, per 
ricevere le acque dei campi e delle 
strade, ecc. La profondità e lar- 
ghezza delle fosse dipendono dalla 
natura del soolo^ la cui consistenza 
deve decidere anche del pendio da 
darsi alla loro scarpa. 

D.T. TI,p.2 46,eS.T.XXIII, 
p. 401. 

Fossa da cerchiare. Buca lunga e stret- 
ta, d* ordinario piena d^ acqua, in 
cui i fabbri ed i carradori pongono 
verticalmente le ruote che vogliono 
cerchiare. Queste poggiano col loro 
mozzo sugli orli della fossa, ed a 
misura che gli operai vi vanno so- 
vrapponendo il cerchio^ fanno gira- 
re la ruota, ad oggetto che questo 
cerchio si raffreddi neir acqua. 
D. T. VI, p. Q47. 

Fossa da grano (F. SILO). 

Fossa dei fonditori. Quello scavo pro- 
fondo che fanno ai piedi delle for- 
nace i fonditori per gettare verti- 
calmente pezzi di molta altezza, e 
principalmente statue, sotterrando 
in esso la forma e serrando vela for- 
tissimamente con puntelli e con 
terra. 

s. T.xxm, p. 4o3. 

FOSSILE dicesì in generale qualsiasi so- 
stanza che si estragga dal seno del- 
la terra^ sia che si parli di minerale, 
mezzo minerale, pietre, sali o qual- 
siasi altro corpo che sia stato lun- 
gamente sepolto. Usasi anche agget- 
tivamente applicando questa parola 
a varie sostanze già sotterrate, come 
carbon fossile^ legno fossile y sale 
fossile^ ecc. 

S.T. XXIII, ^. 4o3. 

FOSSO. Nelle fortificazioni cosi chiama- 
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si allo scavo fatto intorno alle mura 
di una fortezia, tra la scarpa e la 
controscarpa. 

S. T. XXIII, p. 4o3. 

FOTOGENE. Materia generatrice di 
luce. 

S. T. XXni,p. 4o5. 

FOTOGENICO. Aggiunto di quelle so- 
stanze che provano cangiamenti 
d** aspetto per P azione della luce ; 
per cui chiamansi òarta o piastra 
Jotogenica^ disegni fotogenici^ ec. 
i materiali ed i prodotti della fo" 
tografia. 

S. T. XXIII, p. 4o3. 

FOTOGRAFIA. Nome d' un' arte re- 
centissima, il cui scopo è di ottener 
disegni od immagini per opera della 
luce solare, e che rese ormai ìm^ 
mortali i nomi di Talbot e di Da- 
guerre. 

S. T. XXIII, p. 4o3. 

FOTOMETRO. Parecchi furono gF i- 
strumenti immaginati per misurare 
r intensità della luce^ detti da al- 
cuni lucimetri^ da altri, e più pro- 
priamente, yb/omc^r/; dai che si dis- 
&e fotometria quella parte della fi- 
sica che si occupa della misura della 
luce. 
Fìtchie (fra gli altri) immaginò un fo- 
tometro assai semplice, costituito di 
una cassetta rettangolare aperta ai 
due capi, a destra ed a sinistra, di 
grandezza indeterminata, bastando 
pefò air uopo la dimensione di due 
pollici quadrati. Annerisconsi le 
pareli interne di questa cassetta, e 
mettonsi verso il mezzo di esse due 
piastre inclinate a 4^^9 ^ ^d angolo 
retto fra loro. Sul lato della cassetta 
ove cade la linea di riunione delle 
due lastre suddette^ si fa un'apettura 
rettangolare lunga circa un pollice e 
larga i;^, in modo che veoga ta- 
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gliata a metà dalla linea che forma 
il vertice deir angolo delle lastre 
di vetro. Quest'apertura si dee co- 
prire con tela assai 6na, ^con carta 
oliata^ o meglio con una sottile la- 
stra di vetro offuscato. Per far uso 
di questo fotometro lo si dee porre 
nella linea retta che passa fra i due 
corpi luminosi) ed avvicinarlo al-> 
r uno od all' altro, fino a tanto che 
cinscuna metà dello schermo che 
chiude V apertura superiore riesca 
ugualmente illuminata. Si misurano 
allora le distanze, e se ne deduce la 
quantità della luce. I fisici inglesi 
servonsi per misurare la intensità 
luminosa dei raggi solari d^ uno 
strumento che da Herschel venne 
detto Actinometro. 

D.T.VI,;;.a47,eS.T. XXIII, 
p, 458. 

FOTOSCIATERICA. L'arte della ^/lo- 
monìca, o di fare orologi a sole, nei 
quali vengono indicate le ore con 
r ombra e colla luce. 
S. T. XXIII, p. 44o. 

FRACCURRADO. Fantoccio di cencio 

o legno, simile a burattino, che non 

ha piedi, ma solo il fusto, con cui 

fanno i loro giuochi i bagattellieri. 

S. T. XXIII, />. 440. 

FRACIDO, vale putrefatto ; ma dicesl 
anche per eccedenten)ente molle e 
bagnato. S. T. XXIII, p. 44o» 

FRAGARIA. Pianta che fa le fragole. 
S. T. XXIII, /:?. ^o. 

FRAGILITÀ. Astratto di fragile. Dicesi 
di tuttociò che è agevole a romper- 
si o a resister poco. Questo feno- 
meno è particolarmente notabile 
nelP acciaio ed in qualche altro 
metallo, nei quali la coerenza viene 
in tal guisa ad essere diminuita , 
sicché facilmente si spezzano. 
S.T. XXIII, ^. 440. 



fSS FRE 

freccia vìen datp al(res) alla maggior 
parte delle opere costruite tulio 
spallo od a piò del medesimo^ quan- 
tunque abbiano una figura diversa 
datla sopraindicata. La treccia viene 
anche chiamata saetta^ e da taluni 
e più comunemente lunetta. 

S. T. XXIII, p. 468. 
Febccia. La parte anteriore del basti- 
mento, che dicevi anche hitalo ma- 
stio. . 

S. T. XXIII, p. 468. 
Faeccia delT albero. La parte superiore 
o la cima degli alberi di pappafico e 
di bel vedere che lascia nuda la 
incappella tura. 

S. T. XXIII, p. 468. 
FRECCIE a fuoco. Sono Treccie che si 
scagliano con una balestra^ e ser- 
vono a scoprire nelb più fitta oscu- 
rità le opere degli assedianti, a get- 
tare in mezzo ad essi una gran luce 
che li lascia perfettamente distin- 
guere. 
La sola differenza che y^ abbia fra le 
frecce comuni e quelle a fuoco 
consiste nelP aver queste, sotto il 
ferro della freccia^ un sacchetto di 
grossa tela, della grandezza d' un 
uovo d'oca, riempito di polvere da 
schioppo, di nitro, di zolfo, di can- 
fora e di colofonia cui si dà fuoco. 

D. T. VI, p. a49. 
FREDDO. Se tocchiamo un corpo la 
cui temperatura sia più bassa della 
nostra, proviamo un senso cui s' è 
detto il nome di freddo. Varie ca- 
gioni possoóo naturalmente pro- 
durre la diminuzione del calorico, 
cioè r aumento del freddo, e so- 
no : i.^ r obbliquità, od il celarsi 
del sole; 2.° la tenuità delf atmo- 
sfera superiore; 3.** la impressione 
frigorifica che emana da un cielo 
chiaro e sereno •, 4.° li» cvaporazio- 



oe. Allorquando la 
scende per qualsiasi motÌTO BJb 
al di sotto del sao grado ordwi. 
avviene che alcuni corpi BmtMK*. 
loro stato, e di liquidi ^ecraaoft- 
ventano solidi, • passano dillo *• 
to aeriforme a quello liquido, op- 
pure solido. Il primo di qucrii ef- 
fetti dicesi agghiaccia mento (V. 
GHIACCIO). Agli articoli Gise 

LlQCEFAZIOHB, VcdreUDO poi OOM 

il freddo contribuisca utilmeale i 
ridurre in istato liquido le sostuu 
gazose. 

S. T. XXIV, p. 7. 

Fbeddo artificiale. Quasi tutti i dii- 
mici ammettono che il calorico sia 
una sostanza emiiienteuiente elasti- 
ca, sparsti in tutti i corpi nei quali 
esiste in due stati diversi, cioè par- 
te intimamente combinato e non 
percettibile ai sensi, detto calorico 
latente^ la cui quantità varia secon- 
do la natura dei corpi e il loro sta- 
to di aggregazione^ e parte unifor- 
memente diffuso, che muovesi lìbe- 
ramente, si manifesta colle sensa- 
zioni di calore e di freddo, e si co- 
nosce col mezzo del termometro, e 
chiamato calorico lìbero. In tatti i 
casi, quando un corpo passa da uno 
stato più Boro ad uno più dento, 
parte dal calorico latente diviene/»' 
boro e svolgesi del calore ; vicever- 
sa quando un corpo passa da uno 
stato più denso ad uno più raro, 
parte del calorico libero dUì&iC 
latente^ e si produce freddo* 
Le scienze e le arti misero a profitto 
queste modificazioni del calorico, e 
si ottennero temperature più calde e 
più fredde artificibimente. Nel no* 
stro clima il termometro ne^ più ri- 
gorosi freddi raramente discende sot- 
to i 10^ ed artificialmente si paò 
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torta, e queste oltioie si dicono Jran' 
gie tagliate. 
Le frangie servono per adornare la mo- 
bilie , i pHrameDti ecclesiastici , le 
guernìture delle carrozze , e più 
spesso vengono tlafla moda impie- 
gale ad orjare le vesti donnesche. 

S. T. XXIII,;). 445. 
FRANGIMENTO, e cernita dei mine- 
rali. Operazioni che si praticano 
nelle miniere^ e consistono nello 
estrarre i ricchi prodotti dai più ste- 
rili materiali, per agevolare il tra- 
sporto di quelli, e valersi di que- 
sti alla colmatura degli scavi. 

S. T. XXIII, p. 452. 

FRANGI-ONDA. Questo nome si ap- 
plica ad alcuni ripari onde si muni- 
scono i porti di mare, ed altri simili 
luoghi dove le' acque sono con 
grande violenza agitate. Ordinaria- 
mente ì frangi-onda sono costituiti 
di pignoni di muro sporgenti, o più 
spesso ancora consistono di grossi 
pali riuniti e legati insieme con tra- 
verse alla testa, i quali collocali es- 
sendo nel luogo dove più infuria 

V acqua, dividendola, ne scemano 

V impeto. 

S. T. XXIII, p. 4^9' 

FRANGOLA (Rhamnusjrangnla). On- 
tano nero. La corteccia di quest(» 
arbusto è bruna alf esterno e gialla 
al di dentro ; è amara, aperiente e 
purgativa quando è disseccala, de- 
teislv.a (juando è fresca. Il suo le- 
gno dà un carbone leggero, buonis- 
simo per far polvere da cannone. 
S. T. XXIII, ^. 4^9* 

Frangola. {F. RANNO). 

FRANTUME. Tritume, o quantità di 
frammenti. 

S. T. XXIII,;?. 460. 

FRAPPA. Ornamento di più foglie ® 
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fronde d'pinte, disegnate o inta- 
gliate insieme. 

S T. XXIII, p. 460. 

Frappa. Frastaglio dei vestimenti don- 
neschi. 

S. T, XXIII,;?. 460. 

FRAPPEGGIARE, dicono i pittori il 
lare le frappe od ornali di. foglie e 
frondi. • • 

S. T. XXIII, p. 461. 

FRASCA. Ramuscello fronzuto, per Io 
più d^ albero boschereccio. 
S. T. XXIII, p. 461. 

Fbasca. Lo stesso che bosco o capannac* 
eia dì ginestra, o scope, o altro, che 
si usa nelle bigattiere. 
S. T. XXIII, p. 461. 

FRASCATO. Tetto o pergola di fra- 
sche, come si pratica sovente dfit* 
Tanti alle osterìe di campagna, per 
comodità di chi vuole stare a be- 
re e mangiare all' aria. 
S. T. XXIII, p. 461. 

FRASCHE , dicono gli ortolani quei 
piccoli ramuscelli più o meno alti 
che si piantano in terra vicino ai 
fusti dei ceci o fagiuoli, su cui que- 
sti crescono e si attaccano nel loro 
nascere n fine di agevolarne la ve- 
getazione e il raccolto. 
D. T. \\,p. 247. 

FRASCHETTA. Telaietto di ferro che 
fa parte del torchio da stampare ; è 
attaccato alla parte su[»eriore del 
timpano con due cannelli, attraver- 
sati da aghi di ferro, che levansi e 
rimettonsi a volontà. S^ incollano 
sulla fraschelta una carta p^ora, 
varii fogli di carta ben grossa, e s» 
tagliano sulla fraschetta tante pagi- 
ne quante ve n*' ha sul formato che 
si vuol fare, il che guarentisce il 
foglio di carta bianca steso sul tim- 
pano, ed impedisce che la slampa 
venga macchiata dalP inchiostro 
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il quale cresce a guisa dì uot foglia 
sulla quale a?vie9e la frultiBca- 
Kione. S. T. XXIY, p. 3 a. 

FRONTALE. Ornameoto od armada- 
ra che metlesi sopra la froale. 
S. T. XXIV,/i. 32. 

FaovTALi. Quella parte della briglia 
che è sotto gli orecchi del cavallo, 
passa fier la froale ed è altra ver- 
sata dalla testiera^ dalle sguaocie e 
dal soggolo. D. T. YI, p. 360. 

Faortalb. Queir arnese che copre la 
parte dinanzi dell' altare, detto più 
generalmente pagliotlo, 
S. T. XXlV,/i. 32. 

FRONTE. La parte dinanzi di chec- 
chessia, s. T. XXI y, /7. 33. 

FRONTESPIZIO e FRONTISPIZIO. 

Quel membro d^ architellura fallo 
in forma d^ arco o ad angolo, nel- 
la parte superiore, che sì sovrappo- 
ne ad una porta, ad una finestra, ad 
una nìcchia, e cinge la parte supe- 
riore della facciata di un edifizio. I 
frontispizn sono risalii destinati non 
solo ad ornare gli edifizii, ina anche 
a guarentire dalle acque piovane 
coloro che vogliono entrare od uscire 
di ei%\. In certe fabbriche, dove la 
parte di mezio supera le liilerali, 
onde un tetlo compilo è nel mezzo, 
ed un semilelto per ciascuno fianco, 
si può fare in mezzo un frontespi- 
zio nel quale vadano a internarsi di 
qua e di là due mezzi frontispizii. 
Cosi fece ragionevolmente Palladio 
in alcuna templi. 

D. T. YI,p.36i,eS.T.XXIV; 

p. 33. 
FRONTISTA. Quegli che ha qualche 

possessione lungo un fiume. 
S. T. XXIV,;?. 34. 
FRONTONE. Il fondo di un cammino 

fra gli stipiti ; si fa di mattoni, di 

quadrelli^ ma più di sovente si cor 
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pre di una piastra di ferro fos^da 
serve a rimandar il calore e ripa 
il moro dail* attività del fiaici. 
D. T. ^lyp. a6i. 

taoHToirB o soìa^ chiamasi, io mariafm. 
un pezlo di legoo iotagÌiale,cben- 
cigne superiorineote ì castelii m 
tutta la loro largbezaa ; e Jroaioù 
diconsi pure quelle balaustrate die 
ricingono il castello di prua, situati 
V uno rimpetto alP altro da prut e 
da poppa. D. T. TI, ji/. a6i. 

FRONZOLO. Specie di castagno^ il cui 
frullo è di buona qualità, aia più 
piccolo del marrone. 
S. T. XXIV, p. 34. 

FRUGA GLIA. Pesce cotto e marinsto. 
S. T. XXIV, p. 34. 

FRUGATOJO. Strumento chirurgico 
che è uoa specie di lente. 
S. T. XXIV, p. 34. 

FRUGIVORO. Frugivori diconsi qo^ii 
animali che cibansi principalsDenle 
di biade e di altri frutti della terra. 
S. T. XXIV, p. 34. 

FRUGNUOLO. Specie di laoterns o di 
fan;ile, che adoperasi in tempo di 
notte per uccellare o pescare. 
S. T. XXIV, p. 35. 

FRUGONE. QuelM utensile di ferro 
diritto o ricurvo da un- capo, con 
cui si rimuove il fuoco di un foco- 
lare, di un forno o di un forneilu. 
D. T. VI,^. 361. 

FRULLANO. Quella falce grande o fal- 
ce fienaia, con la quale segansi le 
erbe che crescono nelle terre a se- 
me o sulle stoppie e il fieuo nei 
proli. S. T. XXIV, p. 55. 

FRULLARE. Propriamenle il roniore 
che fa il frullone girando. Dicesi 
anche del romore che fa il sasso 
violentemente tiralo per V aria, 
di quello che fannu ì volatili eoa 
le ali. S. T. XXIV, p. 35. 



FRULLINO. >Ptccolo arnese. «li legno 
eoa che frullasi, la cloceolatt^ e si- 
milL , ...S. T. XXlV,p.,55. 

Fbullino. Specie di molinello attaccato 
ogli sportelli delle carrozze o simili, 
che gira per. comodo del passama- 
no del cristallo. 
D. T. VI, ^. 261; 

FRULLQJ^£.,,IÌlacchina ch^.s^rve a s^c- 
parare le diverse qualità di farina 
dei .gr|3DÌ ciereali macinati. .,r f;:ul Io- 
ni sono per lo più adaltati ai muli- 
ni^j abburattano la farijoa .^ misura 
che questa si produce. Ye n^ha di 
quelli che servono soltanto f^d ab- 
burattare^ ma all9ra bisogna che 
siano, muniti di una tramoggia, e 
del meccanismo impiegalo nei mu- 
lini per far cadere regola]:iq^i;ite il 
grano. 

D.t,VI,p.56i,e&.T.XXIY, 
p. 55. , . 

FRUMENTO (TrUicuni, Unn,). Gra- 
minacea il cui grano forma il prin- 
cipal.nuirimento.di i^na grap parte 
degli abitanti, del globo, e, che si 
può considerare come il. vegetale 
più utile alPuomo, e che quindi colti- 
vasi quasi dappertutto {F", PANE, 
FARINA, FORNAJO, LIEVITO, 
FORNO, ec). 
Oggidì la specie del frumento furono 
dai botanici ridotte a cinque prin- 
cipali, e sono: lìjruinento volgare 
{trilicum saiWHm, o inuìgare)^ il 
Jrumento gonfio {triticum turgi- 
dum) ; \\ Jrumento di Polonia (tri- 
licum polonicum) ; W/rumentoJar- 
ro (trilicum spelta) ; e finalmente 
ì^^rumento di .abbondanita (triti- 
cum compositum). 

X). T. VI, p, 263, e S. T. XXlV, 

P' 4o. 

FmcHEiCTo. Sotto questo nome corapren- 
desi anche generalmente ogni seme 



di piìinia cereale >4> .gTamint(t,;fitta 
. a far pane, ovvero polenta^ ; come' 
rorzo^'la segala,. il imigtio, là.:Saggi- 
.. • Ila,. 41 panico e; cimili. . ,; , . 
S. T..?.XIVsp. 65. ..„ 

FRUSTA. Arnese con cui si percuote e 
fi stimola la cavalcatura. Ve^ n* ha 
. :di.tre specie, lunghe, medie,, corte* 
Le lunghe sono quelle che si ado- 
perano dai cocchieri di carrozze e 

'7 -/di linr^^^^^^o ^ ^^ì carrettieri, e non 
differiscono dalle altre che nel ma- 
nico più o meno elegante e nella 
maggior cura che si ha nel lavorar- 
le. Sono composte di un manico, di 
una verga, di un anello, di una 
correggia x> treccia e di un frun 
stino. ., D. T. VI, p. a.66. 

FRUSTAGNO. Specie di tessuto con 
.ordito di filo e trama di cotone; 
. questo tessuto è incrociato, sempli** 
ce o doppio. Li'' ultimo non ha ro- 
vescio. Vi sono frustagni con pelo, 
e si sgarzano cogli scardassi, come 
i panni e le coperte. 
D. T. VI, p. 268. 

FRUSTINO. Propriamente quello spago 
o simile che è accomodato alla fru- 
sta per farla scoppiettare, picesiao- 
. che di quella piccola frusta che si 
adopera nel cavalcare. 
D. T. VI, p. 268. 

FRUTTA.. I principali alberi fruttiferi 
fra noi coltivati sono : il castagno, 
,. r ulivo, il noce, il nocciuolo, il me-> 
lo, il pero, il cotogno, il pesco, il 
pruno, V albicocco, il ciliegio, il 
giuggiolo, il mandorlo, il fico, il me- 
lagrano, il nespolo, il lazzaruolo, U 
sorbo, il corniolo, il corbezzolo, la 
vite, il lampone, il rogo, il ribes, 
l'uva spina e gli agrumi, cioè: cedri, 
limoli ed aranci. Sotto all« vod 
speciali si troverà qualche cenno 
più particolareggiato di ciascheduno. 
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li0p«!fti> affo CMMervMMM» «M» frsi-f FCOlIXA n FUSCIACCA. 
19 è <iaarf«rtire, di«#|BeÌle cfi« vo-l 6p» o 

gliofio <5oii«9rT»r«i 4ebbfHio spiosar-i al eorpa «vi il capi, nd 

si <lair albero «iopo ìm pcrfi»fla ioroj gomiii rrmlla. S. T XXTf.^r. !o 

«MtifTMiiMWy h9àmào me\ eoffi<rl«; FUCILE d^ «rdbèwo. È fucOa p«e 
e ad riporfe «li ao« adraueearlc ìa Ì ééT 



iMMoiM piirt« ; npÈiéXe die aon pò*- 
M<H> «aacenersi rre««;fie per loa^o 
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tem^ ti «liMeeeaoo e m coafc ttaoo ; FcoLa. Ina» da ftava»* <»0po«fa 



in ▼arW foife. 

I>, T. H, p, ^6% e S. T, XXIT, 
;». ^5, 

FKUTTIRR A. Tate da frattf , per fcrvir- 
iene eoaM P altro ▼aietlaaai da la- 
▼ola, 

D. T. Tf, p. ^yt. 

FlirmFICAZI05E dieoM i botaai- 
ei #pielfa parta delle piaare elle ter- 
mìoa ed è eoiHaerata aHa g eaerasN»- 
ne, riprodcnioiie o propagaxtóoe di 
tffia nuora. Le parli ebe la eoat- 
pongono tono olio, e dieonf i: eaii^ 
ce^ e&roUa^ ngttario^ starne^ piitil^ 
lo^ perìe^rpio^ seme e rìcella- 
colo. 

S. T. XXIV, p. 77. 

FBUTTIGLIA (r. FAVA di S, Igna^ 
%u>). 

FRUTTO. Nel ytro tenso di cpes ta pa- 
rola, qiialanqne oraia fecondata è 
un frutto. L'9 itodfo delle frut- 
ta delle pinnte^ dittinto recente- 
menta eoi nome di carpologia^ 
non ha principiato a prendere qual- 
che precisione che sotto Ve mano di 
Goertoer, e di^enln importanlissi- 
mo per le n/iturali relazioni Ira i ve- 
getabili. S. T. XXIV, p. 78, 

PaoTTo. TiJltociò che la terra produce 
per alimento e sostegno degli uomini 
e degli animali. . 
S.T.XXIV,^.79. 

FU. Specie d'' erba, detta altrimenti Fa- 
le r tana. 

S. T. XXIV, p. So. 
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soneria. Ve a' ha di due aorfa. 
antichi a pietra, ed z mndemi a 
pereussiome. Vi «ono pare fbaiì 1 
99mio, il eoi colpo porte eon pe- 
chtssiaKs strepito; aia qiiei£''anB3. 
troppo pericolosa fra le snoi di 
perao o e * male infensi uoate, resae 
proibita da quasi tutti i «oTcmi e 
non si trova cbe nei gabinetti di fisica. 
D. T- VI, p. «73, e S. T. XXIV, 
p. 80. 
FUC3NA. Si distjogoooo due specie <ii 
fucine. Tale a dire, le graruh J*- 
cine e le piccole. Nelle prime U- 
vorasi il ferro e V acciaio in isprao- 
ghe d** ogni grandezza, con n^gli 
e bminatoi mossi dalla {xitenza okc- 
canica delP acqoa o dal vapore; e 
nelle secjnde si foggiano, a braccia 
d^ oomioi, gP innumerevoli pexxi ^\ 
ferro e d'acciaio che sì adoperanit io 
vari rami deireconomia iatlustriale. 
Queste ultime hanno disposìroni 
particoluri secondo lo scopo cui si 
destinano; ma quasi tutte in ciò si 
rassomigliano : che compongonsi 
principalmente dì un soffietto, di un 
buccolare posto orizzontalmente, di 
un focolare, di un frontone, di una 
capanna e di una canna di cammino. 
D. T. VI, /?. 379, e S. T. XXIV, 
p. 118. 
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FUCITE, Pietra cop iropressione di fu- 
chi masioi. S. T. XXIY^ p. lao. 

FUGO (Fucusy Piante cho vegetano nel 
inare. o nei laogbi Ticini ad esso,! 
• Tengono spesse Tolte comprese 
fra le alghe^ e dette anche Vartc- 
chi (V. questa parola), 
I fuchi più conosciuti sono: i.^ Il 
Jucus, tacchqrtnus ^ comunissimo 
sulle coste d^ Inghilterra, che con- 
siste in una foglia semplice^ eliltica, 
lineare e senza costole. £ di un verde 
fosco \ giunto al suo compimento 
ha l'^^So di lunghezza e air in- 
circa 8 centimetri di larghezza, 
ma varia notabilmente nelle sue di- 
- mensioni. a.*^ Iiyìicujcfi^ifatu^, che 
è color d** uliva, e consiste in uno 
stelo cilindrico della grossezza dì 
una canna, ed è lungo circa sei de- 
cimetri.. 5.^ Iiyiicii^ vesciculosus^ 
cbei è ^comunissimo, e consìste in 
una foglia dicotoma i cui margini 
sono interi, e che è sparsa di un 
certo numero di vescichette piene 
diaria, della. grossezza di una noc- 
cjuola, e che sembrano destinate 
a far galleggiare la pianta sopra 
r acqua. 4*^ H fucus serrai us ^ 
che è una foglia dicotoma come 
r antecedente, roa i cui margini 
sono dentali a sega , e non ha 
Tescichette d** aria. 5.° \\ Jucus si" 
liquosus^ che consiste in uno stelo 
coriaceo lungo un metro, disposto 
in un gran numero di rami di color 
oliva carico, quando la pianta è fre- 
sca^ ma che diventano afiDitto nera al- 
lorché è secca. Le fruttificazioni 
hanno T apparenza di piccole sili- 
que appianate. 6.^ Il Jucus filum^ 
che è un filetto cilindrico, del dia- 
metro della più piccola cojrda di 
minugia fino a quello della corda 
di uiiav.frusta e della lunghezza 



FUL 495 

di circa 4 metri. È di un color ver- 
de uliva, che passa quasi al nero 
quando è secco. 
Le più importanti applicazioni che 
aleno state fatte di queste piante 
air industria sono 1^ estrazione che 
si fa da e;tse dello Iodio e della 
Soda (P', questa parola.) Preparate 
convenientemente fornirono male-> 
ria per fabbricarne, della carta» 
. Si ètentatu^abche di assoggettarle al- 
la filatura, ma senza un certo eflel- 

, to, sebbene sia ben noto che i Cinesi 
formano co\ Jucus. delle co/de for- 

. tissime. 3. T, XXI V,p. 1:20. 
Fuco. Ape maggiore delle altre, ma 
che consuma e non fa il mele ; di* 
cesi., anche pecchione (F'. PEC- 

CHU). 

FUGA di> stame. Quantità di stanze po- 
ste in dirittura, in guisa che gli 
. uscii di esse si corrispondono sulla 
medesima linea. 
. S. T. XXTV, ;?. laS. 

FULCIJRB o FOLCIRE. Puntellare, 
reggere, sostentre. 

S. T. XXiy,;?. la 5. 

FULCHO. Voce tolta dal latino, ma che 
sovente si adopera nella meccanica 
per indicare quel punto drappeg- 
gio intorno al quale girano le brac- 
cia d^ una leva di qualunque spe- 
cie. Propriamente qualunque per- 
ìlio {V. questa parola) può dirsi 
fulci'o \ ma si dà più spesso questo 
nome a quel punto d'appoggio sulla 
cui parte superiore sta in bilico una 
leva, come sono i coltelli che por- 
tano Tasta della bilancia e simili. 
S. T. XXIV,p. ia5. 

FULIGGINE. Il fumo ch^è un prodot- 
to della combustione, nel percorrere 
la Canna del cammino depone una 
quantità di particelle leggere sulle 
pareti della medesima, le quali co- 
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flituiieoso ODO «tnlo* di saterà,! 
thm a poco a poco •** iogroKa: qoe- • 
sta materia è ìm/kiiggime. La por- 
alone di fuiiggini pi6 Tieina al 
Cu'joo acquista, |»er rinflnóua del 
calore^ aa aspetto scaiifoso ed è 
nel teaapo stesso nera e lucente; b 
parta aoperiore, al eoo icario, consiste 
in una massa meno coerente e dì 
forma terrosa. 
Molti sono gli osi della foliggmi nelle 
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ridotto in CnniflKoti 

ria prudiKo, allorché 

un po' é* acqox. ozia 

coi fom dipende dalli 

paci e dàlie cantei^ a 

rentirìi dall' aria. Al oaoswch 

esplosione i frammetiti scapm t 

V antimonio finso viene 

ogni parte in Coma di 

infiammati. 

S. T. XXnr, p. i53 



arti indostrialt, fra i qaalì, oltre al 



FDLIOXATI. Quei ioli cfce 



porgere una boona materia colo- 
nmte la cooposiaiooe del nero-Ju- 
mOj la preparazione di alcuni inchio- 
stri indelebili e b concia delle 
pelli. E oon: meno che alle arti 
indiistr'*ali, giova la faliggine ezbo- 
dio per le agrarie, valendo « fugare 
gr insetti delle pìjote e principal- 
mente i bacherosao li, e ciò die più 
imporla fiuicendo un concime t« li- 
dissimo a promuovere la regcta- 
xione. S. T. XXIV, p. i aS. 

FULMINANTE. Si conrraddistio^no 
eoa questo aggiunto quelle sostanze 
le quali hanno b proprietà di repen- 
tinamente produrre un grande svi- 
luppo di gas, con violenxa e romore 



deHwe dall' nnioae dettVcùfe/i^ 
mimico^ con gli ossidi nteCaflia '. 
con altre basi. I più naporfanti « 
più noti aono i ségnenii: Il fidmi- 
nato d^ ammoMÌa£é e dT argento : 
il fiUmUuiio tP argento ; il Julmi- 
naie tT argento^ acido ; il /almùui' 
io 'éiffrro ; il Jmimrmato di mer- 
cario, di cui si compongono spe- 
cialmente le esche e le polwì ful- 
minanti ; WJaUninatO di potassa e 
it argento; ììJuimÌMato di rame 
ed il Julminato di ùnco. Altri (a\- 
miiiati semplici o composti si co- 
noscono, ma non souo d^ alfrefUnta 
importanza per voler essere ncor- 
datì. S. T. XXIV, p. ili. 



somiglianti a quelli del fulmine^ e FOLMINAZIONE. Quello scoppio rio- 
lento e simile a qaello della feiisore, 
che produce il subitaneo accendi- 
mento o combinazione di ona so- 
stanza. Qusndo è meno violeiila di- 
cesi detonazione. 

S. T. XXIV, p. 144. 

FULVO. Colore simile a quello dei man- 
tello del leone, delP oro e àéit 
rane. S. T. XXIV, ;,. 144. 

FUMAIUOLO. Comnoemente reslrìnge- 
'si le sommità delle canoe dei cam- 
mini a fine d^ impedire che vi pe- 
netri la pioggia, e per render pm 
attiva la corrente delfaria, e questo 
restringimento si fa per lo più di- 



cìò mediante il contatto con altre 
sostanze, fazione del calore, e più 
sovente ancora mediante b percus- 
sione e r attrito. 
Alcuni gas, il clorato di potassa y la 
polvere Julminanie, ed tjulminati 
sono dolati della proprietà di ful- 
minare. S. T. XXIV, p. i5o. 
FuLMif^HTE (Carbone), E un car- 
buro di potassio e di antimuniu, 
che si prepara calcinando V emeti- 
co in un crogiuolo ben lutato, ed 
aggiungendovi per maggior sicu- 
rezza a y^ p ^/q di carbone ordina- 
rio. Il prodotto dilla combinazione j 
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tponendo quattro pietre a piani io- 
clinati che si uniscoDo agli angoli e 
lasciano la conveniente apertura al 
condotto ; tale apparato si dice un 
Jumaiuolo» Da ultimo però sì co- 
struirono eccellenti fumaiuoli anche 
di un solo pezzo di terra cotta, o 
di quelle stoviglie dette gres ; le 
coi pareti s' innalzano vertìc»lmen- 
menteper l^altezza di circa 3 pollici, 
per attaccarsi alla canna ed incur- 
varsi poscia a foggia di becco, as- 
sumendo la figura rotonda o cilin- 
drica. La superfìcie inferiore a quel- 
. la curva è guernìta alP intorno d^ un 
orlo rilevato, che serve di doccia 
per gettar le acque piovane. Questi 
fumaiuoli recansi a luogo, né altro 
. abbisogna che assicurarli con gesso. 
Pei cammini delle oiBcine che sono 
molto alti, serve air uopo una sem- 
plice piastra curva di ferro, come 
nelle macchine a vapore. 

D. T. VI,/). 284, e S. T. XXIV, 

Fumaiuolo. Si dà propiiamente que- 
sto nome a quei legouzzi o carboni 
mai cotti, i quali per non poter es- 
sere intieramente affocali tra le bra- 
ci, mandano fumo. Questo pro- 
dotto, consideralo per lungo tempo 
come una iiiiperiezione nel lavoro 
dei carhonuì, acquistò tuttavia da 
aicuui anni una certa importanza, 
atteso r essersi trovati particolari 
vantaggi nelPuso di questa sostanza, 
eh'' è un che di mezso fra il carbo- 
ne e la legna. 

S.T^XXIV,/). 146. 

FUOiAKT£, dicesi in generale di tutto- 
ciò che fuma, ed anche di alcune so- 
stanze che mandano vapóri so- 
miglianti al fumo. Cosi chiamausi 
filmanti alcuni acidi molto concen- 
trati^ e l'acido solforico, p. e., vien 
Ind, J)Ì7». 2ec., T. 7. 
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ancora spacciato in commercio con 
r antica denominazione di olio fil- 
mante di vitriuolo. 
S. T. XXIV.p. 149. 
FUMARE. Quel difetto che hanno \ fo- 
colari^ ed anche talvolta le 5/u/è, 
di mandare una parte del fumo nel- 
le stanze, con grande incomodo di 
chi le abita. Questo | neon veni ente 
dipende talora da una mala costru- 
zione de^ cammini, ma il più spes- 
so dai seguenti motivi: i." DaU 
la mancanza d^una efficace cor" 
renie dt aria; '2° dalla soverchia 
apertura dei cammini; Z.^ dai^ 
la condensazione delV aria; quali'- 
do cioè si faccia fuoco contem- 
poraneamente in due stanze conli- 
tigue ; 4'*^ dall' essere dominato il 
fumaiuolo , o la sommità della 
canna, da utì' edificio più alto ; 
5.** daìV essere mal situata una 
porta; 6.^ dallo stalo della tem- 
peratura della slan%a\ vale a dire 
ogni qualvolta la temperatura di 
questa sia più bassa di quella delPa- 
ria esterna; 7.° dalla violema del 
sdento. Una volta conosciuta la cau- 
sa, non è quindi difficile rimuover- 
la od applicarvi il più opportuno 
rimedio. 

S. T. XXIV, p. 149. 
FUMARIO. Presso gli antichi Romani 
era il luogo dove col futno' si sta- 
gionavano i vini. 

S. T. XXIV,;?. i52. 
FUMAROLI. Aperture frequenti nella 
solfa t:»ra di Pozzuoli, neU** isola dì 
Ischia, nel vulcano d** Islanda e al- 
trove, dalle quali escono sorgenti di 
acqua calda, ovvero Pacqua sola ri- 
dotta in vnpoie. 

S. T. XXIV, /^. i52. 
FUMEGGIARE, usasi nella pittura nel- 
I lo stesso significalo di sfumare, e 

65 
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dro^ la tlasMiria c<l altri ; o» ima 
sola specie fé ae eoldva |>cr oto del- 
la ineosa, ed è quetU T agarico 
esculento^ che si U crescere sopra 
letti caldi. TroTaosi del resto molti 
fooghi Telenosi, il cai effetto sullo 
stomaco è tanto ?ioIeoto da cagio- 
nare qnalche volQi la morie. Alcuoi 
faoghi parassiti cagionano grayi 
guasti nei vegetabili come Voidium, 
V erisiphum^ ecc. 

D.T. VI,p. 284,eS. T. XXIY, 
p, 170*. 
FUNGIFORME, chiamano i naturalisti 
tuttociò che è conforoiato a guisa 
, di fungo. S. T. XXIV, p. 170. 
FUNGINA. Nome dato da Braconnot al- 
la sostanza che resta dai funghi com- 
pressi e spogliati dei varii loro 
princìpii con Pacqua, con Palcoole 
e cogli alcali. 

S. T. XXIV, p. 170. 
FUNGITE. PetriGcazione spuria, ossia 
pietra figurala che imita il fungo. 
S. T. XXIV, p. 170. 
FUNGO. Questa Toce adoperasi nelle 
arti per indicare molle qualità dì 
oggetti, solamente perchè imitano 
la forma di questo vegetabile; vale 
a dire perchè sono composti da un 
piede sormontato da una specie di 
disco o cappello. D. T. VI, p, 285. 
Fungo, dicono le crestate ad un fu- 
sto verticale cui sta sopra un pic- 
colo piatto, che adoprasi a so stenere 
cappelli e berretti. 
D. T. VI,p. a 8 5. 
FcifGo. Quella specie di bottone che sta 
sopra il lucignolo d'una lampada o 
d' una candela, quando quella si 
carbonizza. D. T. VI, p. 285. 

Fusfto, dicono 1 gettaiori a quella parte 
della campana che tien luogo di ma- 
nico^ così detta a cagione della sua 
struttura. D. T, VI, p. a85. 
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FmMM», « HEzao ftkgo^ chiatDano gli 0* 
rioolai eerti strumeoti di pia gran- 
dexie per raddrizzare le casse degli 
oriaoli da tasca. 
D. T. VI, p. a85. 

FuBGo. Quella crosta di cerussa che si 
forma sul piombo, per Pazìone del- 
l' aceto. 

S. T. XXIV, ^. 177. 

Fowfio di Le^nte {F. NOCE VOMI- 
CA). 

FuvGo di McAla (Cynomorium cocci- 
neum, Lìn). Pianta parassita che 
rassomijilia ad alcune specie di fun- 
ghi, e che si trova a Malta, in Sici- 
lia ed a Livorno. Quando è fresca, 
spremendola dà un sugo sanguigno^ 
il quale si conserva seccato nelle 
farmacie e si adopera come astria- 
gente. S. T. XXIV, p. 177. 

FUNCrOSI diconsi quei legnami che per 
soverchia umidità infracidano e 
mandano fuori funghi, o matei'ia a 
guisa di funghi. 
D. T. VI, ;?. 285. 

FUNICOLARE (macchina) , dicesi io 
meccanica quel congegno formato 
medìaote P unione di corde , cui 
mezzo delle quali due o più poten- 
ze sostengono uno o più pesi. 
S. T. XXIV, ^. 177. 

FUNTO. Voce derivata dal tedesco, che 
corrisponde a libbra presso di noi. 
Il funlo di Vienna equivale a o, 
chil. 56. S. T. XXIV, p. 181. 

FUOCATO. Aggiunto di una soila di 
color baio, e dicesi parlicolarmeate 
del mantello dei cavalli. 
S. T. XXIV, p. 181. 

FUOCHISTA. Quel soldaio d'artiglie- 
ria che lavora i fuochi artificiali ; 
potrebbe anche applicarsi air ope- 
raio incaricato di governare il fuo- 
co della macchina a viipore. 
. S. T, XXiV, ^. i8i. • ^' 
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FUQCQ': £<^ ^oofiiderato anUconieDle 
come ano 4ei quattro «[epieoti pri- 
mitivi 9 (>ggi(ià indìca&i con questa 
Toce lo stato di quei corpi cbe so« 
no in atto di combustione vivace, ed 
^ /.eoia&as^o perciò luce e calore (/^. 
:, CAJ^iOJlE , COMBUSTIONE , 
FIAMMA, LUCE). Il fuoco può 
dirsi r unico mezz^ adoperato ^e- 
. t^eralmente per procurarsi il calore 
con mezzi artificiali. 
.,,^ o S,.T. XXIV, f>. 1.8 1. . 

Fuòco. Adoperasi talvolta questa parola 
per itidicare te tegna^ il carbone, le 
òréci Ardenii ed anche per tncen- 
^i0(^. INCENDIO). 

Fuoco. Nella fisica dìstinguesi con que- 
sto nome quel punto dóve molti 
Ydggi di luce, di calorico o simili, 
trovunsi riuniti, per efiVtto della ri- 

'"' (razióne cbe provano nefr attraver- 
sare una lente, o della rifleissione 
loro prodòtta da uno specchio. 
Praticamente questo fuoco non è 
altrimenti un punto, imperciocché i 

'' raggi vengono alquantQ dispersi, e 

'* per la stessa rifrangibilità loro, e per 
le piccole irregolarità della superfì- 
cie" che li riflettono o li rifrangono. 
Il fuoco reale è quindi un piccolo 
circolo che trovasi posto ad una 
distanza non minore di 1/8 della 
grossezza della lente, allorché que- 

" sta è convessa da ambe le parti e 
corrisponde al centro d"* essa. An- 
che negli specchi il fuoco corrispon- 
de al centro, ma la sua distanza 
Tarla secondo il grado di concavità 
degli specchi stessi (/^. ABERRA- 
ZIONE, ACROMATISMO, CAN- 
NOCCHIALE , OTTICA, RI- 
FLESSIONE, RIFRAZIONE). 

Fcocó, dicono ì geometri a quel pun- 
to nell^ asse delie sezioni coniche 
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dove concorrono ì rdggi riflessi dal 
coBcav» di esse. 

S. T. XXIV, ;i, i8a. 

Fcoco (albero di), L' albero d^ una nave 
che è sopra quello di mezzana, o 
r albero di gabbia, .41 mezzana ; e 
pennone di J^uoca dicesi a .quello 
cui si attacca la vela di contram- 
mezzanak- 
>S. T. XXIV,/?. i8a. 

Fuoco (Tartifiuo^ o.Juoco lavorato, E 
quello che si prepara artificialmente 
per valersene in guerra o nelle oc- 
casioni di tèsta'. Le materie che si 
adoperano all^ uopo più comune- 
mente sono: il .nitrato dji potas- 
sa, Io zolfo, il carbonio^ le lima- 
ture di ferro, d''acciaio, di rame, le 
resine, la cantora, il licopodio. Con 
la combinazione di queste sostanze 
giungesi a variare gli effetti ed il 
colore dei fuochi, producendo un 
graduato passaggio dal rosso al bian- 
CO; o da un leggero azzurro chiaro 
ad uno splendore brillantissimo. 
L^ artefice che si occupa della pre- 
parazione ^ei fuochi artifiziati ad- 
domandasi Ra%%aio (V, questa pa- 
rola). 

D.T. 71,^.289, e S.T. XXIV, 
"p, i85. 

Fuoco chinese. E un^ imitazione natura- 
le dei veri fuochi d"" artificio, senza 
nitro né polvere, ma colla sola in- 
terposizione della luce e dell'ombre. 
D. T. VI, p. 395. 

Fuocoyre^co dicono gli orefici, gettatori 
e simili^ quello che viene ad essere 
rinnovato con V aggiunta di carbo- 
ni, legna od altro combustibile. 
S. T. XXIV, ^. 217. 

Fuoco greco. Il Barone d^ Antin ha pre- 
teso scoprire nella Biblioteca di Mo- 
naco un manoscritto latino del XIII 
secolo, contenente un Trattato e la 
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ricetta del fuoco greco, che i dotti 
credevano interacneote perduto. 
Quel maooscritto però non era che 
una versione delP opera di Teofilo, 
monaco greco, il quale ha raccolto 
una quantità di notizie relative alla 
chimica ed anche alP arte della 
guerra. La composizione suggeri- 
ta dal figlio del celebre Roggeri 
pel fuoco greco è questa: nitro 4) 
solfo a, nafta i . 

D. T. VI,;?. 5oi,eS.T.XXIV, 

*p. 317. 
FiroGo indiano o del Bengala, Ecco 
il modo di preparare questo fuo- 
co. Si polverizzano e si mesco- 
lano insieme a 4 parti di salui- 

- tro^ 7 di fiore di zolfo, e a di 
arsenico rosso (solfuro d^arsenico)^ 
e si chiude il composto entro sca- 
tole rotonde o quadrate, di legno 
sottile chiuse con un coperchio del- 
lo stesso legno, nel mezzo del qua- 
le si lascia una piccola apertura per 
dar fuoco alla polvere. La polvere 
8^ infiamma senza esplosione tutto 
ad un tratto^ spargendo una luce 
brillantissima con un poco di fumo, 
che obbliga quello che vi dà fuoco 
a collocarsi dalla parte d' onde spi- 
ra il vento, per non essere incomo- 
dato dai vapori arsenicali. Una sca- 
tola del diametro di o'",i65^ e del- 
P altezza di o'^^oSa continua ad 
ardere per circa tre minuti, e se ne 
scorge la luce alla distanza di 40,000 
metri. Essa manda un chiarore tanto 
abbagliante che ofifende gli occhi a 
segno da renderli incapaci di di- 
stinguere gli oggetti per qualche 
tempo. Il prezzo di questa polvere 
è presso a poco eguale a quello del- 
la polvere da cannone. 
Il fuoco del Bengala torna utile non 
solo per abbellimento di fuochi ar- 
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tifitiati, ma. eaiandio (>er oster-* 
vazioni, e misurazioni geodetiche 
'in tempo di notte e per esplorazio- 
ni militari. 

S. T.XXIV,7?. ai 8. 

Fuoco militare. Fra V più recenti faochi 
militari sono a citarsi i Maw alla 
Congreve ed i brulotti, adoperatisi 
specialmente nelle ultime guerre 
d' Oriente. 

S. T. XXIV, p. 2 1 8. ' 

FiroGO morto. £ composto di 16 parti 
di polvere da schioppo fina, e 9 1/3 
di cenere. Caricasi la spoletta delle 
bombe con esso allorchò vuoisi che 
non si possa uotarne la direzione, 
durante il suo tragitto neir aria. 
S. T. XXlV,p. 2a6. 

FooGO muto. Specie di fuoco artificiato 
che non iscoppietta, ed è perciò 
preferibile agli altri pegli usi min- 
tari. 

S. T. XXIV,p. aa6. 

FURETTO. Animale di gambe corte, 
corpo sottile e allungato, muso ap- 
puntito^ odore acutissimo, e che si 
addimestica perchè dia la caccia ai 
conigli, di cui è nemico naturale. 
D. T. VI, ^. 3oi. 

FUSAGGINE. La fusaggine comune (e- 
vanymus vulgdris) che dicesl aa- 
che silio o berretto di prete, è un 
arbusto alto ao a 3o piedi. Il sao 
legno, di un giallo chiaro, è prezioso 
nelle arti industriali; adoperasi neU 
le impiallacciature, ed i liutai lo im- 
piegano nella fabbrica dei loro stra- 
meoti. Il carbone della fusaggine fa 
parte della composizione della pol- 
vere da cannone. Carbonizzato ia 
^. un crogiuolo somministra carboni 
preziosi pegli schizzi, giacché i se- 
gni fdtti con esso si cancellano facil- 
mente. Le frutta di questa pianta 
servono a tingere in giallo, ia ?er' 
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di • danno ancba un colore ros- 
sastro. 

D.T.Yl,/>.3o2,eS.T.XXIV, 
p, 226. 
FUSAJUOLE. GII architetti danno que- 
sto nome ad alcuni bastoncini ìota- 
glìati di figure^ isimili a piccoli glo- 
betti o a baccelletti^ o girellette^ che 
si frappongono per ornamento fra 
altri membri. 

D. T. yi,7>. 3o2. 
FUSAJUOLO. Quei piccolo strumento 
dì terra cotta, d^ alabastro o altro, 
rotondo, bucato nei mezzo, il quale 
sì mette nel fuso, acciocché aggra- 
vato giri più unitamente e meglio. 
D. T. VI, ;i;. 3o2. 
FUSGIANO, dicono i banderai quel 
drappo che si mette sui crocifissi 
che si portano in processione. 
S.T. XXIV, ;». 226. 
PUS GITE. Minerale scoperto recen te- 
mente da Schumacher presso Aren- 
dal in Norvegia, fe opaco, nero ver- 
diccio, o grigio scuro, tenero, a 
frattura scabra e cristallina in pris- 
mi di quattro a sei faccìe. Somiglia 
molto alla pinite. 

S. T. XXIV, ;?. 226. 
FUSELLINO. Specie di pettine che 
adoperano le donne per rialzare e 
tenere i ricci. 

D. T. VI, ;?. 3o3. 
FUSELLO. Nelle cartiere è quel grosso 
cilindro di legno, detto anche stUe^ 
il quale serve a far muovere le stan- 
ghe dei mazzi. 

D. T. VI, p. 3o3. 
FUSETTO. Piccolo strumento dei co- 
rallai, di legno, a uso di trapano, 
dentro a cui è un ferro per bucare, 
e di sopra una croce di cuoio per 
tenerlo soggetto. 
D. T. VI, p, 3o3. 
FUSIBILITÀ e FUSIONE. II passare 
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che fa un corpo dallo stato solido 
allo stato liquido. Vi sono alcune 
sostanze cui basta a fondere anche 
il grado di calore più basso die re- 
gni nella nostra atmosfera, quali 
sono l' alcoole, il mercurio e simili; 
altre hanno sufficiente calore per 
fondersi in alcune stagioni, e tali 
sono r acqua, gli olii e simili. Tan- 
to le prime, quanto le seconde so- 
stanze diconsi liquidi^ sebbene al- 
cune delle ultime sieno realmente 
ora allo stato liquido, ora solido. 
Nella scala delle fusibilità succedono 
subito dopo altre materie, le quali 
tuttoché solide anche al massimo 
calore dei nostri climi, facilmente si 
liquefanno con piccola aggiunta di 
calore, e tali sono, p. e., il burro, 
le grascie e la cera. Altre sostanze 
esigono assai più forte calore, ed in 
questo numero entrano alcuni metal- 
li, varie leghe ed alcuni sali. Final- 
mente altre sostanze esigono un^al- 
tissima temperatura o resìstono a 
qualunque calore. In queste cinque 
classi possono distribuirsi tutte le 
sostanze che si conoscono, imper- 
ciocché nessuna materia può dirsi 
assolutamente infusibile. 
Alcuni metalli sono infusibili al fuoco 
di fucina, e si fondono soltanto al 
fuoco dei cannelli alimentati dall'os- 
sìgeno e dall' idrogeno : tali sono il 
•platino, il sodio, V iridio, 1^ osmio, 
la calce, il gres, la silice pura, ecc., 
nonché il cromo, il molibdeno, ec. 
Il nitro, la potassa, la soda, lo zin- 
co, i cloruri di potassio e di calcio 
ed il vetro, si fondono alla tempe- 
ratura rovente :illo incirca ; il fuoco 
di un fornello comune basta a fon- 
dere queste sostanze. Occorre un 
fuoco di riverbero per fondere Po- 
ro, il rame e V argento. Finalmen- 
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te, il geftso^ il fosfato di calce, il 
cromo, il ferro, il manganese, il ni- 
chelio, le stoviglie, foodonii soltanto 
alle più alte temperature. Alcuni 
tali si fondono nella propria acqua 
di cristallìtzazione. Le leghe sono 
generalmente meno fusibili del me- 
tallo più fusibile, che entra nella 
loro composizione. Sa questa pro- 
prietà è fondato l* uso delle sai- 
dature. 

D. T. VI, p. 3o3, eS. T. XXIV, 
p. 337. 

FUSO. Piccolo strumento, d^ ordinario 
lavorato al tornio, appuntito da un 
capo e rotondo dall' altro^ con cui 
filasi alla rocca. I filatori chiamano 
fuso anche ad un piccolo spiedo di 
legno di figura conica, su cui av- 
volgono il cotone filato in grosso, 
ed in 6no (F. FILATURA). 

Fuso. Quel legno in cui è stabilita la for- 
ma della campana (F". GIRA- 
TOJO). 

Foso dicesi anche il fusto della colonna. 
D. T. VI, p. 3o5. 

Fuso e FusoLO. Quel pernio di legno 
che regge la macina del mulino. 
D. T. VI, p. 3o5. 

Fuso, o anima delV argano. Il pezzo 
principale di questa macchina, cioè 
quello intorno al quale avvolgesi il 
cavo che serve a tirare i pesi. 
S. T. XXIV, ;?. a34. 

Fuso dicono i geometri il piombo di una 
piramide. S. T. XXIV, p. a54> 
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FUSOIfE. Cerbiato del secondo anm, 
che suole avere due corna senti 
rami. 

S. T. XXIV,p. a34. 
FUSTA. Specie di naviglio da remo di 
basso bordo, e da costeggiare. 
D. T. VI, p, 5o5. 
FUSTAGNO. Sorta di sottigliume di poco 

prezzo (F. FRUSTA GNO). 
FUSTA JO. Quegli che fa fusti e arcioni 
da sella e da basti (/^. BASTAJO, 
SELLAIO). 
FUSTO. Gambo d'erba, sul quale si 
regge il fiore o il suo frutto; e di- 
cesi anche del pedale, o stipite àegU 
alberi, dal quale derivano tulli i racu/. 
S. T. XXIV, p. a54. 
Fusto. L* ossatura delle sedie e simili. 

D. T. VI, p. 5o5. 
Fusto delle stadere. Quello stile in cui 
è infilato il romano^ e dove sono 
segnati i pesi. 

D. T. VI, p. 3o5. 
Fusto. Quei pezzi d"* avorio sui quali gli 
oriuolai fissano le ruote per poterle 
far girare come sul loro centro. 
D. T. VI, p. 3o5. 
Fusto. Il tronco di una colonna, che ha 
la forma di un pilastro rotondato. 
D. T. VI, p. 3o5. 
FUTILE. Voso a guisa dì cono rove- 
sciato, larghissimo alla sommità e ter- 
minai» in punta, che serviva ai s^- 
grifìzii presso gli antichi. 
D. T. VI, p. 5o5. 
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